Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



A N N A L £ S 






ACADEMAE SHEJffO'TRAJECIINAS, 



Aon. cDiacGCOX'— ciai9G0GZjaa> 



A N N A L E S 






ACADEMJAE HEENO-TBAJECtJNAS* 



Ann. qaiaccrm cpiacoom. 



/ 



A N N A L E S 

ACADESaAE RBENO - TRAIECIJUAE , 



Ann. caaaxxa — ouucccixxi. 
CORNELIO ADRIANO van ENSCHDT, 

HECTORI AUAOIKtAE MAOMIVICO , 

HGRHANNO BOUMAN, 

SBNATVa ORAPHIAniO, 



TBAJKCTl AD BBENVM, 
Afuo JOANNEM ALTHEEB, 



lAE TYPOURAPUUU. 
1832. 



• — ' » 

* ■* • . 

• • . . 



Cxfl/v^^^VO.-^ 



HOC ANNALIUM VOLUMINB 
CONTINENTUR: 



Nomina Prqfessorum et Lectorum in Actè^ 
demià Rheno^Tr^jectinà. $. L 

Quaestiones ad certamen .literarium pro^ 
poaitaey A. cioiocccxxx. $• IL 

Seriea lectionum habendarum. $. HL 

Serica diaputationum y publice et pripatim 
defenaarum. $• IV» 

Solennia. §, Y. 

GoRiTEZiii Adriani tan Enschut Oratio. 



■*. » 



Re4 






IV 



Responsiones ad quaestiones propositas: 
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Quaestionem Literariam. 

Gbrharbi Rbgnbri F0CKBK8 y ad Qu€$es^ 
tionem j^^tronomicam. 
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die XXYI m. Martii A. ci013cccxxx usque 
<id diem xXTi m. Martii A. cioiocccxxxi , 
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GeoRGTUS CaRoLUS VeRENBT, Literarum 
Gallicarum y 

JuSTUS Henricus Koch, Linguae Oerma^ 
nicae, 

MAGISTER ACADEMIC>UE 
ARTIS GL A D I AT RI A^B, 
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LAMBBBTUt DB fìt&IfGS. 
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Quaeationea cut certamen literarium sin^ 
gularum diaciplinarum studiosi^, inAcor^ 
demiis et Athenaeia unii^erai Beigli y anno 
cioiacccxxx > proposltae eunt ^ hls for^ 
malia: 

qUAEl^IO JURIDICA. 

DlatincHonla y Inter modoa tollendae ohll^ 
gationla Ipso jure et per modum excep^» 
iionla y e jure Romano tradantur orlgo et 
i^arll effectua. 

QUAESTIO MEDICA. 

« 

Exponantur Xecentlorum theorlae de 
paeudomembranla y quae aliquando in in^ 
Jlammatlone formantur , indicetur y quae-^ 
nam ex hia ait maxime probabilia. 

Ordo ^ Medlc^r(im. y nulla \ ad quaea^ 
tionemy qnno afiperiore prQpoaitamy ac^ 
ceptà commentatione y propter àrgumenii 
dignitatemy novam Medicinae %alumnia i^i^ 
rea auaa in ejuadem expoaitioue exercendi 
opportunitatem offert. 

qUAE^ 



IX 



qUAESTJO LITERARIA 

Sic enarretur militum Praetorianorum ^ 
ab Augusto inde cui Septimium Severum^ 
^istoria, ut demonatretur simula quam 
UH vim , hoc temporia spatio , in imp^'m 
rium Romanorum habuerintm 

» 

QUAESTIO ASTRONOMICA. 

Exponantur atque inter se comparentur 
dipersae methodiy quibus locorum longi^ 
tudo in mari definir i possit , eum in fi* 
nem^ ut pateat ^ quaenam sit plurimum 
napigatoribus commendandaj atque quam 
accurata sit hujua longitudinis cognitio 
ad quam^ his ducibusj perpeniatur, 

QUAESTIO ZOOLOGICA. 

Exponantur succincte et dijudicentur 

9 

recentiorumy inde a Blumenbachìo» 
naturae scrutatorum sententiae de generis 
Aumani i/arietate nativa. 

quAE^ 



qjUAE^IO THEOLOGICA. 

Septem illàe vocesy guas de cruce pen^ 
deus edidit Christus y ita tractenturj ut 
aingularum et vera sententia accurate de^ 
Jiniatury et minue probabilee interpretai^ 
tionesy a recentioribus inprimis commen^ 
datae y refutentur y item y quomodo eingu^ 
lae^ sanctum magnumque Cariati animum 
prodanty demonatretur» 

§. III. 

Ijectionum y inde a feriie aestivis 



A. CIDIDGCGXXX usque ad jerìas aestii^ae 
^•« G13I0CCCXXXI 9 habendarum^ haec juit 
ratio constituta: 

In FACULTATE JURIDICA , doccbunt 

Jnstitutiones H. ARNTZENIUS, diebus 
inartisy mercuri!, iovis et yeneris, bora IX* 

Pandeotàsy W e s t e n b e r g i o dace> 
H. ARNTZENIUS, diebus martis, mer- 
curii, iovis et venerìs, bora IL 

Jus Belgicum y ad ductum linearum Jur» 
Cip. Moliand. descriptarum a, CL N» S m a U 

Ien«- 



zt 



letthurg, J. R. db BRU£TS^ didms la- 

nae y martìs > mercurìi , ioyis et yenerìs , ho* 
rà L 

HUtoriam Juriaprudentiaé Romanae Q* 
ARNtZENIUS^ diebus martìs et iovìs, ho*, 
ra !• et saturni y hora IX. 

Encychpaediamjuris J. R. j>b BRUEYS , 
diebas lunae hora X , mercnrìi et yenerìs » 
hora XI. 

Elementa oeconomiae politicae J« R. de 
BRUEYS» diebus lunae , martìs et ioyis i 
hora XI. 

Jua naturae C. A. TAN ENSCHUT, die- 
bus martìs, mercurìi, ioyis et yenerìs, ho- 
ra X, duce Haus. 

Jus publicum unii^raum et Belgicum 

C A. TAN ENSCHUT, diebus martìs, mer-* 
curii , ioyis et yenerìs , hora XII. 

Jua gentium, inprìmis practicunty horìs 
eommodìs. 

Jua Criminale univeraum et Belgicum 
G. A. VAB ENSCHUT, diebus martìs, mer« 
curii , ioyis et yenerìs , hora IX. 

Diaputandi exercttatìonibus , altemis heb« 
dmna^us > praeérdnt Professores in facultatb 
luridica. 

In 



In FACULTATE MEDICA, docebaol 

Anatomiam J. L. G. SCHROEDER tah 
BER KOLK, quater per dierum hebdoma- 
dem 9 hora lY. 

Physiologiam J. L. C. SCHROEDER van 
DBR KOLK y diebns lunae , martis , mercnrìì 
et iovis^ horà VIIL matutìnà. 

Disaectionibua Cadaveria jinatomicia | 
opportuoo anni tempore institaeodis, prae-* 
erìt quotìdie J. L. C. SCHROEDER tan 

BER KOLK. 

Pathologiam expooet B. F. SUERMAN , 
ter per dierum hebdomadem , hora IX. 

Doctrinam de cognoacendia et cf^randis 
hominum morbia J. L WOLTERBEEK, 
quater > hora XII. 

Therapiam genercdenij et apparatum 
medicaminum^ exponet J. l. WOLTER-* 
BEEK, quater, hora L 

Pharrruiciam , vemaculo sermone., N. C. 
DB FREMER Y, diebus hmae et martis > 
hora IL 

Exgmen aegrotantium et Semeigticoìn ^ 

J, L >/VOLTERBEEK, in Nosocomio aca^ 
demico, hora X. 



XIII 

Iriatitutiomhus Clinicia morbòrum inter^ 
norum iracabit J. I. WOLTERBEEK^ mi« 
golis diebus, in Nosocomio Academìco. 

Praxiìè chirurgicam tradet B. F. SUER* 

MAN y quater per dìanm hébdomadem > ho^ 
ra Vili. 

Operaiiones chirurgicas demonstrabit 
B. F. SUERMAN , tempore hjemali , quater 
per dierom bebdomadem^ bora Y. 

Institutionibus clinicia in arte chirur^ 
gicay quovis die, vacabit B. F. SUERMAN. 

Theoriam artis obstètriciae J. h WOL- 

TERBEEK , die martis , ioyìs et venerìs , bo- 
ra IX. 

Institutionibus obstetriciiè j imprimis 
practicis j in Nosocomiv habendia yacabit 

J. L WOLTERBEEK. 

Politicam medicam tradet N. C* de FRE-* 
MERY9 diebos mercurìi et satami y bora YIII. 

Disputandi exercìtationìbns , altemis heb- 
domadibns , Professores in Facultate Medica 
praeerunt 

J. BLÉULAND , ficet propter aetatem bo^ 
norifice rude donatus , commilitonibus j qui 
explicationem accuratiorem speciminum Ana« 
tomicorum et Patbologicorum in Museo prae« 

seQ^ 



KQ^vm desideralmiity ma oflBciat quatom 
Tafcta4o pcnutlet, (^ert 

In FACDLTATB PHILOSaPHUE 

THEORETICAE et UTERA-* 

RUM HOMANIORUM, 

docebont 

Logicam ì. F. L. SGHRODER» die hmae 
atqoe satnrniy bora IL 

Doctrinam moralem atque nonnulla loca 
Veleda ex MetapAysicea doctrina J. F. L. 
SCHRÒDER j diebus ions et yenerìs , bora II. 

JLiieras Laiinas k. yan GOUDOEYER, 
diebos lunae, martisy iovìs et Yenerìs, bo- 
ra X* interpretando cnm Ciceronis oraliones 
Pbifippicas in M. Antoniom , tom P« Temtii 
Gomoediam Adelphos. 

De optiìna cum puerorum inatituendo^ 
rumj tum Literarum Humaniorum docen^ 
darum via diaputabit A. TAK GOUDOE*- 
VER, diebos mercorìi^ b. L et satoini, b. XIL 

Antiquitatem Romanam A. VAN GOUD* 
OEVERy dìdbns lunae, mercmii^ iovìs et sa^ 
torpì; ^ra I^L 



' MxeroiUètionibua OratoriU prafiSrit A. 
TAN G0X3D0EVER , die meroirii, Iiora XIL . 

Literas Graeeas tradet Ph. G. tan HEUS* 
I>£ y interf retatorus cum Phitarcheazn Cice^ 
ronÌ9 ?ìtam , diebns limae et marlìs, hora XI: 
tum Platonis Gorgiam et libmm Hippo* 
Gratis ile uere y aquis et locis in Ghresto* 
mathia Hippoeratica V. CL Prvys van der 
HoeTen p. 42. > dìebus iovìs et yenerìs, ho« 
ra XL 

Literas Hebraicas docebit J. IL PAREAU y 
ita ut Grammaticam exponati diebns lunae 
et iorift» bora IX. eadenoiqae bora^ diebns 
martìs et yenerìs, quaedam tractet Capita ex 
altero Regum Liliro. 

Literas Ckaldaicas et Syriacas J. H. PA« 
'JIEAU> didbus hmae et ìotìs^ bora XI. 
' Uterarum jàrabicarum initia ì. H* PA« 
REAU» «Bebus martis et Teneris^ bora XL 

et %awmina quaedam jirabioa antiquiora 
tractaUt die mercorìi , hora IX* ant alla com- 

■ 

modiore, 

jiutiqtiitùiem Hebraioam tràdet J. 'H. PA-- 

&£AU> dieboi ktnae-, martis, ìotìs et vene- 
lift.) h6ra L 
HUtoriam gentium , praesertìm reoentio^ 

rum 



rum Pr. 6, TAN HEUSDE , d. lonae , mar- 
tby iovìs et veneriSy h. XIL 

Eìicyehpaediam unii^er&amf ex prindpiìs 
ductam philosophiae Platonìcae y Pb. G. van 
HEUSDE^ diebus mercurii et satanu^ bo- 
ra X. 

Historiam philosophiae recentioris ^ Ph. 
G. TAN HEUSDE j diebus mercurii et sa- 
turni , bora XL 

Historiam Patriae » A. SIMONS , d. mar-* 
tis, mercurii, ioyis et yeneris, bora YIIL 

Literaa Belgicas et Eloquentiam y A» SI- 
MONS ^ d. martisy mercurii, iovis et yenerìs, 
bora li, 

Praecepta styli bene Belg. tradet A. SI«* 
MONS, d. martis, bora XIL mercurii ^ bo« 
ra XL ìotìs , bora IV. et venerìs , bora XL 

jiestheticam y guae poeein spectat , A« SI- 
MONS , d. martìs et yeneris y bora lY. 

Disputandi exerdtatiombus sermone Belg. 
babendiSy praeerit^ altemis bebdomadibus ^ 
die ioyis, bora IV. A. SIMONS. 

Disputandi exercitationibus piaeerunt, al« 

temis iiebdomadibus , die saturai, bòra Lai- 

ternatim Ph. G. tan HEUSDE et A. tan 

GOUDOEVER. 

In 



xmrr 

In FACULTATB MATHESBQS n PHI- 
L080PHIÀE NATORALIS, 

docebunt 

JBlementa Matheseoa^ ì. Y. L. SGHRO- 
DER9 d, martis, mercuru^ ìoyu et venerisi 
bora Vili. 

Stereometriam y Trigonometriam Sphtie^ 
rUamy atque Geometriam deseribeniem^ 
J. F. L. SCHRODEE y die lanae atqne mh 
torni y bora VIIL 

. Phyaicne Mathematioaé dementa, atqne 
amnalla loca ex Mechanica 9ubUmiore\ 
dnce PoÌ8son, J.F.L. SCHRODER, die^ 
bus et horìs eommodiA. 

Paedagogicam , inprìmis Didactìeam artem, 
J. F- L. SCHRODER , hora postea ìndi- 
eaadà* 

Physicam experimentalem G, MOLL, die 
fanae, niartis, iovis et veneris, bora h 

uistronomiae primas notitioé G. MOLL, 
d* Innae, martìs, ioyìs et venerìs, bora IX. 
¥ei alia y andttorìbiis magis commoda. 

Aatronomiam iheoreticam et praeticam 

fi. MOLL, wd. d. b. IO. 



. EhTVMta Hydroteqhnia^ ,] ad prae^entem 
conditìooem Patriae adplicatn» A safficiens 
namerus auditorum adsit» bel^co sermone, 
exponet G. MOLL, hora deinceps indicanda. 
. Chemiiim geheralem ^* Q^ppUcotam N. C. 
pB FR£)1EIVY> diebas lana6, marti» > mer^ 
curii , iovis et yeneris , li. XII. 
^Botanicam et Ph^ysiologiam piantar um, 

f, KQP$> diebps hmfi^ m^ et ioTia» 
h. IX. et mercyrii, h. X. . ... 

Historiam naturalejn MàmmaMutn.f A^ 
i^ium^ Reptilium et Piafiium exponet Th. 

^. vAV- UDXH BB JEUI>£ , diebu3 Iwaa 
et martb , hora XL Caeterorum aòtem mii«* 
malium^ vertcbris caiìentiiua^ historiam ^ die 
iBcrcorìi eàdem bora, : : .1 

. Anot^miam comparatam . traderé parget 
Th. G. vam LIDTH db JEUDE , die sa* 
ttorni» hora XL 

Minertdogiam et Ceologiam N. G. db 
FIIEMERY, diebos iovis et Teoerìs, horàXL 

Oecono/niam rupalem J. KOPS y dièbus 
lunae» jnercurìi et Ì0Tb> horal^ .satorm^ 
bora XIL 

Chemiam artibue adhibitam P/ J«X BB 

TRE- 



FA£M£RT , didiioa martis ,tt yenerìs ^ hoii 
pomencBana VL , : 

lis, qtd institQcndis operationibus chemicis 
opecam dare cupiunt, prae^erìt P« J. L jdb 
FHEMERy ^ dierpatarnv, bora IX ad XL 

Disputandi exercìtatiQnibas^ ^ ^mcm, bo- 
ra 1 9 altern^tiiD pracerunt Professores in Fa-- 
cidtate Ii^atli^seos i^t Philospphìae Nataralia^ 
singuli in partìbus sibì demandatìs. * , 

In FAfULTATE TflJ^OlOGICA. 

S * ' ^ t ' . '' 

».. » ^ \ ' ♦» •' • 

//r Theolqgiam Jfatj/tr,Qlem cum commilì-i 
tQiabii3 ; mgipret iLiBOUftL^N^ diebos ìoyìs 
et venem* hora IX. 

Hisioriam Eccleaiae Christianae^ ìnpri- 
mjs reeentiorem^ tradet H« J. ROYAMIDS. 
diebus Innae, et martis^ horft XL et mercu* 
Ili y bora IL 

' Hisioriam Eecleaiae Belgioae narrabit 
H. J. ROYÀARDS^ diebua^luna^ et martis^ 
horalL v .... . , 

ColiocutÌQnihu9 cam provectìoribus de loda 
Hiàtoriae jBccIeaiae et Dogmatum vacabit 

H. i. ROYAARDS, die meixurìi, hora XII. 



Di^uhitiortAttè y prabationi academicae 
praeviis, Tacabit H. i. ROYAARBS^ die 
fÒTiSy liora IL 

* ìiwrmeneuticam f^eteris oc ' Noifi Foe^ 
deris generalem tradet H. BOUMAN^ diebu» 
hmae et martb, bora X. 
^ Critittàs lectianes in God* Sacri loca tfiffi«« 
effiora habebit H. BOUMAN, die mercorìi, 
bora IX. 

Selecta Seteria Foederis loca^ collata 
interptetatione Alexandrìnay ìllnstrabit H^ 
BOUMAN, diebus iovis et yenerìs^ bora X» 

Epìstolae €id Romanoè paitenr dogmaticain 
iilteirpretabitar H. BOUMAN, difcbns lonae et 
mactis, bora IX. 

Theologiam dógmaticam doéebit J. BE- 
RING A, E.F. diebus lanae, martìs, ìoinls et 
vcneris , hoì-à Xll. 

Collocutionibus de Theologia populàri 
Tacabit J. HERINGA^ E.F. die iovis ^ boris 
tcspert. a VII. ad IX. 

Disquisitionibas , cum proTectioribos insd-* 
tnendis, proba tioni, sire academicae ^ dve écm 
dcsìasticae, praeviis, singalares horas desliF- 
Babit 5. HERINGA, E. R 
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Docttinam morum .CkristÌ6aiam..dgifjàiit 
E. i. ROYAARDS, diebus lunae> martis et 
mercoru^ bora L 

Praecepta homiletica tradet ì. HE RING A ^ 
E. F. diebus lunae et ìovis , hora VilL 

JSxercitaHones oratorias ^acra$ modera» 
lator J. BERING A, £. F. die satarni, horal 

Officia doctorum et <mtUtitum in JSc^féfn^ 
sia Christiana expoaet J. HERINGÀ, E.F. 
diebus martìs et Teneiis« hora VIIL 

Pusrorum doctrinae Ghri^tianae imtiis srìé^r 
diendorifm exercitationem institoet ì. BEr 
RINGA , E. F. die veneris , hora XI. 

Gommifitonibas^ oratianes habentibaa suh' 
crasf praesides aderunt J. BERING A , E.F. 
die martìS) horàl} B. BOUStAN, dìelimae, 
lioràl; et H. J. ROTAARDS, die iori», 
bora L 

PnbHds disputandi exerdtatioiubiis prat* 
tnnAy altenus hebdomadibus , die laeiicarìiy 
liora 1. altematìin, J. HERINGA, £• F.', 
H. BOUMAN et B. J. ROTAARDS. 

G. TAK OORDT ) etsi mo rogata hoOori* 
fice a Rege dimissus eat i libeiitisaiiDe tajaMii 
foa ofiBcia et Consilia ^ qooad eins fieri póaitt» 



sfxii 



offert comimfitonibas. Orationes sacras ha-* 
bentìbus praeses aderii , diebns et hom^ et 
obi et commilitonìbiis opportunìs. 



G. DORN SEIFFEN, Lit. Human. Lec^ 
tor^ diebns lunae et io vis bora V., Gram-^ 
maticam Graecam exponet; iisdem diebus 
bora YL , ant alia , aùditorìbus magis com« 
moda 9 de rhytmica rationcy tam in Grae^ 
éorumy quam JLatinorum^ poetarum car^ 
minibus aget. * 

J. H. KOCH Lingnae Germanicae gram- 
maticam et historìam litcrariam interpretabì^ 
tur> bora auditòribns commodà. 
' • Literas Anglicas tradet C. THOMPSON, 
diebus lunae et iovis, bora IV. 

li. BE FRANGE, Academicus gladiatoriae 
àitis Magister, quotidie aptum et elegantem 
gladii usnm docebit. 






BìSliotheca 'Academica^ diebus lunae ^ 
mariis , iopis et peheris , ab hora /. in 11^ 
diebus merùurii et eaturni ab fiorai, inlf^y 

et 



€l fériarum tempore » eingulU diebue iopie y 
ab horal. in II y unicuique patebiU Mu^ 
aeum quoque, zoòlogicum » tam hujue oca-* 
denUae^ quam privaium in aedibue Pro^ 
fesaoria Hietoriae naturati^ > cinque ro^ 
ganti patebit. , 

§. IV. 



Inde a die xxtt m. Martiì a. cioiooccxxx , 
iisque ad diem xxv id. Martii a. ciaioocoxzxi» 
DoGtoiris honores in singuHs Facnltatibiia^ hoc 
ordine 9 consecatì annt: 



Anno oioiDGooxxx. 

* 

Die XXXI m. Martii ^ EsiiXBBUva Bevrit- 
CVS TAK Ittbrsum^ Campensisj pubtice, 
defensà dissertatìone jnrìdicà inaugurali de» 
aibitrio, tam ex jure Francico, quam fieU 
gioo noTÌssimo, ob magnam doctrinae j^^r 
atantiam cmn . landie , 3nrì» Romani et.Ho*: 
èrnvi Doctor creatus esL 

JEodem die^ Johanitbs Lambbii^u^ Ho-' 

BBB^ 



BER 9 Am9telaedame7i9Ìs j prhaiim defcnsà 
dissertatione jorìdicà de feminarum conditioae 
secandum yetos jus Frisiacaiii, ob magnani 
doctrìnae praestandam cmn laude, Juris Ro«^ 
mani et Hodierni Doctor creatns est 

Die xxiii m. AprilU^ HENRiotrs Gvj^ 
IiIBIjMUS bb QuartbIi y (7ttrapaé'/}«i« i j!7ri« 
vatim defensà dissertatione jorìdicà de adop- 
tione secmidmn jus Romanum atque Hodier- 
num, ob magnam doctrìnae praestantiam cum 
l^ude» Jmis Romani et Hódieiiu Doctor 
ereatus est. 

Die III m. Maji | GmLiBLMtTs Jacobtts 
VA» HoYTEMA , Culenburgo^ Gelrue , pu^ 
blice defensà diss. inaug. hìstorìco-jurìdicà , 
qua doctrìna Godicis civìlis de limitata vin- 
dicatìone mobiliom ex antìquitate illostratur, 
ob summam doetriaae praestantiam magna 
cum laude , Juris Romani et Hodierni Doctor 
ereatus est 

Die xnii m. Maji , DiiMBRicns Fred^« 
RTCua TAN BBR Pant y Rhene^Trofeotiìiusy 
Medidnae Doctor , ob nagnam doctrìnae 
praestantiam cum laude» Chirurgiae Dcctor 
crìsatus e^t» < 

Die 



Die xxiri /?k Maji^ GmiiiBiiMi» Mat« 
THIA8 Janxjs yan DibIìEK y Rhefio^Trtim 
jectinusy publice defensà dìss« jurìd« ìnan*» 
gurafi de coaununione bouoruni Inter codjq^ 
ge9 y ubi adsunt lìbeii prìons thorì » ob smn*- 
mam doctrìnac praestantiam magna cnmlande^ 
Jarìs Romani et Hodierni Doctor creatus est 

Die XXVIII m. Maji, GxjiIìIejmvb 
Wbncxbbaoh f Maganua , publice defenai 
dìsputatione mathematica inaag. de pontiom 
lapideorum forma et mensurìs , ex aeqnilibrìi 
doctrìnà determinandìs « ob summam doctrì- 
nae praestantiam magna com lande, Mathe^ 
aeos Magbter et Phìlosophiae Naturalis Doc-» 
tor creatns est* 

Die IX m. Jimii, Franoisotts I9icoi4A'ua 
TAN Dam, Medioburgo^Zelandue y publice 
defensà diss. jnrid* inaugnra]] ad artÌGuIum 
secundnm Codicb cìvilis Belgici y ob doctrìnae 
praestantiam > Juris Romani et Hodierni Doc* 
tor cn^atos est. 

Die, xxii m. Junii^ Jacobuì Coivmbi:<is«< 
BBir, Sienopicensis y priwiiim defensà dìs^ 
aertatìone juridici de ik, qpi mente Aon fwft 
compotes , secondmiL CodicaQ òvilan , ob 

nag- 



magnam doctainae praestantiam cum hnde, 
Jnm Romani et Hodierni Doctor creatas 
■est. 

Die .XXIII m, Juniij BARTHOirOSTsiTS 

WlI-HEIiMUS AWWBUB EliISA SliOBT^ Voùr^m 

stch-Gelrusj publice defensà diss. philoso^ 
phico-jurìdicà ioaugarali, sistente animad- 
Tersiones nonnidlas de natura civitatis, ob 
summam doctrìnae praestantiam magna com 
lande ^ Jurìs Romani et Hodierni Doctor crea-* 
tas est. 

- Eodem die^ Francisctts NicoIiAUs Ma- 
Rius Eyck. tot ZcYiiiCHEM, privatim 
defensà diss. juridìcà , continente observationes 
aliquot ad locnm Codids de contractibus et 
oblìgationibns , inprimis secondum art. 1235 , 
ob doctrinae praestantiam y ì\m& Romani et 
Hodierni Doctor creatns est. 

Die XXX -m. Juniij Laurbntixts Phi- 
iiippvs CaroiiUs yan ben Bbr&h, Dua^ 
eeldorfiensis j privatim defensà diss. jurì'* 
dica, continente observationes aetectas de 
perjurio ejusque poenà, ob magnam doctrinae 
praestantiam cum laude, Jurìs Romani et 
Hodierni Doctor creatus est 



Éodem die^ Johannes ft*RicTTs Vra^ 

BOOM VAN RbBBE VAN ChTBTSHOORN, Go* 

rinchemensis y privaiim defenso speciminè 
jiiridico, in qno quaedam Codicìs civilis loca 
explicantiir 9 ob magnam doctrìnae praestan^ 
tiara cam laode^ Jurìs Romani et Hodiemi 
Doctor ireatus est. 
Die primo m. Jiiliiy Johav Frei^buicvs 

TAW RbBDB TAIf OutìTSHOORN, RhenÓ^ 

Trajectinusy pu6lice dcfensà disserlatìone 
jurtó gentinm inaugurali de salutatione mari- 
timà, ob magnam doctrìnae praestaAtiam 
cum laude , Jurìs Romani et Hòdierni Doctòr 
creatns est. 

Eodem die y FkanciscÙs Hbnricus Ar- 
IfOliDUS Kreet de ViRlEU, Hagonus y prU 

vatim defensà diss. jurìdicà de sobrogatione , 
tam legali, quam conventionali , ex jure fio- 
diemo^ ob magnam doctrìnae pracstantìam 
com laude , Jurìs Romani et Hòdierni Docfor 
creatus est. 

Eodem die^ Andreas Theodorus vax 
DER Vmw, Rherio^Trajectìnùsy prii^aùtm 

defensà dissertatìone medica' de tartari emetici 
Mu iatemo, com eyacnante; tom alteran- 
te. 



te, -«peciatìni m per^neumomà , oh doctri* 
oae. praestantiapi 9 Mediciaae Doctor creata» 
est 

JDie IH meiuia Julii, Corvet»itjs Vis- 
scHERy RJieno^TrQJectiìiua yprivatim de- 
fensà diss. juridicà de legibos dv^ibns a 
ipsaram causis dìjudicandis t ob magaam doo 
trìnae praestaotiam cgm lande , Jom Romani 
et Hodierni Doctor creatns est. 

Die xrii m. Septembris , Geràubus ta9 
NiniBGBN ScHBiiTBMA y ZuÈphonieHsis , pu^ 
blice defenso speciinine . jarid. inaugurali de 
jurejurando, ob magnani doctrìnae praestan« 
tiam cum laude, Juris Romani et Hodierni 
Doctor creatns est 

Die XY m. OctobriSf Joannes Adria-' 
ìxus Marinus Bxchon , Rheno^Trajectinua, 
publice defensis observationibus nonnullis de 
dolo in delictis , ob summam doctrinae prae« 
atantiam magna cum laude, Juris Romani et 
Hodierni Doctor creatns est. 

Die XI meneis Novembria ^ AenoIiDUS 

Jasxzs tan Bbbck . GaiiKoen » Ifeider^ie^y 
publice defensis obaervatìonibus aliquot Juris. 
imUi^ sacri ip HQllaii4ià, desQmtì» e^ bìs^ 

to* 



torìft miroduclat leg^s ecde^sficae anso 
cioioéxix, ob magnam doctrìnae praefttan* 
tiam cum lande , Jurìs Bomani et Hodieni! 
Doctor creatns est 

JDiexxrt m. Napembriè^ JohaihibsGbh- 
AHBtJS LthncÈN GziASHORAT, Druèoburgo* 
GeIrUsy pripatim defenao $pecìmine juri^co, 
edubente quaestìones jtins faodierm nonnal-^ 
las y ob magnam doctrmae praestantiam cmn 
lande, ììxris Romàni et Hodierni Doctor 
creatos est. 



Anno cioioccoxxxit 

Die tLsx m. Januariij JAvm Fravcis^ 
evs TAir EjfSCHiJTy Harderopico'-OeiruBy 
privatim defenso specimìne )ihì^co> fcxUU. 
beate doctrinam de jure aeci^escendi^ ob doe** 
irmae praestaUfiàm, Joris Romani et^ fio» 
diertt Doctor creatos est 



Att&o ciDiacooxxx. 

Bie IT m. NovembrU y certiorem fedt Se-» 
natum Retitor^ decreto Regio ^ d* xxxr m; 

Sep-i^ 



« V. 



3eptembiis faujosqe anni' edito ^^ Lifignae ac 
^ei^turae Franco -gallicae Lectorem. dictan^ 
esse- 'GsonaiUM Caroluh Ybilbvbt » Yinua 
eraditìssimum. 

^ . D^ X pieasis J^oyembris ^ ea ^imt acta 
solenni hìc paacÌ3 commemoraaday in Rec- 
tQrà.aatem oratione^^uberios enarranda, qua^ 
Academiae ejosque Civibus cum ^avìssim^ 
l^ent^ tom valde , honorìfica. Ubi nimi^ 
ran qb optimi Kc^ nostri imperio tur- 
piter defecerant Belgae^ patrìaeque nos~^ 
trae ferociter insultare inceperant ac mini- 
tari; ad patrìae fines defendendos arma vo- 
InQtarìi . capesse decrevcrant Studiosorom y 
qui Me artijqm. di$pp)ÌQÌs pp«ram d^àbapt,^ 
lSfi%% pl^rìpiL. Qui jgitur, serenissMui Reg^ 
d$cretA> t^ oohortfm ^milU^rsm y^S^^Sfhf 
battur> ii}^z&.4ca4eimaemmo^ 
et erat et dicebatur.,. Jap cu^a^ ^a;pr9jipme 
instaret , qua fortibus bis Juvenibus prò tem« 
pore Musarom sedea reliquenda esset et mi- 
litia petenda; solenni actu Senatos acade- 
micQS, quank^ere sibi piacerei generosum 
^oc ,ieonun consilìum et yirtvs magnanima > 
pi^lajpd declarare Toluit. IccircOi praesente 

Se* 



Senato, atqoe adstastibi» Goratorìbiis aSs- 
qne qui ut interessent rogati erant, Vi- 
rìs . hbnoralis , hi^ns £ei horà pomeridiana 
prima 9 in palati! aula, Rector Cohorti aca- 
demìttae et rexiUain tra£dity quod Profes« 
aoram filiae nottnuUae omarerant, et gra- 
fìssimà e&demque baraanissimà compdla* 
tiene . valedixit. Tum, eleganti tarmkie reck 
tato 9 cL RoYAARDS iisdem Ju^enibaai optìma 
qnaeqne apprecatns «est. Tandem Juvenum 
eorum academicoruro , qui per res suas ab 
armis capessendìs exclusi erant, Delegati 
Commilìtombiis , in militiam abituruf, palam 
significàruut et quam gravìter sortem «uara, 
qaà a ' patrii defendendà ipsi arcerentnr y 
ddarait, et quanta cum admiratione fortis-^ 
aimiiin JSodalium suonim propoditnm' appro- 
faarenL Universa autem baec sotennitas, 
detono ritu, nec* ^ne magna mentium com<» 
motioiie, peracta, qmbusr animorom sensibus 
A qoam fàustis TOtis Juvenes, in niiKtiam 
abituros , cum Professores caeterique Viri bo- 
aoratt prosequerioiitap, tum literanlm Sto. 
dÌMlonneSf Ivcolentissime demoiistravYt. 

An- 



' Anno ciaiaicccxxxi. 

Die yn mensU Febntariiy leda Gara*« 
tomm epistola y certior redditnr Senatas^ 
dec reto Regio ^ edito die x n. Decembiis 
a« ciaioccqxxx, d. JAgmum Cornbuuw 
SwuoHDfKfiiv GhROBNGiitouD y qm adhuc in 
Athenaeo Franequerano Literas Orìentales 
dopnerat^ ita clarìssiiDO Joanni Hbnrico 
Parbau» rade donato 9 ad easdem 
hàcce in Academià docendas, snffectum 
se y nt ille Ordini Philosophiae Tiieoreticae 
ac Literarum Humaniornm Professor ordina-^ 
rios adjongeretur. 

Die XI m. Marta ^ a Rectore certior fitc- 
tus est Senatns, in conTenta Curatoram^ 
Rectoris Assessonimque et Actuarìi^ iectés 
^sse, in annum academicnm snbseqnckrtem , 
Assessores quatuor» Adamuu Sncosrs.^ 

ThEOOORUK GB&AJElOtTM YAK LiPTH* HB 

Jbih)e 9 JODOCUM HEÈiiroA 9 EusAB Fmm^y 

CoRlTEIilUM AnaiANUM VAH EnsOHUT, 

Yiros clarìssioioa ; Aotuarii autem monna 
demandatola esse Hbrkajbiko ABirvzràiOy 
Viro darìssimo, 

DI0 



, DU xxT m. Martìi , in Senatum Tene« 
runt Academiae Curatores , Viri amplissimi , 
qnorom Praeses Janò Isa a co Wox;ter- 
BBEX^ Viro clarissimo, designato in proxì- 
mam aBDnm Academiae Rectorì, posteaqu»a 
solenne hic praestiterat jus)T]Tandum , novos 
honores }gratulatQs est^ idemqoec Rectorìy mn* 
nere suo jamjam abituro j CoRNEifio Ai>ri«- 
ÀNo TAN EnscHDTy Viro claiissìmo, pro 
fide et cura, qua in provincia sua tuendà, 
tersatns esset, gratias egit. Gratulationi au- 
tem continuo humanitcr respondit novus Aca-« 
demiae Rector. 

Bis peractis Curatores , universo comitante 
SenatUy in cathedram deduxerunt Cormb^ 
iiiuM Abrianxjm TAN Ekschut , Viinm 
ci., qui orationem habuit de natura im^ 
perii cipilie^ ad eam rationem moderati ^ 
ut illud constitutionale i^ulgo appelletur y 
atque enarratis, quae, se Rectore, Acade^ 
mìae, cum laeta tum tristia, evenissent, vic^ 
torìbus in certamine literario, Saro Abri« 
ANO J acoro Groneman, Litt« Hum. in 
hàcce Academìà Studioso, et Gerharbo 
Regnerò Fockens, Litt. et Math. ac Pbi- 

ios. 



♦ » » 
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Jos. Nat^ in eìdem* AcadaDuii^ Candidato ^ 
.praffiBiia distrìbmt 

Redtatìs tandem Qoaestiombns^ jam prò 
certamine lìterarìo propositisy mnnere se soo 
abdicayit, datomqne sibi Regia anctoritate 
ftoccessprem solenniter Academiae Rectovem 
rennntiant is , qui admc fnerat, Rectcnr* 



• •"» 
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CORN£LII ADRIANI van ENSCHUT 
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NATURA IMPERII CIVILIS FORMAE, 

QUAM HODIE CONSTITVTIONA^ 

i£ilf VULGO APPELLANT, 



PUBUCB HABITA9 RBEMO-TRAJECTl 



Am O. XXT. 11. MaRTII A. CIO |3 CCC XVXI» 



CLM H,AGISTRATU ACAD£MICO 

ABIRKT. 



ÒRATIO. 



AoiiXXinAB CtTRATOUBS , VlKl WmWUh^ 
BlìAìj BOHARmi ARTIUm FAUT0RB8 BOBIPà 
GII ! Ql)I CURATORUM COLI«EG10 AB ACTXB 
ES, Via SPECTATlflSlMB 1 

DiVIVARUM ATQUB HUMAITABTTM DOG* 

trarNA^rn^ Profemorbs^ Viri riiARTtfsiMi» 

Cutit^BOAB CONJUNCTISSIMt f LlTERABtTlt 

Hxnii^Nionint et Jjìji&varvu Lectorbs 

BBUOinSSIMil ! 

Qtrx RBPtnii.icA admittistranda , ma« 

eiSTBATU G^UEBBOy IUDIC1IS HABBNDIS 
SXBBCBBtmSQUB 9 COMMUNI CIVIX7M TJTIU^ 
9làTI GtttLAHINI , VlBI AMPIOBSIMl y OBA^ 

A 2 S^ 



\ 
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SaCRARUM IiITERARUM intbrprbtbs. 

Viri tbmbrabilijs! 

QUARTTMYIS ARTIUM ET DISCIPIiINARXTM: 

D0CTORBS9 Q0NSULT1S6IMJ 9 PERITISSIMI! 

t ■ • 

StUDIOSAE JUVENTUTIS I.BCTISSTMA CO- 



EONA9 SOCIBTATIS HUKANAB SFES 



\ 



QUOTQUOT PRABTBRBA ABBSTIS y CIVES y 

gpSPlTBS j AuplTOBBS HOHORATISflMI , 

BDPMANisaiif I t 

« • ' i 



«. • 



Quemadinodiim de sammo bono^ quo smtt 
f^mnìa. bene Yiyendi recteque facieodi con« 
3Ìlia referenda, ita et de fine, ad/qaem, 
tanquam ad metani, tendat coetus homìnum, 
qnem civitatem appellamas, non una est, sed 
varia et discrepans Phìlosopborum sententia* 

Neque tei^uiore discrìmine vìi:qs doctos .et 

ìngenio praecellentes separai quaestio cum de 

pptìma . ratione , qua summum boeum . peiu 

tingant homines, tum de via certissnaa qna 

* ad 
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ad finem eaUir civili hominnm conjanctioni 
propoaitaia. 

• Et sane qxàs neget, perdifficilem esse qoaes* 
lìaiiem de civitate ita ordioanda , ut haec 
maxime eonducat ad paUicani privatamque 
tranquiUitatem et prosperìtatem ? 

Plurimae sunt causac bnjus dìfficnltatis, et 
in iilis etiam haec, quod cujasqne populi et 
omnium temporom historìa laoulenter noB 
doceat, oranes fere gentes^ qnacomqiie re- 
giminis forma uterentnr, per aliqnod tempns 
maxime floruisse; quod nesdo an Popeum 
moyerit, ut quaerenti de optima repnbfica 
responderet, optimam vocandam esse, ubi 
optime ìmperatur. Portasse optima est im* 
perii forma, quae popoli mores et indolem 
fondamenta habet , finem vero justitiam. 

Neque is ego smn A. A« 'qui putem, jant 
ab hominibos inventam esse ve! excogitari 
posse aliquam regiminis pubKd formam , quae 
ita optima est, ut omnibus dvitatibus con* 
veniat. Ola quidem res tam liquido a prò* 
dentiorìbus viris scìrì mihi videtor, ut una 
et omnium vox, et in ejusdera sententiae 
finem cunctorom pei*gat et conveniat assensio. 

* If eque ideo ' de optima , de perfeota civitate 

phi« 
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plulasopluam inntUem habtiinu et ioqitaln ^ 
vd unquam institaendum negamast qaemad^ 
modiim civitas bene beateqne faaberi poasit. 
Etenim qao pacto qms, tirtateni iatoitiiSy idesHt 
optimi hoDunisy perfecte sapientis imaginem 
aibi iaformaty qaam nullos oimudo «ortalìs 
fererat» eodem optimae dvitatis eseoipkiin 
tonfici posse putamiiSy ut ostcndatnr, quid 
amiime ad civium Yktutem et fclicitatem con-* 
docat 

' Et sane a nollo definirì potest ant debet » 
qoi gradus sammus ^t in quo hominum ge- 
nera consistendum tideatar» qnantosque prò» 
inde hiatus inter ideam cjusqué ad iisom 
translatìonem relinquendus. 

Sed hacc mittaniusy quandoquidcn» alienj^ 
haberi possunt ab argumcnto quod tractare 
nobis est animus. 

lllud unum anhnadtertimu^ 9 nullùm fere 
ma^s commuuem essc^ bis quae yivimus 
tempoiibus , èrrorem , a quo illi inprimis sibi 
carrere discant , qntbus rcipublicae administra*-' 
tìo aliquando erit coro mit tenda y quam quo 
falso putatur» quod siropliciter » quod absoiute 
bonum sit tei habeatur, illud contimo ad 
praesentem rermn conditìonem tiansfercndiim 

«t 
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et applicandam 9 imo mniia diani et nab 
t^ntibua esse obtrodeadoai. Ex hoc errarti 
q^iattUe dbcordiae, seditiooes, regnorm 
9^truMt$9 bella deniqoe cuoi cifilii, tim 
ioUr gentesi per loagam aanoroin micia 
«trociasioie gesta 9 orta fueriAtf trbtraiu 
nperiomm et nostromoi teniponioi ftistona 
docet et confirmat. 

Buie praeserliia caosae triboeDdini Ytiktori 
qaod libri » qui reram nostra aetate gestamm 
parralionem et earuindeni caiisas evestusiioi 
continent j rebus factisque sint repleti » qiiat 
àUom doloris et trisliliae seosum apod bosM 
omnes exdtant. 

Ut vero bae similesqne calamitates 9 em 
publicae tuiQ prìvatac , a cintate aterterestor^r 
Btqoe bomiiies jure ac lege viverentt optiate 
qoi quaque aetate claroenint kgmn pablica* 
nokf koperii civilis fbrmaia descrìbentittni^ 
«iictores» cam illas legcs tum alia qnaeaiiii^ 
qoe iastitata ad. eam rationem eomponere 
atodocnmt, quae gentiam morìbns» animi ìon 
^foiique culti» quam maxime idonea ynàm^ 
itator. flinc varia atqoe diversa apod tanas 
^gintes constitQta fuit teguodi Impfrmidivm 
ntio et (ormar 
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- At non de sola constituta imperìi finrna 
pahì ' dicendum est , quam a sagaciorìbns Vi- 
ns popufi acceperuDt quaeque in tabafis le{^ 
tur 9 Temm et :illa imprìnus Civita tisrordinatiOy 
illa institQta sitentio a me non sunt praeterèon— 
Ì9Ly quae, satura duce, absqaeuUius aaxilio^ 
na Telati spente ex rerum conditione, pò- 
pulorum iudole, vitae genere aliìsqne causis 
tH oppoitunitatibas nata sunt et identidem 
excalta. Magna- vero ambitio, partium - sta- 
dia 9 flagcans regni cupido ^ aliquando etiam 
temporis necessitas tandem, quoque id efiece- 
itint, ut^ab una dvitatis gubemandae forma 
tracta ratio sit ad aliam, band raro corrup- 
tam V praestanti hominìs natura indignam. 
r JPraeeunte imprimìs Aristotele 9 acutissimi , 
^ultqque rerum gravissimarum uso et expe- 
rìentia exculti, ingenii Viio, varias civitati 
impecandi formas omnes, quas extemas nunc 
volgo appellant , in certas classes distribuisse 
rerum civilium Scrìptores, nemo est, qui 
ignoret Aliis alia placet distributio, sed in 
-hìs nobis non est morandum. Verbo di« 
'Xisse satis sit, trìa potissimum imperii ge« 
nera .a plerìsque Scriptoribus fuisse admissa , 
regium^ optimatum et populare. 

Quum 
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■ Qiium itero jam Cicero tidisset et post 
eam vìdèrent plorimi, singulis imperìi fonnis 
sua propria csae bona et vitìa, tom wignla* 
rum iUararaformaraai commoda servare ^ in- 
comiDoda Vero diminuere, et si fieri posset, 
tollere conati siint^ non solrnn qni de ciyitate 
bene ordinsmda scrìpsernat anctores , yerum et 
ìUi etiam civilatsm Rectores , quxbus dbi sub- 
ditomm cÌTium salos suprema in vetando et 
jobendo lex erat. 

Tribns igitur imperìi gencrìbos tum quar- 
tom accedit genus ex prìoribus ìUis mixtom 
et moderatomi ex primo altcit> et tertio ita 
temperatami ut omnia ad cnndem finem 
tendant^ communem dvitatìs civiumque sa^^ 
lutem. 

' Negne mirum nobis rideri poteste Mon« 
tescii¥Ìnm ad id efficiendom eam imprìmis 
regiminis formam» illas imperandi leges ob 
Dculod sibi habuisse, qnìbns ab antiquiorìbns 
inde temporibus ad« bone nsqoe diem, fere 
integiìs otitur, Frandae vicina ^ AngKa, quae 
tanqnam Palladium libertatis a plucimis ha* 
bentdr et laodantor. 

Qiiae deinceps plorìmorom Scrìptorom doc^ 
trìnae de dvitatis et imperìi civìlis origioc 

at- 
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ttqae natura^ yìg foerìt in dvitatcs alia tU 
qua alia ratìone ordinaadas, quae iris homi^ 
nnm de poblicìs rebus opimoiunn io motandat 
imperli fonnas, hoc cèrte memorii nostra 
adn qaidem tenauos^ ut de iUa n &iere in- 
otne mila Yideator et sopenracaDeam. 

Vis antem omnibos aliìsqve cavb triboen» 
dam TÌdctori qnod multb p<^[ral]s ea maxime 
fiaceat in dvitate regunda forma et ratio ^ 
quam jam sao tempore laudafit Cicero; 
« Statao, inquity optime constitntaro rem« 
poblicam qaae ex tribos generìbos illis, r(s 
già optimatum et popolari confusa modice, 
nec poniendo irrìtet animam immanem ac fé* 
mm» nec» omnia praelermil tendo » licentia 
cives deteriores reddat." 

Talcm fere» qualem pancis yerbis descrip- 
timm y poUici regiminis forroam , talem qua^^ 
km diximos ciritatis descript^nem a plerìs^ 
qiiCy qnàe caeterìs formis propria sMt> ì4tiis 
pnrgatam» praesenti popoloruro cuUioram con* 
ditioni congruam esse et jure temperatae li- 
bertati favere» plurìmomm hodie est sententiar» 
eamque ex scripta praesertim lege profeetaia 
et omnia* ad .s^utem popirii» cnjns et hi rò- 
gsoda dvitaite partes suot , referentem » -kodfe 
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noro i«>cabolo, eonéiiiuihnedem tiitgb ap- 
peBaiit;:de coftxs natura , Ktam nequelaodan* 
do neque reprobando, paiicis Atere, wSfà 
€st anuniis. 

jlilgiBaientiim iilod traetasti ut fadles prae-^ 
bcatìs aoreSy ìncukaeqoc meac oratìom quae 
Testra est huroanitas, ignoscatis preeor, Au« 
ditor€& ìiamaQisftimì ! Qua quidem in re tum 
fadlìorcs Vos futures spero y eonfido » si .ro^ 
bucma reputareritis , miscris bis et luctuosb » 
eurarom et sollieiludinum plenia temporibas » 
orationem me scripsisse, dolore afilkrlos Re* 
gcm oplimum, buie fidos cifes» omnibus^ 
que caram patrìam bcneyolentia et amore 
complectcotcm. 

Orationem aulcm eas in partes praecipuas 
distribuCy «t prìmum iovesligetBr qualis so» 
satura sit imperli forma , de qua dicitura 
tran Tero, prò temporìs quod mibi concessum 
est Talìone, «lìus aUeriosve in Europa QvU» 
tatisy quae ejusmodi temperata impani for-^ 
ma utitoTt Icges , cif katem et impei ium oc^ 
dinantes ac descrìbentes , ad seateittìam meam 
ìUastrandam et confirmandam ;- pauds disgui* 
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. In /quacnmque r^minis fonna hàbendm est 
ntìo com imperaatb, tum vis et jmis qao 
ìmperivm babetur. 

Ex priore consideratione ortae simt divìsio^ 
oes illae imperìorom, quae ex Ciceronìs 
loco 9 modo laudato y cogaoscuntur ; tum enìm 
impeiiam aot regiam est aat optimatom ant 
populare^ Tel est ex tribns geneiibas illis 
moderatum et temperatum. 

Ipsain imperii yìiu sì spectemus , aut abso*« 
lutiim illud csty solis Icgibus naturae. definii 
tum, .aot est per leges scrìptas ad certum 
modum restrìctum et circumscrìptum. 
• Qoae praeter has babentar imperi! divisio«> 
nes bujus loci non smit. 

Imperìum antem civile illad , qnod consti^ 
tuiioncUe recentiores nominare amant, boc 
imprìmis sibi proprium babet , baec iUins est 
natura, nt non solum drium consensu, vel 
Principìs concessione, tanquam fundamento 
nitator ; quod posituin , prò arbitrio neque 
Principis , neque popoli est conyellendum ; 
Temm etiam nt praecipuae , quibos universum 
imperium continetnr partes, leges condendi 
potestas , conditasque servandi et alia plurima 
negotia curandi provincia , ita sint dbtributae^- 
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nti'licet a se separatàe siàt et ' dbtìnctae , 
omnes tamen aequabilis jurìs ratio teneat. 

De hac disHnctarum partìuin concoridia et 
hiter sb neces^rudine praedaras est Cicero- 
fi i s in fibris de Republica locns ; J^ ut enini in 
fidìbns , mquit y ant tibiis y atque ut in canta . 
ipso ac Yocibns, conceÀtusest quidam tenen^ 
dns ex dìstÌDCtis sonis, qncm immutatarn ac 
fiscrepantenoK anres eruditae ferre non possnnt; 
isque concentus ex dìssimillimarom Tocnm mo^ 
deràtione cbncors tamen efficìtur et congrtU 
ens ; sic ex smnmis et ìnfimis et mediis intera 
jectis ot^mbiA, ut sonis, moderata ratìone 
dtitas consensn dissimillimomm condnit: et 
qnae harraonia a mudds £dtur in canta, 
ea est in dvitate concordia, arctìssimum at- 
qae optimum in omni repnbKca vincoliilb in* 
coluniitatis : qnae sine justitia nnllo pacto es« 
se potest" 

Qnae Giceronis sentenza, in qaam re- 
centiqrè aetate et ipsis bis nostrìs temporibus 
ireront plminn celebrìorìs famae scrìptores 
et drìtatam Aectores, si vera sit, fellàntur 
necesse est cmn inustrìssimns de Monte s-^ 
qaiea> tam alii^ qui post bnnc de iìnperii 
partibus eo ^ecta a se invicem separaiidìs 
» dix« 



dixenptv ut una ex altera prono» noapt 
deaU 

. Ukd Jiec fieri posse, et si posset, 
debcre di^otant adversarìi , qui talem» 
lem ilU laudani et commendaaty stiijptam da 
qua diximus separa tionctn , Angiiae, Fraaciae^ 
Patria nostrae vel alìarom Civitatom ei&em" 
plis probarly vebcmenter negant 

De ralione vero quaeritur , qua legum' eoa-» 
dendarum jus atque potcstas easqoe servandi » 
et alia negotia publica curandi provinda ad 
certum modum prudenter ita teoiperari po3r 
«iot 9 ut tttrìusquc potestas cum iUius qui Icges 
condat^, tum qui barum vìndicet auctoritatcm 
ìelafialielli padsque negotia cxpediat, pra 
civitalfs salate, ampia quidem sit, certis ta^ 
men fiaibus constitutis quos nullus egredia- 

tur. 
Qui igitur ad eam, de qua dictmus, ra* 

tionem, aut jam oUm aut nostra aiutate rei-* 

publicae impciiiquc furmara composuerant civi» 

tatum Eectores, ex trìbus iinpeiii geneiibos » 

re^o optimatum et populaii ten^eralum eoa* 

stiluerunt ìmpciium. ; 

Id aujtem ipais jponsilii fuissevidetur» ut sic 

oommoda quidem servarent > incommoda vem 
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isBeraH qMe ra^cdis illb impera Sonnis pnis 
cetecis propria habeotor; 
: Qm ^Aim imniftinperìiim badare yefit 9 pno« 
dwaio legat dispoUtìoneni Procenim Per^ 
aamoi qasm memorìM nobis prodidk He^ 
r«4atiu; obi futunis Rex Darìns imperìm 
mia% homìaìs taaicpiaai c^rimum utptt; nC»* 
Utqpt qoae ad tuendum pkirìBoi aat paoco» 
rm inpcrinni daerant OtaMs et Mcgar 
bfmsà nDt Tìiis porro dicat» Tra|aDa et 
Antoninis, ut fclicbsinmm sub Prìncipe pa^ 
|mIiiiii esse posse .probet* Aliam somat coni* 
mendi^ofiem ab CM-dine- conciano, qao, testa 
ìm poosia mina ftobis fiomasia , rea gerani 
tmr f éìUgmdà , stadio atqne concordia; a ùl* 
ali ^eniqne ceterìqne aaodo quo ncgotia piii* 
tifica eapedìantnc 

Ifinc eondndeado eolfigat» bajosmodi dm 
Meni'^aii non tantum tr^tpquilla»! esse, rt^ 
ivdKftipsi parma ab baste metncndum ; qoaè 
i^tnr imperìi forma longe praestantior hst^ 
benda est iis imperìi formis , ubi voi optima^ 
tirai Studia Tei plebìs levitas et inconstantia 
oxonem imperìi rim frangnnt 
, \fivam ab altera patte eadem wperii for^ 
01^ 4ni9 peWQia est dtcenda^ ipmm. non bonna 

sit 
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et sed: maliis qui', civitati imperet Priooefks; 
loxiirìae se inmergensy pubUeam pecdmam 
0oam esse potans , superbia corroptus ^ .ut de 
aliis taceamus vitiis, buie forroae propriis^ quo- 
rum boc praecipuum, quod cum impeiinia 
penes unum sit y qui omnia gerat y saepe fieri 
debeat, ut Prìnceps, qnamyis optime velit po« 
pulo, quam?is consiliorum pradentìa et sa« 
pientia baud destituatur, populi tamen infe« 
licitatem properet, ubi ejus commoda sese 
toerì exbtimat. 

. Hinc magnis laudibus a multìs extolUtur 
Reipublicae admìnistratio , quae fit ab optima^ 
tibus, qui conjunctà plurìum prudentia plus 
Talent injgenio uaius horainis. Ab illis merito 
speratura fore ut melìns dvitatìs safaitem 
perspiciant y atque feliciore eventu curent, quam 
▼el unus Prìnceps yd popoli multitudo y quae 
per « ignorantiam , supearstitionem , animorum 
kritatem in praeceps acta nuUisque finiius 
coerdta, simiUs est mari, per procella;' a^ 
tato." 

i In utvamque vero partem tot contendi p06» 
set argumentis ut dies.deficeret enumeranti 

Prófidscnntur autem popularìs imperiì ntia 
praedpue ex corruptis civium moribus et ani« 

mo- 
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moram levitate y qnbus patrìae amor et leginii 
EeTerentìa ex< cìvìum aohms toihmtiir; quod 
certum pereàittis libertatis €st indidunu 

Haec trìstìs est condkioillonmipopaloniini 
apad quos iinproìbi homines sufiragia ani* 
mosque dTium, mercede vel data yA prò- 
ntis» et Uaaditns quibasns^ corrumpere stiv- 
idelit,iiit turpi lillbrom. ambitioiii 8at]3 fiat; 

Tom yero' li accidere videmos^ ut vera Ii« 
bertas per nutumn et iiomodoratum lihertatis 
stndiaiD ìiUereaL > 

Igibir Hla, de quibiis dìximas, Vaiianim 
impèrìi fòrmarum bona et incommoda^ quae 
mm omnia recenseri possunt , sed in exempla 
tantom propani ^ viros pmdentìores ad id 
impnli&ie et excttaase vìdentiir^ ut fòrmaA 
ìmperandi inTenìrent , ex formis illis prìorìbiu 
ita moderatami ut pràedpiia, cajoaqae bona 
^errarentur, 'Srft^ora vitia non modo toIle>* 
rentur j Tehim qnaé formae simul propria sunt 
OMuiioda , t pm .dYnm sakite>.adfèrrentor. 
> \pa abtemjÀ» A; honoratts»roi etiam dne 
.me videtiS'» qiiam diJBdle fnerit, probabilem 
banc propter praesentein cultiorum gentimn 
CCAdiUoii»! ; de dvitate bene ordinanda doo* 
.tri4am ita ad nsom trapsferre». ut quod hic 

B smn^ 
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w w BnI qm tet^ mista iSar faràm ipM serteitnarofii 
fair atqve^ cooéervaret Ad hoc enim lufail 
magb est necessarióm f quam ut Imperantiiiai 
qooruitiYis, Regis, Seoatas, peculi jura et 
officia certis coereeantbr UmitSiuSy ne qms 
raiqorem sibi arrogare valeat potestateat, q«am 
quM ipsi per sacram imperli legem y sive soripta 
haec! ^ 9 me moribos introducta y èst delata y 
^ nsm^pare^ piossit partes^ afiis mandatas. 
ibdb enim semper ' midtae ormatar pernitìone 
eontentiones , seditìones ac turbae, imperìom 
et yero ipsam dvitatem fDnditus ererteateii. 
: Piitaot quidem de rel>us cìvìlibiis Sciiptorea 
l^lmvni, nisi ita ordinata àà dvitas, ut prae^ 
dpnas imperii partes y legum > intel%ite A« Al 
(tmnr oondèndarom potestatem^ tum eanundea 
«serirandaFam tànram et auctoritatem ^ prorsn» 
jint disjunctae^ ut hnlla in re una akerìobediak; 
•€t!5nibjidatiir, tom exalare e csvi(ate libertatem; 
JMeuBtemm, si idem qoi* leges scnbat y earaa 
quoque jus3a ad rem et< effectom perdocat» 
tam belli quam pads et aliar. quaens negòtia 
eaktty tam ingentenl ilfi poteatQteip^ commìtiVy 
'Bt ea ad cives laodendos et ii^wia affidU 
^^ndoa focile abotatur. Sin Tdroeonira aiite 

sit qui legto GoastftoMy sMdat^ alh» ^ ad 

il- 



R A T 1 a 19 

fflanim obsenrantiam dves adstringat easgo^ 
ad causaa singulas^ sibi oblatas^ tranaferat 
et applicet y in Imnc non ina)orem tranafeni 
potant poteatatem.9 quam qua hic indìgeaf 
mt legìs YindiGet aoctoritatem ^ ittooi irero 
per legea acriptaa £ic3i scotìo poaae catcre, 
ne. alter finea potestatì anae acriptoa tranafiaV 

At yero alia nos docent. afii, qui siiam 
dodrìiiatn praeclarìs exemplis iUoatrare et 
cottfimiare atadent, aagacioiia iog^nìi Vìkì ^ 

Censent quippe, mìbua ab illomm potear 
tate plurimiiHi esse metaendam) qmlvcetlegef 
ipsas non condant , ceterìs tamen segotsifi 
airairao aun imperio praesnnt 

Qui tributa et vectìgalia soft qwdcHi im- 
perant, cogUDt tamen et exigont; mnnera tt 
digoitates coUocant^ coUatia defiitaont 

Qui lites ioter dves dìnmont; qm de bonis 
etca-pìte eognoscnnt, discemunt; qui jorisdicr 
^ne et gladii jnre gandent. 

Demqne qm exerdtm et dasaibns imperante 
urbes mmdnnt^ bella mdìeiuiti foedera et 
pacem onn gentìbos pangont 

)&» aane hoc negandmn yidetm*^ brevior 
f em alqoe paratiorem esse ad àye$ y^tmr 
:ém f dTitatem tnrbandam et perdendam, ,t}am 

B 2 qua 
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^n& is eat» qui exseqvcndi leges aliaqne 
ciirandì potestatem babeat, quam qui quid fieri 
bporteat , universe jubeat ; ut vero fiat y id aficv^ 
him cnris , fidei ac diligentìae committat 
' InteUigìtis atifem A. A. humanìssimi ', a me 
did et vero ^céndum esse de leges scriben^y 
tt exsequendi potestate quaeì summa est^ 
sire ea qaam qui babeat j is nulli , tanquam qui 
nbi superior sit, rationcs reddat. Ad hanc 
igìtur ratìonem si civìtatis ordinationem de-^ 
^cripta cogitemiis, fateamur necesse est, im* 
perii ¥Ìm reipsa^t eflectu penes legis auclorèm 
non. es&e , sed penes eum ^ qui nulli submissiÀ 
prò arbitrio leges aut senrct atit contemnat • 
' ^Tantum igitu^ abest, ut qui ila sentiant, 
^dVers'arìis largiantur, Tarìas imperii dfifiB 
partes «ini et alteri committendas atqué ee 
}urc tradendas esse, ut uterqtre summa po^-* 
testate .stbì mandatae praesit proTinciae, ut 
contra iilud nec* fieri posse, et j si posset, d- 
^bus et dvitati ttultum noeere atatu^oL- 
* Gum vero summum illud imperium in drit- 
tate apud aliqucm sit necesse est , illud optimi^ 
-edmmitti censetnr ìlli qui leges condat, qui quid 
tidvibus fieri, quid omitti debeat,' cpàstituaL 
' Nec tamen inde coltigendom ' esse , M tios 

ino« 
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■noneitt, vim illam execatricis, qoSìm tocant^ 
potestatis , me ea penes Principem sive pe- 
nes plnTGS sit, arctissimis incladcndam esse 
finibus^ mans emm coarctata potestate, ip^ 
Mas impera y%arì et civìtatìs saluti male coa-i 
aofi Tìdetur. 

Qua vero optima ratìone ex variis divérsisque 
imperli partibiis componatur regiminìs forma , 
«investigare^ hujus loci non est. Alia ^tque 
alia ratìone id fieri posse, si non id ipsa 
res nos doceret, probaretur exemplis quae 
habemus in nostrae Patrìae , Angliae j Frandae 
afiaramque civitatum sacris imperii legibns» 

Id certo nemo ignorat , nihil facìlins esse 

qnam novas itenimque no?as sibi proponere 

.aut fingere doctrìnas, in populi salntem , .quae 

.habetor; nihil autem difficilias, quam easdem 

,ad nsiim transferre et quae ita verbis sunt 

promi:ssa, re ipsa et facto compiere. 

Per afiqnot eamus exempla, a dvitatibus 
sumta, quibus suam de imperli partibus, prò 
dvium salate y diligentissime separandis neque 
.ullaratione conjangendis, non dico probabìiem, 
vennn certam y verum indubiam reddi , sibi per- 
suadent afiisque persuadere conantur plurimi. 

Ad patriam ..oculos si vertamus et legem 

per 
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per iquam forma imperii deacrìbitur ^ coatìnoo 
^demns, quam verum aon sit, (qiiod ad 
8uam opinionem et doctrinam stabiliendas 
al) illa docont et assenmt ai^menf nm« 

Portasse andìre ex me voa àvetìs A. A« 
quare equidem ita sentiam? Geram TobSs hmk- 
srem et agam qoam breTÌsame poterò. 

Non soli seaatd , aut a populi mandatariiis 
ant a Rege ex nobiliorìbos Viris eletto ^ leges 
«condendi jns est, yerum Rex quoque eas , oon«- 
sidtb rerum peritìs , scribit , ref ert porro ad se- 
natmn qui tum eas aut acceptat aut antiquata 
acceptas dcnique Rex confirmat, confirmatas 
4a publìcum promulgarì jubet. Est vero Rex 
qm negotia publica tam pads quam belli tem- 
pore curat jubeudo, yetando. Quae quidem 
Re^ potestas negotia publica curandi^ non 
tota Re^ est, verum cujus partb quoque 
particeps fit senatus. Pecuniae publicae usum 
constituit senatus , cui etiam quotanms rationes 
sunt reddaidae. Gonscriptos milites, licet hodie 
t)mnes ^t stipendiarìi y extra Patrìae fines ta- 
men ducere Re^ non licet , dissentiente senatu. 
Quanta autem vis sit Senatus id Regis potes- 
tatem ad modum certum rcstrìngendam , noi»- 
quisque cognitum comprehensumque animo 

ha- 
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jiabftì qm dQat, trìtmta et Tectigsdifli impe«* 
rari non pòsse > Disi Regi GOiiseat]ente.SeattiL 
Venun ì^tur non est, in Patria nostra 
cerni iUam qnam mnlti laodant impera paiv- 
tinm dìfigentìssuDam sejunctioneau 

Qnod qui diibitet , band sane ìntèffigo ; cnr 
non idem y sol «it an nollos , dabilare possit. 
Neqne minns certom est, in AogUa^ qidd- 
qmd dicont alii , legom condendanim poles-- 
tate magno discrìmine separatam non etie 
ab aliis imperìi partìbns. Qnod qddem adeo 
vemm est , ut ipsae Angliae leges et instìtuta 
moresqne, qnibas forma imperìi tanq;iia,m 
fondamento nititar, exemplo aint hiedentb* 
dmo ita ordinati et descripti imperii , ot va« 
riae lìcet bojns partes varia ratione smt dì»- 
jmictae, et rei Regi rei Senatoi commìssae, 
omnes tamen ad nnom Senatnm tanqnam 
sommnm imperantem redeant et in eodem 
"v^uti conjanganton 

Etenim Rex quidem sacrosanetos est per 
l^es, eo effectu, nt qnod malam sit et 
Reìpnblicae damnosum » ipse non solnm non 
facere, sed ne telle quidem ant cogitare 
posse babendns sit; at vero a Reg^ maàfi'^ 
. tris omnium ^ae rex corata jub^> fet^t, 

rat- 



ZA O R A T I 0; 

ratio jurè repeti potest 5 et si qtdd còntra im* 
perii legem peccatom sit, illi ministri delicfi 
£uiit rei, qui subscripserìnt instrumentis et 
tabniis , in quibus jussum iilad sit aut yetìtum. 

Nnlliim tribatom y. QuUum vectigal popolo ini- 
poni a solo Rege potest, ergo ab ipso re 
vera nil jure fieri, quod Senatui displiÈeat 
Magna qnidem yìs est regiae poteslatis in ex« 
ercitùs imperio, attamen non plures militam 
copias legere Regi conceditar , quam quas 
habendas esse lege quotannis constituit Senatus. 

Deniqae, ne de aliis multis dicam regiae 
potestatis- in Anglia restrìctionibus , a judi- 
oim et trìbunalium sententiis provocari po- 
test ad saperiorem Scnatum. 

Alias aliarum gentiam leges silentio prae-. 
. termitto , quandoquidem ad finem perducenda 
est oratio. E disputatis autem hoc colli'» 
gendnm mìhi • yidetur , nùnc oonstitutionale 
imperium vulgo appellari quod fundamentom 
' habet ex trìbus potissimum, quas scrìptorcs 
plerìque admittunt , regiminis formis compo^ 
situm imperium , cujus partes ea ratione sunt 
distrìbutae, ut, licet alia alii imperanti sit com« 
missa , omnium tamen inter se vinculnm maneat , 
unumque sit qood summnm dicitur impeiinm. 

Fert 
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Fert ìgitor natura iUius imperìì^ ut scmperi 
aliqoa ratione, hujus particeps sìt populns» 
Jffinc ìl&gitor , qnibus potìssimum Icgibus et in» 
stìtatìs djusmodi imperia sosdnerì, confirmarì 
habeantor, quibnsque pracsìdiis opus ait ad 
jura cnm Principis, tum popufi sanctisdme 
tnenda ac custodìenda. Scrìptam inipcrìi legem 
ad id utilissimam , imo necessarìam judìcant 
multi, ut dubia et inceila toUantun 

Popolus praeterca per dclegatos ad legcs 
condendas coDCun*at ncccssc est; quac tum 
communem civium Toluntatem declarare ha- 
bendae sunt , qui ergo non aliis , nisi in quas 
ipsi consenserìnt , agcndi normis subjicuntur. 
Deinde tributa et vectìgalia , vel prò communi 
totios reipublicae , vcl prò regionum , urbium et 
pagorum usu^ non nisi Icge imperentur, quam 
aut Prìnceps cum senatu ^ aut regionum ur- 
biamye magistratus et consiliari! , qui ex 
dvium numero sunt, condat. Porro qui juri 
dicnndo praesint integri n^agistratus , ne ex 
alieno arbitrio pendeant Ac denique, ut de 
- aliis tdceamus , quae buie de qua dicimus , 
mpublicae regundae et administrandae rationi 
: inprinus propria dicuntur et laudantur , pracs* 
taotìsainus publicae salutis praesidiis et quasi 

mu« 
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mimimentis 9 finnissininm cohibendae et fraii* 
gendae Imperantìam et magistratnuiD Khidinis 
propugnacolum ponitor in civium fibertate, 
quae sentìant dicendi» sìne injurìa tamen et 
tranquiUitatìs publicae tarbandae coBsifio. 

Utnim vero merito laudetar iila imperìi ex 
constitota lege descrìptio ^ an tero magis repro* 
banda sit, equidem non dicam, qnandoqmdeai 
oratìonìs argnmentum politìce tractare noluerìm. 
Referenda antem bue sunt qnae , orationis 
ìnitio , de optima imperii forma paocis dixL 

Uti homines ìpsi smit inperfecti y ita eoram 
(^erìbus idem vìtinm inbaereL Qaod proavb 
nostris profnit, quodque nos probamus et 
sommo studio sectamur, id mutatis moribns, 
mutata Reipablicae conditione, merito dìspli- 
cebit posterìs. 

Imperii formam describens lex non nisi 
scripta est formula, quae ne vana àt et 
inutilis y sola civium virtute , vero in patriam 
amore et arciissima Prìncipem inter et pò* 
pulum necessitudine effici potest 

Ac tandem semper cogitandom y nuUam y ne 
a perfectissima qoidem , ab hominibus condita 
lege sperari posse ntilitatemy nisi mores illi 
. robur addant et firmissimo sint praesidio» 
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Inter Academìac per anmun magìstratos mei 
fata, quae, nisi quies poblìca rehemeotis»- 
me in muìtis regni regionibus fnisset turixita, 
ex probabili conjectdra panca fnìssént et satis 
felicia, nunc trìsda rcperiimtur et momento 
gravia* 

Prìmmn commemoremns ea qnae^ qui cffluxit 
anno Àcademìae , aecidenmt tristia. 

Ex dnum nostrorum nnmero nobìs y paren- 
tibus et cognatis morte erepti snnt duo juve- 
nes praestantìssimi ; Bernardus Rutge* 
ro8 Henricns ran Ketwìch Wil- 
b r in k y Theol Candidatns , qui totnm se literìs 
et Theolo^ci^ discipliois tradiderat, praecep- 
toiibus, ob doctrìnamm studinm acerrìmum, 
mnltasqne animi et ingenii dotes, in primis carus. 
In Tbeologia eos fecerat progressi» , nt snnf- 
mos in ìUa honores mox expetitnrns fnisset. 

Neque solo theolog^ae studio detinebatur, 
qnamìis bop maxime' et ad qnod omnia sol«- 

bat 
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bat refcrre aliarum doctrìnanim studia; per 
plures enim doctrinas sagacem animum cir« 
comferebat 

Geterum Juveiii& crat morìbos faciUiinis^ 
animo candido ac aperto, natura lenis ac mi* 
tis , Gomitate affabilis ; yità erat iionestìssimus. 
Denique amicos summa fide , raaxìmo studio 
•€t qmbus potoit officiis amplexus est, coluit, 
-obscrvayit. 

Quid mirum ergo , amicos et sodales eum et 
▼hum coluisse, et mortuum lacrimis et desi- 
derio fìiisse prosccutos ? 

Alter est Johannes Fredericus 
Meelboom., Matheseos et Philosophiac na- 
turalis studiosus, qui, cum et se ad patrìam 
-defendendam accinxerat et cum coborte Go-> 
xìnchemum pervenerat ^ subito morbo corrcp* 
-tus ex phtysi diem obiit supremum , lugentibu3 
parentibus' et cognatis. Ab industria et mori- 
bus laudari merebatur, 
• 

Quae cum in nostrani revoccmus meraoriam , 

- Vo8 admonitos velim , Juvenes praestantissimi ! 

ut . aliquantisper cogitationem . convertatis ad 

hanc vitam fragilem et caducam quam exci« 

pietmors cuique certissima., tempore incerta, 

ali** 
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afiqnando proxima €i> a qoo ^ndebator vmo* 
lÌBstmd. 

Snperest taadem , ut in faac^ qaae de Ae^ 

demiae fatia est, parte, prò tempom ratìone^ 

dicam de re, qnae licet sua causa et oiì^ot 

«st tmtttsiiDa^,^ geaerosam tamcai -Gi&inDi aio» 

mum mìrum in moduin commonstraTÌt 

• Oroppe- tranqmllis paiiiae rebw magistra-* 

tuffi fui aggfesfiiis; delude pott aliqdot meii> 

M» seditiònis fsror fimteltb enpit , qui per 

Teliqna» B$lgu ad nierìtifiettf partes ìacendii 

instar subito ^agrarit , et -fielgortim in HoU 

landos lo^nia' aperte ostepdit^ Vixdum seditio^ 

8is fiama ad hane nibem' perrolavit omoiamqtt 

afiiiiìÒ9:)ioirrotiepeticiissìt, qnum plaiimi mei 

«AcadfBud , tam: ? abjecta! proditiane Irritati, re*- 

-bi^éJi ^1 tot * pePceptOFum benefidorinm imnier 

^Booftu ^yuxMta^t patrìae mmam miaitarì^ cnm 

iffliimo'i repntaotes , contniiio illam, ab Jatia 

-eeflitiosb dvìbos prò jofenìli animo . defendeo^ 

dam , arma accingenda .Olficivm tdtùerant 

> !fie bene ' perpeasa eamqne modertintibiis 

•Vorsaièlmàa de Heer, Metmaa et 

Sneripaii^ Regi libello Àe obtokàiint , iA, 

^qpoa ragione R^ [daceret, periditanti patrìae 

armis succurrereiiÀ. . ^ i 

Tan^ 
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- SratasakiM» amm àrder J«?cnes ce{St> 
tantns Regis et Patriae amor traxit, «t jaite 
asM^^ c^oam. crescente perìeolo» ob repentem 
tunubuantiom ìosaoiam j Rex dves ad arma 
tvòttaasel^ patcìae finiina defeadeodomm cau* 
ttrv. ad bdM pericob subéonda parati iue« 
rìnt j " 

- Qiiae rea emn habmt eventum , ot Rex 
4XÌBÌssttiuis tam exeelientium Tirtute jiif eum 
€p|uìi:recasafff noloerit^ eam flagltaate m^ 
gesti ad belloin dnile apparsa. Igitar ae ac- 
4iiixemnt amidias doceati qionquaguita 9 q»» 
bus pMtea alii se adjonxenuU;» et kea alii b 
tttam militiam ae adacripsenint Qoantuia 
iUiié paiicidiim foerit^ eo probatori qued noa 
^ipit itostrae Academiae alumni aUisqne ìb 
)ial»iÀ Academiis et Athenads adscripti yskr 
iranes^' anaa sooseriot» sed etim ex omai^ 
bua ifcsgiqiiibaa» domo cogaalatfqne rdktbv 
oqtociUttqiie ordinis aetatisque dvies rolmite^ 
rìam* ottlilìam feeerìnt. ^ 

Koatrae Academiae cìvibus , in levb arma- 
jbirae* miKtinn cobortem , curante Viro ampL 
J9f€ ,Vijrieu» jCoUeetk) Rex ducere praefecit 
drinis inel)rtuffi Virum Wilhelmij> adjaac*» 
tb huìcViris sti^nuis Yan der.Meyi Juta» 

De 
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I^e Ronde et Vaa Neuhnis^ qd jani 
tmn militìbus stìpendiarììs praeerant 

Tota tero cohorg, non pubticìs, sed pii» 
^néós satBtìbaSy rebus oambas, praeUsr ama, 
ad mJMaim necessaria <int ìnstructa. 

Senatus veziiiniii y qood abhnic qiandediai 
aonos 9 £scq>lu>annn in hac Academia stadio* 
«a, ad novnm Prancomm ìmpetnm in coniane^ 
tas foedere Enropae gdites^ n et amds repet^ 
Jaulom 9 Yoltuitariam fiicientibiis militiam > do^ 
jKiTerat Trajeetioanim podlarom flos y tradH 
-disset , ut eo profiteretor , qnantam sibi pbh* 
cèret praestantiam jovennm virtosy nisi resd- 
Tisset , nonnidlas pudlas none quoque TexUhmi 
aco pungere, tenui auro discemere et exor- 
•nare, cohortì donandum. 

Qttòd' veiillum cmn mìhi Rectori traditom 

easet, diesque instaret, quo Junc Bergam ad 

ZMMBÈLy praesidii agendi causa ^ duceretm: 

céhùni Senatus decà^evit, ut pri&quMnfaaec 

iter aggrederetur , yexillum, roilìtes cogendi 

colligendique sìgnum, puellarum nomine , ejns 

tbrftìtì tiòmmitteretur. Decreyìt quoque Sena- 

tas, ut eodem die solenni allocutione, pratf- 

sesie fenato, in aula , si fieri posset , palatii, 

Studiosorum«eoliorti Rector valedicerel et &t|^ 

ta 
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ta qiiaeyi$ f SoooliuDèìn praecipuc reditom pre* 
caretur. . 

. Potrò , . rógafit Senato^ y ut ntedicinae Pro^ 
jTeasorea, Viri d. praecepta ad sanitatem ser* 
vandam et a perìcoBs, quibus ob labores et 
fig^3 9 hiberoo imprìmis tempore, militarb 
vitae ratio admodoia est obnoxia» defendeOf* 
dam 9 scripto comprehenderent y typis .manda*» 
xtQt et cohortì distrìbui curarent; ciii desU 
deiTO lubentes illi morem gessenmt Pro. qua 
Ipsoram hmnaiiitate et sincera in juvenes cara , 
jA ìis. jam antea in Scnata gratiae fuerunt die* 
iae » ^ sic. etiam has palam agcre , mihi gratis^ 
6Ìmuin duco officium. 

Invitarentur quoque Curatores Academiae» 
Pracfectus provinciae» primi urbis magistratua 
et qui magnae diocoesi militari praecì^t^ Viri 
nobilissimi y . amputimi , ut velient interesse 
solcnnitati 3^ ob tot juvenum literìs cuitomm» 
ad beUttiQ decessami tristissimae , ob piagnaiu 
.eorum virtutem, patrìaeque et Re^ amOTem 
in^gpi. 

Invitati illi y lubenter sese ei interfuturos: in- 
dicarunt. 

« 

Igituf* die 10 m* Novembrìs, bora pomeri- 
diana prima, praescintibus Guratorìbus «t 

Se- 
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Saiata > Viris quoque munerom gravitate eoiH 
5(ncab> per cohortis ordìoes autea diictìs^ 
coram plurìmorum honestiornm dvìuxn multU 
tndìne, Rector cohorti YexiUom tradidì. Se* 
natùs meoque nomine ^ valédin, eamque ad 
iOa eum exhortatas> qoae ìpsi utilissima et 
prae ceteris necessaria srifai TÌdebantor. 

Novenmt ctiam plarìmi Vestram y A. A. H. H» 
Vimm QarìssiiDuni Royaards tum quo* 
que eicgans recitasse Carmen ^ qoo Jayenom 
animos confirmaret iisque salutem diceret. 

Delegali Juvenom acadeoaìconim sese ex- 
cusantium > qma per res soas ab armis capes^ 
aendìs retìnebantur > conimilitonibos fausta 
eomprecati anni 

- Quae solemnitas dum peragebatur^ quai^ 
topere quisque auditomm instanti Jorenum 
deQSssu esset commotus 9 satìs superque patuit 

Prius tero quam Curatores et Senatas a^ 
ierant y longo ordine lentoque gradu ad tym« 
pani sonum nos praeterìit electa cahors^ 
quae tum ad curiam abiìt; quo et a Magts« 
tratu ìubìs faomanìter itiyitataa erat Senatuf ; 
et \ir amplìsfiimua yan As.ch ran Wyclc 
tane .quoque, cofaorti tradidit TexiUam ab ejus 
6iiai egre^apudla ^ deganter et artificiose e^ 

C or- 
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arnatwi» gramotaià càdemque Jhuma 
pompbllatione joTeoitias taledioena. . 



.. ÌHeqat hoc est «lentìo pnetennittendum » 
Heringam Y. CL ia aede B^^ Joanais^ 
lireri post deoessùs tempus coostHutom, ad co* 
hortem ooocioDem AKra«i kabm&oo , qua Jave* 
Hnm animosy prò sua doquentìà et.persuà-- 
4csndi vi 9 ad pietatem in Deum ceterasqne irÌK^ 
tuttt iocitarety ad fugioida intia, et vitam 
pnidenter instituendam moYerefc 
: Qoam contionem^ crnn alia temporìbBis con- 
semente > a se in lacem editai» » ipsàdecea*» 
Ma horà cohorti distrìbuendam coravit; 

Faxit Deus Opt. MaiL ut luveoea inde £rac- 
Jm di)errìnios prò salute sua pap omaem vi- 
rtam prbesentem et futuram capiant) 
. . Hoc Tibiy \ir clarìasime! aetemo^ ait gai»- 
• dio l • . 
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' Advenerat tandem ilie dies^ quo pareafaea, 
eognatos, aniicos, imo vero et stndk dìsci- 
plinarum reUnquerent Inrenss v pairiae ilèco^ 
ra et ornamenta. Innumera ftoMiiui'. inulti^ 
todo y onjusque aètatis » ordinis y sexua^ coimr- 
tem in agnine ez£untem còmibità art ^ .navi- 

bus- 



iKKrtrf^jectiiiae proseeuta €st Liig«atiqi|[i la^ 
f^qas cohibQÌt quod^nuaodo tmoqniUos in 
adeundis prò patria perìculis juvenum anjBfu | 
qatim qnicleoi oiuuni tranquillitateia non alii 
^QAae trìbuendam fowe, mecom coiijwitìl 
qnuqne y niai prudenti co^rì&Q et ^ayia office 
imi^ildì ar4ori pcrìdiUnti pa^rìae smxnrrfa^f 
et hajus , tot milìbus civinm adjuvantìbos f air 
«B^tu , tiiidica^dae. 

O trìstem nobis illum diem cojj^s. meaioiì>- 
am.iiiMl leyabuit pisìJEaustus et prosper dieSi 
^o .nobis , ^p^neqtibiu , copifitis , : al^i piaci* 
disqdi^ doct^parora stiidijc redditi foeriat Io* 
Tcnea^ de patria optime; mariti! . 

O utinani i^icce dica tajn oto ,x6iuat> ut 
Viro €3. nu^i;ÌB rectione supcessori^ contìa* 
gat, nt^ initio magistiatàs > JLcadeini^e aloinnis 
iawtasi et incoimnem reditum gratoletur! 

• 

Sed aiuiii)}3 . a ecHmnanoratioBe rampi tam 
tirifitiaiii in laetiorìbn^ reqnieMat. 

Regem celsìswQum^ capi Uxore. ^ tota 
Gente. ItaaMYÌca^ mItoio et incoliun^m esse i si 
nnqnam ^ none certe laetamur» Mi^ ad^<>« 

C 2 tmn 
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tom est TÌncuIom » quo jam dio Gens Nassavicà 
c6iQ Bonissica erat conjuncta , per nuptias di« 
lecdssiinae Re^ nostri filiae cnm Alberto 
PWncipe. 

Vos etìam Academiae Goratores , Viri no- 
bifissimi amplissimi ! ìncdames esse gaudenns ; 
felicitar samtate Testitota Viri amplissimi van 
Aseb Tan Wyck| qui bracbii feceratfirac» 
turaiii. 

Vobis curantibns snb Reg^ auspicio floreat 
Aeademia nostra ! 

' Salvi sunt CoUegae optimi , praeter O o r 4« 
tiom et Parayum, Yir. QL, qui ob pro«- 
feetiorem aetatem tenui utuntnr yaletudine. 

Regb in viros de lìteris bene tneritos b6- 
névolentiay propter aetatem prope septuage« 
nariam » Tacatìoné honestissimia mnneris 4o* 
navit P a r a V u m ilostrunh 

Otinm boc cunì dignitate conjunctum certe 
gratulamur omnes Viro , qui varìb nomimbus 
ecclesiae et erudito orbi profuit; qui per 
triginta et quod excurrit annos literas onen<- 
tales ita prosessds est, ut eo quam plurìmis 
profuerit Faxit Deus opt max. ut valetudo 
praèstantis Viri sinat p ut dvibus aostris pro- 
desse pergat! 



1** 
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A Rege àutcm ^ editto d. 10 m. Dee aooi 
aiiperìorìs, Paravo suffeetns et Ordini lite^ 
rariò adscriptos est adhnc apnd Franeque^ 
ranos Ut orient Professor V. CL J a co bus 
Gornelins Swjghnisen Groene- 
w o n d > Academiae Rheno Tra jeclinae àhuih- 
ùm y Paravi 'quoque discipulas* A ciqus 
Vili industria et eruditione optima quaeris 
merito sperare, imo exspectare, nobis ficét 

Nostram aatem Ordinem naper, primo Iniias 
mensis die y ita numero Rer auxit y nt ad tem^ 
pus adscrìpti sint JCtomm Ordini Viri CL 
Holtius et Ackersdyk; Facoltati disd- 
plinarum mathematicarum et Philosophiae* na« 
toralis Viri U. van iVees et Bergsmàj 
Ordini lìterario V. CI. Visscher; in varis 
Academicis Belgicìs ante Belgicmn fororem 
^ofessores. Vobis^ quos ex illis hic prae^ - 
sentes video ^ faustuoi ad nos adventam gra- 
tulor. Omnia Vobis ita cedant, ut vestra in 
hac Acadenda commoratio ipsìs VoMs sìt ju« 
cundissimay Academiae vicissim ntilitatb frnc* 
tus afferat nberrimos! 

Inter laetissima autem quae hoc anno Aca- 
demiae contigenmt, primiim certe omnes me- 
éom habetid A. A. quod frustra Self ròde- 

ri^m 
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mm Tin der 'Kotck, Y. Q; Ofllegam 
iiobìs coii|Unetìs«imttm ^ £scq>iilb optatìfirinuiai 
Praéccpt(nreka> sibi Tiadìeare sttfduif Sehdla 
Afliatelodamen^ clìiiicft» 

Quo toàffs nobis et ÀcademUtt tìmeadii 
^ddbatur toa hìtic pròfectio , to majiis gafb» 
diam oniniam animos perfodit ^ CaHega exopr 
tatìsaime! qanm novìssenti tantam a^ud .fe 
valiuse banc Aeademìam, tantam regiam ad 
tàm eTOcatìon^ai ut Trajectìiiam statiodem 
Anstdadamobi asleposaidses; 

Neque sokan Academiae bujù Garatora»-/ 
Professortìs atqne discipUnarani Stadiosi $ ve- 
nm et miub bajns Magistratu^f prò sua ia 
-Afiademiani beneYoleatia , tibi probaverant 9 
qtaam magnos ipais ìnetus fuerìt , dc Academia 
eraditione toa priTaretur. IIoc tibi praesei^ 
tìm gratùm, soactati utilìssiiiìuiii accidit> quod 
Tesanornm hospitiumi in hac urbe, te rogante, 
amplificatuin fueiit et ad meHorem ratìon^edi 
ordinatiìili. Tùum igitor consìlram uli hoìÀs j 
ime Acadmìae et urbi gratolamur, ita tibi 
ut semper gratulali possimus, ex animo opf- 
tamus* 

Dcnique quando in Yos ocidoa coo^idò, 
JiiTeiies aeadeniet^ectissimii piahtn profi- 

tcii 
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tm noa dh4)ita» eaa fiiisie vestram par teine 
ipottin raodeatiam discendique cnpiditattai 
ipste antofliaia met^antar landeai. Pergite Ju^ 
yenes, per dìlìgentiae vìrtutìsque viam ad Tene 
landis ùtstiffxm adsceodere ; qoe et Fatriae et 
Ecclesiale sodetatkque JininaDae bono intervia^- 
tìsy et yerant vestram feEeitatem amptificetis! 

Alomnoraiii antem aostn^m industriae et 
profectuum documenta sunt praemia » ab illìs , 
com Mc^ tom in aliìs etiam Academiis, in 
ccrtainine literaria reportatìs. 

Petro J^icobo Costerò et Alberto 
de Jough ia Apad. Gandayaiaìy Voasei- 
jaan de Heer in Acad. Groningaoa » paloiae 
fiierant adjudicataej Schermbeekob cosi- 
meatatìonem Leidae fmt laudatns. 

Quod si^iellectile et Mosea attinet^ at^ae 
Bibfiothecam acadeniicam; Museum Zoohifi^ 
ci^jTi pretiosìs animalimn generibns anctum est 

lUaximae et prìmarìae gratiae agendae sont 
V. CL Nic córti, «de Fr^emery, prò 
mammajKbns , in quibos emiaent Pfaocat; 
Tolncres etìam ex Groenlai^ia^ qnie hojiis 
Viri QaraaaBui ei qnà est jndustaae et vig^ 
lantiae debeplv 
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Itcboratorium Chemieum y mstrtunentìs 
pauds analytids auctum^ . ad docendam et 
experimentìs iUustrandam doctrìnam bene ìiw 
senrìL 

. Muaeum mineralogicum ^ quamvis plani 
in eo spedmina cmn oryctognostica » tam 
geognostìca desiderentnr ^ ad infonnandos ta« 
men haram disdplinaram stodiosos cmn frac*» 
tu adhibetor. 

Nomine Regis Magnae Britanniae spienti» 
dmn denuo mnnns accepit Acadeniiae Biblio- 

'tfaeca j caUUogum iconum , quas Museo Bri- 
tannico dono dedit Rex AngUaef Geor^ 

gÌU9 IV. 

If dìor abhinc biennio plantas in horto co- 
lendi per calefactionem methodus exoticaram 
piantarnm numeram auxit 



rd tantam restai y ut m certamine Vìctores 
publice prodamen rectìonisqne academicae 
nionos in successorem. transferam; qnod an- 
Ùqnam fiat, legenda sìmt Facultatam judida 
de responyìs ad qoaestiones ad se aUatìs. 

J0^ 
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JxTBicnrBx QaDiKis JCto&um. 

Orde JGtortun ad qnaestìoneiD hoc anao 
proposJtam : <c Dìstinctioms ìnter luodos toU 
<c lendae obligationis ipso jare et per modnm 
« exceptìoDÌs e jiire Romano tradantnr orìgo 
« et Tarli effectus" unum accepit responsmn » 
insignihim «ymbolo : 
<r Rebus adversis perfugium oc éolaiium 
praehenU^^ 

Cicero Pro Arch. PoeU 



Hnjns dispntatioms auctor, qnamvis uni- 
Terse in principia y qnibns haec doctrìna nì^ 
titur 5 non ea j qua par erat , dìligentìa inqui- 
averìt, tamen in prima argnmenti parte, 
indnstriae et stndiì hand iraprobabilia dedit 
documenta; Terum in secunda ejus parte 
elaboranda, uti ìpse indicata impeditus et 
dìstractus ììs quae sub finem anni proxime 
elapsi in patria nostra acdderunt, ita Ter- 
satus est, ut res tractandas tetigerìt potìus 
quam elaboraverìt. Quodrca judicarit Ordo, 
hanc scrìptionem praenuo proposito omari 
band posse. 

Me^ 
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Medicoram Ordo nuUam ad qnaestìonem 
a se propositam tulit respoosom. 



JuBtOIUM FACUIiTATIS BISCIPIiIHAKtK 

Mathematigarum et PHrsiCAR.nKU 

i 

Ad ^aestionem Astronomicam anno prae- 
cedente propositam. 

ce Efponantnr, atque inter se comparentor 
oc diversae methodi , quibus locorum longìtado 
5 in mari ^efiniri possit ; eum in finem ut 
a pateat, qnaenam sit plnrìmum navìgatori- 
(c bus - conimendanda t atque quam accorata 
(c sit liujus longitudinis cognitio^ ad quam^ 
a bis ducibnsy perveniatmr." 
dvae oblatae sunt Facoltati commentationes. 
Pripr inscrìpta : Xafeni èi (P/eva fj^tiriif. 

(Homerus) 
Postcrior inscrìpta: Saepis tranquillus in 
undU. 

(Guilielm. I). 

Aoctor primae commentationis totam Quaes- 

tionem in quatuor partes divisit, ita ut in 

jtrima parte brevissime cxpositae sint m&- 

tbodi, tum Àstronomicae tum aliae^.quae ad 
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opprùmifnatiMm y qiiam TOCant> loD^tudiiib 
Gogaitìonem dacunt j muho uberìos autem in 
mcunda atque iertia parlo Metbodi longita«- 
^nem d^imendi per Ch^onometra atqae dis^ 
tantiam lande a sole et fixis. Dcaique in 
fiaite q^farta breviter ìndicantur condusioaes 
ex utrìosque Methodi comparatione proficb- 
oéBtes* Ilas parte» ita accurate pcrtractavit 
««etor^ ut saam reram Astrononucaram qt 
Hathematicamm inteUìgentiam ^ acumen inge«- 
1mi atgoe ditigentìam admodoni laudabiliter 
ostenderit. Tacque enim solnm ex optimi^ 
fontibus materiam hausit^ Terom etiam eam 
subtUiter et com judido usnrpaìit et coni- 
paravil. Tabnlas etiaiD eonfedt et responsioni 
adjedt ad longitudinìs compntationera aptas 
et utiles. Qcare hanc responsionem Facultas 
praemio omassef ^ nisi iìsdem atqne majori- 
bus etiam virtntìbas ornata foisset seconda 
Commentatìo. Qnacstìonis partìtìonem insti- 
tnìt ejus auctor, ma^ accommodatam ad 
totam rem animo et investìgatione com-^ 
plectendam. In priore parte explicavit Me- 
thodos^ qùas rectius in Aatronomicas atque 
non Aaironomicctà dÌTÌsit^ atqne ddnde has 
method w exasiinaTÌt atqne inter se compararit. 

Prae- 
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Practerea plores res (rfeoius atqne uberìas i 
dagavity adjectis etiam exemplìs^ et obsenra^ 
tionibns Astronomicb ^ quas ipse instìtoerat ; 

w 

in quibos omnibus non solum progressnum 
in Mathesi atque in Astronomìa theoretica , sed 
etìam in Astronomia practica praedara dedit 
documenta. 

Qnare egregiam hanc commentatìonem Fà«» 
eultas non dnbitavit summis honorìbus dìgnam 
jndicare. Schedala autem aperta ^ atqne in- 
stitnto, coram Facullate, ezaminei patnìt 
esse auctorem 

Gerhardnm Regnerum Fockensi 

la Actdamia Tnjectiiia Litter* Ham* CandidAtam. 



Proximos autem honores Facultas trìbuit 
prìorìs Responsionis auctorì^ qui tamen non» 
dum se dedaravit» 



JUDICIUM ORDINIS LITERARIL 

Quaestio Litbraria. 

« 

« Sic enarretur militum Praetorìanorum ab 
e Augusto inde ad Septimium Se- 
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^ Te rum mstoria, ut demonstretor mniJ 
m qxiain iOi ^im, hoc temporìs apado, in 
« Imperioia Romanum habnerìnt" 

Ordo mram tufit Tesponsam ^ hoc Tthnlli 
Terso inscrìptiiin : . . 



9 Phoéhé fatfé I novt$s ingredUur tua i^mpìa saetrd^. 



n 



Cjjjfos auctor cnm dìfigentìam Ordini Lite- 
nrio probaTit in historia enarranda militnm 
Praetoiianomm ; tom etiam acnmen et judi-- 
tàam in yi exploranda, qaam in Imperium 
Romanum imlites isti habuenmt. Quibss laii« 
dibus oratìoBis dos accediti qnae inprimis a 
perspicoitate commendatìonem habet. Quam- 
obrem dignamhanc commentalìoQem Jadic^i-* 
Tit Ordo 9 qoae praemio ornaretor. 

Aperti antem sddnla^ anctoiem ease ejw 
ptoit, : . 

Sarnm Adrianum Jac.obum Gronéman^ 

Ja Acèdmnik Rhctno-Trajectina LiiL Hvii^ •! TbeOi«i 



logiae SindioMiitt. 

7 I 
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■ 

« 

', Theologdnm Ordo iwncee pomeiat qunes- 
tìonem : 

ce Septem illae voces, quas de croce 
e peadens edidit GhmtoS) ita trac* 
e tentar 9 ut singnlarum et vera senteo* 
i te tia accurate defadatur , et ndaus 
ce prabafailes ìnterpretatìonea f a recea^ 
e tuMribos inprìmiB commeodataet tcy 
K fiitentiirj it/em, quomodo ongnlad 
< « sanctom magnumque Ghristx aniniom 
% prodapt y demcmstFetor^*' i . 

• Ir 

- ' Ad quaiD- quàestìoiieai quae.. TeqKmderet # 
unam tantam accepit dispvtatìoneni , quàe 
symbolom adscriptam hat>ebat: ^OuiéTore 
^Tiot K. r. A. in bàc doBnmentatiQte «(.in* 
dnstrìac, quam in argnmento lustrando.. pOf« 
8UÌ9set auctor , et recti judìciì ^ quo band rarQ 
meliores Chiisti dictorum interpretatiònès 
praetidìsset , et yenfìratì^nis , qua sanctissimuoi 
Gonsenratorem prosequeretar » band contem- 
nenda cemcbantur documenta. Quo magis 
per plurima litia oiTuscari baec bona, dole^ 

bat 
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bti Ordcu. lie mim ant de «nttìonft^ cui 
frequenter Latìnìtas deesset, aut de érdinej 
in quo condnnìtas desideraretur , aut de yer- 
boab': disputatìonibiis^ .qnibo» cam praesenti 
caussà nihìl magnopei^ conjunctìonis esset, 
qjddquam dfeamas; Chrisii Toeum ex^ca1ió> 
nec ea semper sìbi constans, ex obscnro po« 
tìas senso, quam ex certa legnm ftermentiitì* 
carom cognitione ac )i»Ul ìMGvpTetandi peritSÉ y 
prafidseeiMitur. Unde'fiictam est, ut neé in 
loGOitim enarratìoné lucida perspicuitdsr, M6 
in sententiamm proba^qe exqnisitior 'dootri^ 
ìQa, nei in dissentientkim refutatìcme critìè«t^ 
Mnmen apparerei. In eà aotem disputattoftiB 
parte» nìA sànctnm magniim^e Christi ai^ 
mam, ^em nltima ejns dieta prodant, ìaih- 
dandum sibi proposui^rat aòctor, de ìHiiis 
qmdem sanctitate satis probabilitcr ij^àedam 
monuit; magnsnimitatem aotem oo» agendi 
aeqoabàltàte temere cbnfudit; Nec tero ai^ 
gnmeniì nobUissimi vim et ambitom atit mente 
aut oratione complexos est Qoapropter cdn^ 
mentatiònem praemio ornare non pottiefunt 
Theologlk 
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Palam i^tnr hajQs certaminìs Victorei Vot 
proclama 

■ > 

Gerhardom Regnemm Fockens 

et 
jSarnii Adriannoi Jacobom Groaeman. 

Imitar Qrnatiasime Fockens! ad me ac« 
cedas, ut praembm tìiÀ tradauu 

Hoc praemio ornate tst tua Gommentetìo 
de optima locorma loo^tadims in mari de&- 
nicndae methodo : palma jam superiori amo 
Xeidae tibi foit tradita» ob eommaitetìoaem 
de lathodine. Mathematicanim et Physicanm 
diacipfinanim io nostra Academia Profipssores 
te dignìssimmn habnenmt, qui non modoovar- 
.res, yerom qui trìumphares! 

Ex sciato horom Virorum dariss* judieJD 
:(iudinmas, io hcmestissimo certamine de maxi- 
ma re aemolum tibi fuìsse, cujus Commen- 
•tatio pb magnas virtqtes valde fìiit laudata y 
tua autem ob majores praemio fuit ornate. 

Ergo tem cgregius licet laudis tuae et glorìae 
aemulus, vìctoriam tamen et palmam tibi ne- 
que aucipitem neque dubiam facere potuit. 
Tibi ex animo gratulor bnne honorem, hunc 

tri- 
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jtrìnniflwn., H-* Ad saqimiuQ celsiasiau, qaem 
xi^atbematicair9m et. pbysicaram doctrinarum 
^«dìa:ofierupt^ jboDpris fastìguuB enitarisJ:. 

.. TUA quoque praestantìssìme Grò uè mani 
hibenti anUno aarewn hxmc Aainmum^ |icmQ]^ 
4ìbi decreti docianentqm y qffero et trada Ta 
«certe «sen^er digmoa te praestaius regia hs^ 
aewientia. 'Gaudeo . toò iioo ore/, et Jiimc i^ 
essamo tifai gratnlor;. . Perge fla|;rantUsinio lit- 
teranim arnese ,. ingenio, doctrina, noribus^ 
Academiae nostrae ,: inox etìwi (^iisti^onD|L 
430^1». esse oraamentittn* 

Yos dilectissiniì Juvenes in hos \ìcto|g^ 
ocnlos conjicite ^ ut eorum conspectu tanquam 
incitamento exstìoiulemìni et sic .ceUissimae 
glorìae metam attingatis. 

Ke autem Vobis quid desiti in qno^ qnid 
hmneri yaleant , experiri liceat , agite , Vobb 
recitabo singulas qnaestìxmes in annnm seqaen- 
tem propositas. 

Nora jam vobis y Juvenes ! aperta est pa- 
laestral Agite J In arenam, descendite! Palma 
in medio posita ! Nihil volentìbus arduum ! 

Yestrìs oonatibus faveat^ studiis vestrìs 
adspiret Deus Opt Max.! 

~D A 
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A Rege cdsissimo in annam seqnentem 
ereatam Rectorem, Virnin Giarìssiininn Ja- 
9UH IsaScum WoiiTBaBBBK^ poblice re«* 
nando et proclamo. 

Salve Rector Hagnifice ! cui laetus maglis- 
tratom trado; atque iterasi salfe 1 

Tibi omnia ex voto cedane felidtèr ; Toqne 
in dTium nostronim industria » bonis moribas , 
maxime yero in desiderato tot Jnyenam nos-* 
trorom ad Academiam redita / corarum > qaas 
Irajos Acadendae ipsoromqoe bono impende*» 
tìs f invenias levamentam ! 

Qood ratom esse^ jubeat Sopremom Nu^ 
ìnen} 
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QUAESTI Ot 

^e éfiarretur ndUtum Praetortanóftfm ^ eh Aie* 
9, gutio inde ad Septimitm Severum , Ustwim ^ 
,9 ut àemonflretur fimul^ quam ilB vim^ km 
„ temporis /patto ^ in tmpcrium R»manofum 
9» habuerint. ^ 



mm 



.^fhéeite y:fii^9. / mnmu i^r&iktur tua ^tempia sacerfìos» 
/ . . , T I B u L JL u s. 
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PRAEFATIO. 



Quaestìonetu^a Nob. Facilitate Phil. Theos. ei 
Litt. Hum. in Aoademia Rheno • Trajectina prò- 
pofitam» qua quaerebatur, tnilitum PractorUno^ 
rum j ab Augusto inde ad Stftimium Sffftrum ^ 
Uuoria^ ita ut demonftretur fimul^ quam* illi 
ym, hoc itmporis fpatio^ in imperium Romana^ 
rum habuerinp^ ftatim, ut legeram , cupido ani^ 
num meum fubìit ad eam disputationis qua* 
liscunque tandem confcribendae. Sed paulo post 
ad argamenti gravitatem et juveniles meas vires 
respiciena opus ampere non audebam. Quid 
ddm ego 9 mecum cogitabam, qui vix iladium 
ìngresfus fum , praeftare poterò ? Ac vero v(dup» 
tatem rurfus attendens imprimisque utilitaten) , 
quam hoc tractando argiunento , quod quidem^vak 
de mihi arridebat, capere posfem, rem aggredì 

con* 
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confutai 9 memor &lius „ ipxfi li m ffuav 
vravTÓg. ** — Itaque incepi opus atque abfolvi » 
fummum prò labore fnictum ferens : nam eam His* 
toriae Roaumae partem, in quam militum Praeto- 
rianorum incidunt rea 9 quamque adhuc minus 
accurate tractaveraoi ^ jam magia perfpectam habe- 
barn. Num vero hac conftrìbendt disputatione ali* 
quid confecutus firn» Vos» Viri Cl«, judicabitis: 
quorum lane judicio laborem quantulumcunque 
meum fubjicere non aufus fuisfem, nifi, ut id 
agerem , effecisfet apud me cogitatio , magnam esfe 
solere magnorum virorum in dijudicandia juveaum 
periculia bumanitatem atque fiicilitatem, 

Qoaeationem «atem fic tractavi, ut historikm 
mìlitum Praetorianorum 9 bausam ex antiquis fcrip- 
aoribus enarrarem, quae tradica fona esfet, ex 
qup. onmis nostra deinceps manaret oratio. 

Quod ad fbntes attinet, quibus ufus fum, haufi 
magna ex parte ex ipfis atuiquh. De primariis 
breviter videamus. Rea militum Praetorianorum 
ab Augusto inde ad Domitianum cognomi ex C« 
Suetonii Tranquilli, qui fub Hadrimo 
magister fait epistolarum, viri veritatis amantbfi* 
mi, XIL Wtò Caefarum: et ex C. Cornei ii 
Taciti com A/maltum lihris^ qui ab exeesAi 
Augusti ad mortem Neronis procedunc , tum Ubrts 
fUst0§4arum a Galba ad Domirianum; in quibua 
duobua operibus nonaulU libri, eheul d^denn» 
tur. Hic gravisfimus. bistoricus, acri fubactoqu^ 

ju* 



faetòn cfiedlcpu flaroit giitii Ioipp« VfsywHifilt 
Titi» Domitiam et Nccvae» Ete rvbua» quni (ii^ 
Impennoiibus Galba et OtbQM «cyidefWit, wo^ 
fiilui etiam Plutarchum U fìMf pmìhUì^ 
qui Hidritni et Trajvii vixit «etite. Unlverft 
res Pnetorianorum ab Augasto inde ad 8epti|9Ìi 
Severi mortein peieqil ex Dione C^iaalo Coc- 
cejanoy qui Alexandri Sev^ tefl9|>ofe vlx^» 
et ipfie milidbus Piaetociaois adea iovisoa fuiafii 
dicinir ob feTerìtatem , ut eum iptericere vicUeoi: 
qoociira Roman rdiquit. Scqpfit Hist§riM M4^ 
muUfa^ Libroa LXXX, ab Aeoeae in J$àimm adr 
venni ad Coofulatum, queo ipfe fub Alanwfl^ 
Severo gesGt , A% ftap. p. C* n. Sk fain librip 
multa fervata , multa quoque deperdita funt : ^Pf^ 
posteriorum librorum Excerpta tantnmmodo bab6> 
musjoannis Xiphilini , Monachi Conftan- 
tinopolìtani. Quamquam a nonnuUis repreheadi* 
tur Dio» in eo tamen probatur, quodcum diU* 
gentil tempora notet» et rea earumque caufia 
accurate narret. Tum vero etiam Scriptorea IBt» 
toriae Jugustae adii, qui ad aetatem aeream 
pertinente quorumque fcripta, fècundum erudito- 
rum yirorum judicium , aliorum fontium penuria , 
bistorìae intelUgentiae utilia funt. Ex bia percurri 
Aelii Spartiani vitas Impp. Hadriani et Di* 
dU Juliani; Aelii Lampridii^ qui a vicie 
doctia idem eafe ac Spartianua cenfetur, vitaa. 
Imp. Commodi; Julii Capitolini vitaa Impp. 

Aa« 



Antonibohim ; 7ii ac Plnlofò^i ^' et Pertinacis. Hi 
trttimyiri Diocfetiéii ImpeiracoriB tempore 'florue-^ 
rilnt. Tandem peÉvolutavi Herodian um- , qui 
vixit Sàeculò in. ineunte, et fcripGt Historiam ab 
obitu M. Auìtiì! ttsque ad Gordianum IO, Li- 

bris vnr. ', ' 

* E recenHoribus confului Justum Lipsium 
de MilMa Rom. et de Magnitudi^ Ram. : Gì b- 
bonum, in Opei^e: The Histùrj of the FaU nnd 
ÙecUnc of the Roman Empire ; qai 9 ad illorum 
temporom rationem rite cognoscendam , dux mihi 
egregius fuit: et Montesquivii libellum cele» 
lèbratiéfimum ^ cui titulus est: ConfidéraUom fur 
tes caufes de la Qranieur et de la Décadence de$ 
Homàim^ 



» . 
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CAPUT PRIMUM^ 



ItrlTBS; PRABTORIAIf 1, QUlNA.It. 
APUI> AOMANPS Z)J.CTr S.IN^T. : 



Ut rite historiam militum Praetorianorum per- 
cipiamus , antea explorandum est, quosnam Ro< 
mani militcs Practorianos dixerinc. 

Legio Romana in decem divifa erat cohortes, 
quorum prima cohors Praetori^ dieta , longe cete- 
ris eminebat. Nam in hanc cohortem adfcìsci 
folebant milites veterani , qui operam diu.jam in 
re militari praestiterant et ftrenue fé gesfenint. Hi 
milites Praetoriani dicebantur (i). Infupèr co* 
hors Illa excellebat eo, quod Aquila, fignum tò* 
tius legionis primarium , ei erat commisfa. Ejus 
originem a P. Scipione repetit Festus (2): 

' „ Prae- 

(1) Vid. omnino de nomine PrÉ$t$riémérMm ^ S. Pitric]* 
Xtéx* A»f* Rom* in voce, 
(ft} In voce. 



IO COMMENTATIO 

,9 Praetoria » ioquit , cohors est dieta , qaod a Prae- 
,, tore (i) non discedébat. Scipio enim Africanus 
9, prìmos fortislimum quemque delegit, qui ab eo In 
,9 bello non discedereiit , et cetero munere militiae 
„ vacarent , et fesquiplez ftipendium acciperent. '* 
Intelligimus inde locum faune in re militari impri« 
mis fnisfe honoratum. Sdlicet in prima ade pug« 
nabant hastuti^ ab bastia, quibus erant armati. 
Ce dicti ; deinde principcs , qui medii ftabant bas- 
tatos inter et triarìos ; et undem triarii , ita dicti 
^ttod in tertio ordine ftabant, milites veterani for* 
titudine infignes, qui tum demum pugnam inibant^ 
fi bastati et principcs minus prospere pugnasfent , 
unde proverbium: res ad triarios verdt. Milites 
autem Praetoriani in media exercitus parte prope 
duccm pugnabant : quapropter nifi fortisQmis mi* 
litibus hic honor concedebatur. In iis flos omnino 
et electio virorum , qui virtute sua aliquando rem* 
pubi, et propugnaverant et auxerant. 

Liberi republ. finguli duces (ìngulas habuerunt 
cohortes Praetorìas , uri patet ex praelio Mutinenfi 
et ex Sallustio Ca); „ Petrejus, ubi videe Ca- 
„ tilinam contra , ac ratus erat , magna vi tende- 
„ re, cohortem Praetoriam in medios hostis in- 

„ du- 
co 'cW* Pwetorei initio enne, qai poscet ConAiTcs, Uqiit 
Mila «ilminiscralMQc: quare dacU uberaaculom PruMrimm 
quoque dicebeiur 
(3; Cstitim. e. 6o. 
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■^ dudt. *? Cresar quofut cdionifl Pntfofkp 

iBettionem fàeit, A'^* h, Gérittóonm fcrìbnsc^ 

Vy «um wcUfL decima legione fé ituruii fibique eim 

,, Praetoriam cohortem fiitnnn* ** BeQonnii civi- 

liiim temporibus cohorces istae aiictae fost^etiuuia 

idemque dux plures babuit, . Etenisi Triumviri fibi 

jam plures inffituisfe videntur cobortea Praetorias^ 

.ud patet ex Appiano 03* m DìmUerunt (An^ 

^ tonius et Octavianus post praelium Ffailippeofe) 

,9 ex militia illos , qui justiim tempus militavi^ 

^f rant, praecer octo millia bomlmm, quos io* 

f9 gmces, ut fibi dintius liceret fub iia militans^ 

^ recepenint, ac deicripferunt in Praecoriaa co- 

,9 hortes, Lq ^Tgavnylèetg rifwm^ Obfervaoda 

funt numerus et tempus* Hic quoque locus aos 

docet jam extra Romam, antequam folus ad reg- 

num pervenerat Augustus^ habuisfe Triumyiros 

Praetorias cobortes » et magno numero Praetoria* 

nos milites. Btiam Plutarchus (a) fcripfit 

de Ocuvia, eam ad Antonium venisfe et adduzfsfe 

fecum a fratre» duo milba felectorum roilitum in 

fupplementum Praetoriarum cobortium, qui apta 

ornati erant armatura. Arma baec erant tbo- 

races fquamei, et fcuta imbricata (3)* Sunt 

quoque, qui eustiment Equites Praetorianoa fuis- 

fé; 

(1) J)0 M$il. Ciyil. y* p. óya. 

(O In Tica jimi§mii, 

(3) Vìa. ]af cus Liptiuf • i« Min. ML»m. L. II. di«l. 4. 
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fe$ laimiruai ex Sali est io (t) conjicere hoc 
liCQC/ qui fcrlpiit; ,,' Marius*cum Offoia foa'^ 
;^ jquam a'fortìsfimis magi») quam faiftìUarisOmis 
5, Ipattvcxat, vagati pflsfimr*** Pòsiea fèb kifieia^ 
toffibns- omoiao'fliere' Equkes Praetoriani: qaod 
patet es. loco Taciti (a): ^ additur magna pars 
,9 Praetoriani equitis/* Sateltites tgftur Dads 
fuere, qnippè qui femper eum in aciem ftqiie- 
^Noatur* Quamquam cohora Praetcnìa ex dilectis 
et fpeccatae viftutis militibus conftabat, deinde 
tamen alii quoque in eam adfcisci coeperunt; et&- 
nim nulim, ducibus 'blandientes et obfequentes^ 
eorum fiivote ad hùnc faepe escendebant locum. 
Itaque Aiigustùs ex bis vetenaris miUtibus Prae» 
toinanis iateUites fibi elegie. 



CO Jftg*''*^' e. 98* Cf. I* Lipsitts, 1. 1. 

CO <^*** 1* l* e. 34. 
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Difficile cisti <«flttmre ^flitnm 
-lustaritto}, qUianott nlài f^sflm de fis mentieiSém 
feceronc iuitiqai fcriptóinésL Ittque ìài ordo óp- 
tiimis esfe* videtilF, quem fe^uamiir ; tt klMDrii&i 
Impeiatomm ' petcurrentes èas niénwiè PfftdórìA^ 
oomm res, quae iMmoncu ffignae fuitt. Héq^ 
rieqius ìàcUco^a fbntibué prhQtinbyex'Taci» 
to,. ex SuetoBio» te «Dione: Ca'ssio'^ 
ce ScriptoHbus Hisìórtae^ Auguste ' nbrmiiM^k 
eUis, qoos flnguloa tao citabimu^ loco , ea, qdaè 
«d Pnetorianorum teftlmtftm, p<M!«ìDìiaia e^'ttii^ 
oorai, tum vero edam quae ad &Bkofisfimo9 eomin 
Pxaefectos perrinenn ir . . v : j.c. 
•. Dividemua eonimliistòtìAfli' In'doaa ftetìOBes; 
jqQanimI^itfifÉi:aget de eonn biacoria^poitr imnr- 
.< / tem 



1^ e olm Aentatio 

cem Augusti usqae td Commodum , aUo'a vero 
a Commodo usque ad Septimium Severum; prop» 
cerea quod imprimis a Commodo inde vim in to- 
tum imperium Romanum maximam habuerunu 
Sed prias qaatn Ipfiun àistoriam aggresfurì fumus, 
non inopportunum erit^ fi breviter videamua de 
^onditione imperii Romani tempore Augusti* 

* 

De ccmlMonc impcrii Bumumi tempore augusti. 

Sub Augusto imperium JLomamun per optimas 
quasque patebat telluris partes , quatenus haec ea 
tempore nota enit. Estendebatur per Europam 
f^identalem et lopteap^rijMial^, per Afiicae par* 
foa, per; icgiones quasdam Afiae. Capiebat ig{[<» 
tur kaliam^ infulas Mtfis Interni, Hispankm^ 
GalliaoTt f^oneaque cetera3> Europae , .Gnodam 
at Afiavi. flùoQrcVLi Hpjus tam. visti imperii Ro« 
iM jrapiH erat , lotius^ temi!um orbis ^ceatrom* 
^9 qolqpiat Romaici in onpoes dispecfi ttaot par* 
1^» e( regionibus, ^uaa f«ibjecerant^ dedeamt 
IfiM.fpaa; quo ftctum, ut «am coloniis quam 
jk^us^ Romania totus . orbi» ad unius vtluti cU 
«ititis ratiooem firmitatemque eafec compofitns# 
fvm. bujus impeci patisbaiit per orientem ad £u« 
pbratem ; per meridiem ad NiH catanctas ^ deTer- 
faque Africae et momem Aflantem; per oocidén» 
i«B ad OcMMuns id RfacDuai tiBambinm per 

fep- 



ftptemtrtotts* Hot termiiìos piofirri ooMt An* 
fosm,' (ha latita» cenas hasce (bbictts cbnftiy 
mn^ fummopere ftiidttit. mas autem regionea na» 
toiae limkibiia magoatd pattern dau&s , xeteniai 
iiilitibttd ac cnstodibua Aaguatua nmiihrk. Erat 
cttfiii Romatioram nioa duplici vift ptovmdaa miH 
atee; c&fiis et cotimHù De colonfla^' bit non'eit 
dicendi locus, fed de copiis breviter 4fiM<^ 
mus, Copiae, quae perpetois confiabant mU 
litibuSt trìplicea eranf: pravindaks^ urbana0^ 
tìasficéu. Copiae provìnciales intelligendae funt le* 
gionca » ' qflae àdhihehaiìtur io pfoviodis;, imde 
nomea copiarum provincialiiim. Sic per fingulas 
pvqvind^a lej^ea ad tutdam.laiperìi* enuit 4ia« 
pofttae. Sub Ai^iBSto vigioici ^wiqise legioMl 
faere* Copiae urbanae fedem habebant Ronuiet 
m ip£o jDotiua imperii me^tuUìo : ad baa pertioo* 
beat Bi^ttea Piaetoriani et €opiae proprie ^ dictie 
uffbanae. Copiae maritiouie in claslibus esant.col^ 
loqatae;, nam^ quum mare medium per totu»ik 
Jild impèrium irec^ et miigna ambireot Rumina ^ 
c)as(ès dpbebant esfe perpetuae 9 quae et piratas cobi» 
berente^ bostes exduderent. Fuere, Ljp^ìo ]ud>* 
ce » in ipfo mari quatuor , in fluminibus trea : ex illia 
doae majores cbu^fes Praaariéu dictae , quarum alteit 
ad Mlfeoum , altera ad Ravennamibitionem babebat. 
Quare Praetoriae ? ^ Opinpr ^ inqoit L i p a i |i s (i) 9 

difr 
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„ iìgi^fMtìs dftuCi 9. et quia inter minoita lUa»».^ 
,,.Pnietom aliguanavis» eoDineoenu Possuot.et 
f^ e](eroplo ■ Pcajecpnarvim coborttam esfe : dktie ^ 
^ ^uae. ad.It4l¥tc Prioclpisque tutelam»*^ . 
r I5fieq.ftuf<^r4e ^ondìtipne imperii Romani fub 
Aitguisrc^ad fH^sfrum.co&filium suScium, ut con- 
tiiittQ^ ipfam mQimm Pni«tomiK>fum bistomm %|n 
«rediftOHir.. . 



AagiuÈUs^ JHtc^ laieUitum Jmpórmarlu 



• • • 



-- 1 - •* 



»«*1. ll.ItWXJ' '»■ •' • •!■ , .»«», 



* PrQfQHf'-Aìigusìus, ut'tastum Romanohith Iteti 
periuiD' d^dderet àti)tie ftabffltet * ek milicaribuflf 
copii6 legidnes k aujtitià in ìkigulàs {nrovinciàs 
difiiribueFat , èl ad tù(?èlaìB 'tnarié^daas clà^fed, al^ 
téram liilifetii, Ravcunae^altieram -colloca vétat (;r)$ 
ittt'(|ftoque milltéa inftitiiit, qni urbem ipfiusqoa 
tioi^oi «ufitodiretit : 'hi àitèiarM ftiere copiae. Du* 
pUéem ob< cautfam , ut iìxi , iUt 'tnilités ftlfgebtan^ 
tur? ^pii« proprie difctàe urbariàt^ -nt'i^fati titA 
•bem tuerentur . (t) , et -eehérth Piràeìofiat^' ut 

• » -l'^prté». 






' '; • 'I» 



£*'.-'•• • ■ • • . j • f 

.'»••» ». ... i , . . . / .. , « , 

(a) Nos dicinm^, ftaifmilitiit Fran<4, Gardtt prbMiutt» 
^>hè Itcaé 'èiotès"viìl£;i coérccre débébànt: tempia» Tórt^ 
-Mlici» ooccu ciutodire : ftationes agere contni ficarìot 
tue insTatOTMi tt appai:tre ?niefjBca»-. «ibii» -<- Sqciiih 

diUK 
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flTtesto : -esfient Imperatori, fi d ìnfiditreiitar dui* 
nùci, vel eum interficere conarentur. Senatua igU 
tur asfenfu , . ex optìmis et veteranis mitttìbiif 
Piaetorianis custodtam corporis fibi elegìt, ikadli* 
tea y quos postea Imperatores praefidium fuuin ha« 
buerunt. Giaece dicuotur aafMro^bxaM^ > OiJ^ 
jMcAfy Gardes d$i Corpi). ^ Ezemplam , vt Lip» 
^ sjus ait (i), ìnfticuti hujua fuit, a Pnetariia 
^. cohortibus in cxercitu , quae circa ipfum Iiape^ 
^ latorem et ad, qua tutelam erant: aed pknu»* 
9,. que una* Augustua autem in bellis civilibos 
^ pkirea habuit , et Victor quoque retinuit in pa« 
^ ce , centra motus subitos et ad plebem Romana 
^ que coSrcendatn* '* Hi Praetoiiani , floa milt 
tum, fide, robore, et gente (nt idem dldt), ab 
Augusto in i9aya7» cohortes divifi funt. Novem 
milBa militum fuerunt numero, qui non (blum 
fortitudine, verum etiam ftirpe erant nobilea. 
Nam» ut Taci tua fcrìpfit, Etruria fermo 
Umbriaque delecti, aut vetere Latio, et colooija 
antiquitua Romania (ji)* 

, .Dio 

dum X a e 1 1 « m^erimt 4ìyrìùe in irés cobortei : ^f • h IV» e. j, 
feoiniiii&Bioiiem Cassia m> imfMfti«r: ntà 9I ffc nkm 

jiflltuiv^, Mitf. ^#»» !.. L.V.. e. «4* Vi4i. Liptiai, é$ 
(a) 4nn. U IV* e. s« 

B 
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fiìi$fe ntniMto^ atque ìb decim dìvifos cohortes* 
Tacito s contra (a)i ,, Quamqiitm infideret tir* 

• 

^ beta proprius miks, tres urbanae, novem Pne» 

„ toriae cohònes. ** ^ Ceitum numenim , inquit 

SùètoutuB C3)> partìm in urbis, panim in 

^ fui tastodiam adlegiu " Ergo filet numemoi. 

Sed adeamns Lìpsium: y, Haec disfonant, in« 

^ qat, et òX&xm Dio? an pm fuo aevo dicitt 

-^ Dhid poteste' hoc vìx poisest: quia e)us aevQ 

yt fmìi fiib Alexandco Severo et prioribus) |aoi 

^ plnres denis • ilHs ennt. " Icaqae quid rei 

fit, non coniiat» qua judicatu difficile est^ utrum 

Dio anTacitus Tcrum fcriprerìt (4). Titstai^ 

tara- 
ci) Hitt. JttìÉ. 1. LV. e ft4. h T9 smiMfrù^Ukaaut $ 

(i) Amu» !• IV. e. 5* 

(3) Im Aug. e. 49, 

CO Atcamen Mercerus in noti ad locnm Taci e!, jfmm* 

!• tv. e. 5» fcdpfltf ,9 Labor, ut refciibam , dtctm PnecoriM, 

„ quia et Dio decem millia iniUtum fUisTe aie » in decem co- 

,, hortes tributa, et maoflsfe eundem numerum etiam feqaenti 

„ aero firdem facit vetus InfcriptU^ quam defcripa ex libro 

„ Eplgrammatum Urbis Romac : •» M. Aurelio. Caefari. Imp. 

Caefaris; T. AeliJ Hadrianl. Antonini. 'Augusti. Pili ^\. Divi. 

fiadrianl. Nep. DiVi. Trtjani. Pronep. DIH. Wertat. Abnep. 

Cm. Petronios. Mamertiiras. «t Gavios; abxiiiitta. Pr. pr. Tri- 

iNini. Coliordum. Praetoriarunu deeemJ et Uirbtiiamak tsAéttu 

Centuriones. Cohortium. Praetoriarum. «e OrbaianAu ^et Sattè» 

rum. Evocati. Cohortes. Praec*riae. decem. et Vrimuie X.^IT. 

X1V« Ceoturiae. Statomm optino ac pilsiin*. 
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mncnodo cohoites in urbe eraiit, teste Sneto*' 
nio (i): rt Neque tamen unqiiam plures, qtnm 
^ tres cohortes in urbe esfe pasfus est, easque fiat 
^ castris: rétiquas in hibema et aestiva, dica 
^ finitima oppida, dmittere adruerat. ^ Dio (&> 
alt , Augustum ftationem habuisfe militam ad au- 
Jatn, ubi excubabant: quam ffauionem ^p»etiym 
^raetorkira) vocat. Quamvìs igitnr per orbem et 
vicina urbis loca dispetii Mfent milkes Praetoriani ^ 
habebat tameD Augustus excoMas interne cohortis 
ad aulam fìiam* Inftituit quoque duos Pracfeetoi 
F^etorianomm mUituin, ex ordine -equestri elee* 
tos t[3)« Crea^ iUos fine ulla jurisdietiohe dvilL 
Dqos eum fecisfe confilto Maacena^ , patec ' eK 
Dione <4), ubi Maecenas ita Augusto fuó fu»- 
det t ,, £z equitibus autem duos quosdasi piae^ 
^ fiantisfiuios Praeeorianis tuia miiitibus praeficies^ 
„ Nam uni id committere, les est periculi) muk 
^ tìs vero , turbarum piena* Duo igthir hi Ptaa- 
^ tortanorum Praefeeti fiat, ut etiam li alter eorum 
^ aliquid 'accktere coipori Tuo faitìBt , tu tamen 



„ custode - non careas* *' 
Infignia horum Pradtetomm foere latus ehvus, 

XQm 

05 ^ ^^f- e. 49% 

(a) L. luì c* i6. Conf. mtts «d h. U 

(3) Dio. 1. L V« e. IO. 

(4) Dio. L LU. e» «4* Slagulls fere loc's, qnlbnt D 1 9 v m 
C«stinm davi, ofiis Aim ▼trflone, qnat in adttioat R.«l« 
mari eziUt. 

B 1 
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top :praetexta, paludai]»eiìtum et Tellt cpniUs, ut 
annocavit Vertranius ad Tacitum.. -^n»». !• 

XQ. e. 21» 

• Lipsiu^ Priflcipis custodiam ex trìplice mi- 
lita conftìtisfe fcripfit, :ex Practoriatds^ Evocatis, 
et Batavis. Dio (i) ita de Evocatis: ^ His 
^ Auguatus uti coepit , ex quo veteraaos patris, 
^ ad arma adverfus Antonium^ rurfus evocarat, 
M-eosdeinque deindie retiouic. Ac funt etìam 
^ nunc peculiare corpus , - et vi^es gestanc inftar 
M ceóturionum. *'• S uè t o n t u s haec de ils me- 
iQOnivic Cft) s M Ddegit (Galba) et equestris or- 
. ^ diois juvenes , qui , manente aiiuk>rum aureorum 
^ ufii 9 Ey^caii adpellaremur , excubiaaque circa 
. ^' cubicuUtm ' fttum vice mUitum agereat. *' . D Lo 
4lASt Evocatorum inftitutionem ftatim post quam 
lacuttts. est de Praetorìams , Urbanis » Batavi^que 
4S<iptts. T a e i t tt s autem.» ut animadvertic L i p» 
41.1 US, nuUam hac de. re mentionem feclt: et 
Attsquam alibi Suetonius velDio. ^ Sed quia 
i^ cccbco in }apidibu« legi^r » Evocatus Ji^usfi , me 
„ judlce, inquitLipsius, haud alio est referen- 
^ diim.V Dt Batavis ha^ Dio (3) annotavit: 
•^Tum equices peregrini allecci funt, fiatavi appellati 
^ a Batavia, quae est in Rheno infula, C|ujiis4nca]ae 

ar- 

t*(0 l'i^v* e. 44. ' 

. (a) Jm Gslka» e. *o» 
(3) 1. LV. e. ft4. 
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^- irte eqaitandi poUent** Ci). Et locus Su et òn i f 
bue fpectare videtuf , ubi dixit (a): ^ Galba Ger- 
y,^ manorum cohortetn , a Caefarìbus olim ad €tts< 
^ todiam córporìs infticutam , multisque <xperH 
^. mentis fidelisfimam , disfolvit , ac fine comnodd 
9, idlo remifit in pacriam. " Tacitus memorat ro« 
bora Germanorum , qui tum cnstodes Impelato^ 
ri adeiant (3); cujus verba docent Tibarium 
furfuà Gemanos custodes recepisfe, quos Au- 
gusttts post cladem Varianam dìmiferat (4). 
Hinc fflihi fatis apparere videtur, Batavos equi- 
tes ad Caefarum corporis custodiam peitinuisfe* 
Numen» tum Batavorucn tum Evocatorum est i»* 
certus: ipfe Dio fé nefcire fatetur (5)» Ljp^ 
s i u s con]icit ut minimum mille Equites 9 «e 
Evocatorum etiam milliariam cohortem fuisfe. Sti« 
pendium duplex ejus , quod ceteris dabatur mHi^ 
cibusy pendebatur Praetorianis (6). Exemplnm 

lice 

Ci) Lipsiut niperlores BiMvos IntelJiglt, qui Géldrltm 
imprimb incolebant: „ nato inferì, inqnit, et [id mare, nec 
M ipQ, nec regio eomm eqois fads faai aut apti/' Taci cut 
vero Hist. L IV. c« la. laudai Batavum delectum equiceni, 
praedpao nandlftndio, arma equosque retinemem» Integrìtqaè 
edoctnm uurmis Rhennm perrnmpcre* 

(3) Im Gélàa* c« ia« 

(3) Amm, 1. I. e 24. 

(4) Vid. S u e e. /# ^Mg. e, 49. 
ii) h. LV. e* 24. 
Ì0DÌQ. L UU cu. 
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hQc (lipeodU Praetorianis atigecufi, fantuai a 
teri •militìa; nam olim coliots Praetorìa fesqui* 
plum accipiebat honoris cauta 9 teste Pesto (iX 
Ccterum fi fedecim , anaos merutsfent , mili* 
tes cohonium Praetoriarum vkltìm vkreiu miUia 
niunmùm accipiebant: quam e contrark)' rélw 
qui» militibus». postquam viginti aiiDOs mQitare- 
lant, dttodecim milUa oununùm penderentur C^^. 
Uttc respexic S u e t o n i u s (3) : ^ Qnid<)uid lau* 
M tfm ubique mìlitum esfet^ ad certam ftìpcndior 
^ rum praeiniorumque formulaci adftrmxit : de&iids 
^ prò grada cujusqué et temporibus milittae «et 
,1^ coQimodts misfioQum.: ne aut aetats'^ ani: inopia 
^ post misfionem follicicari ad res novas pos^ 
^ feni*'' 

* 

. (ft>Dio. 1. LV. e. 48» Libro tmem LIV. e. as- dixhi 

T07$ l* ìkXXotq è»%a.iUìM' xaì vi f^èv etpyvptov , ro7q (ihf 
%>MTT9¥9 roTg iè T^$7ov. — Taci t US autem jìmu.ì he. 17. 
oieiitionera quoque facic de fedecim annis , quod debicum mili- 
tandi tempuf erac Praetorianis: „ An Fraerorias cohortes, qiue 
yi binos denarioi acciperent, quse post fedecim aiinos penaci* 
^ bui fìlli reddantur , plus periculornm fuscipere ? ** — 
,» Lapfus ergo Dio» inquit L i p s i u s In nota ad h« l« , qui ULIV» 
^ diferte tradit» Augustum definisfe annos Praetoriis cohonlbus 
^ daodecimy allls fedeeioi. Niii tamen Id dccretum mutatuni 
f, postea, anno DCCCLVIII» quod apparec ex eodem D i o n e 
y, U LV , ubi de praemiis mliitaribus* ^ . < , 

{S) i» Aug. e. 49. 

$. in. 
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Hiuoria militum Practorianorum post morum 
jiugusti mque ad Commodum. 

Ab A^ 14—180. p. C. n, , A*. 768—934. U. C. 



>\, 



Post mortem Augusti militum Prteiorianorùm pQe 
lentia jam fenfim paulatimque crescere coepit,€Oqa« 
magis aucta est et (labilità ^ qua roagis liberua 
atque reìpubU forma evafiueruatt Nam prc^^Q 
quo minor fuit popali Romani dignitas et qua 
fracta est magis libertas , eo major fetnper' luii 
auctoritas militum. Tiberius Caefar , qui Augusto 
fuccesfit, imprimis eo dignitaten popoli Romani 
dimtnuit, quod comttia transtulk ad Senatam, et 
fuffiragtis populum iaterdixit, ^ Tum prknum^ 
^ ait Tacitus (i), e Campo comttia ad Patte» 
y, translata sunt. ** Valde e contrario Praetoriaao^ 
rum potentia fub Tiberio aucta est, qaoniaia 
tum prope urbem in castra collecti sunt, auc* 
tore L. Aelio Sejano» Sefanus, Sefi Stnbonaa 
fiSttS , amicus Tiberii , per aliquod tempus usa 
cum patte militibus Praetorianis praefoerat; fed 
quum pater praefectus in Aegyptum misfiis estèt 
a Tiberio, folus iis praefuit. ,, Sejanus, inquit 
Taci tu6 (3)9 vim praefecturae , modicam antea, 

iX^ An^» 1. L C 15* 
CO Ann. 1. IV. e. 8. 
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^ intendit , disperTas per ui1>em cohortes una In 
^, castra conducendo ; ut fimul imperia accipe<* 
„ tent , niimeróqaé et robore et vifU inter (fe , 
», fiducia ipfis , in ceteros metus crederetur. Prae* 
», tendd>at , lascivire militem diductum : fi quid fu* 
», bitum ingruat, majore auxilto parìter fubveniri: 
»t et fererìus acturos , fi valium ftatuatur procul 
^5 urbis inlecebris. ** Suetonius hac de re 
diidt: „ Romae castra conftituit, quibus Praeto- 
,9 rìanae cohortes , vagae ante id tempus et per 
,9 liospitia disperfae , continerentur ** (i}« Itaque 
Pnietoriani castra habebant Inter portas Viminalem 
et Tiburtinam, vallo circumdata, et pauiisper a. 
confiietudine vulgi' remota. Solerter hoc Sejanus 
Tiberio fuafit: etenim • nunc milites in unum con* 
ductos praesto fibi babebat , fi quando res novas 
moltri vellet. In populi Patrumque fevorem 
adeo fé Infinuavit Sejanus, ut effigies ejus per 
Iheatra «t fora et inter principia legipnum colerecur. 
,f Tiberìus, aitDiojCA), quum mnltos alios pose 
„ mortem ftatuis et publico funere cohonestasfet , • 
99 Sejani etiam vìvi flatuam aeneam in theacro pò- - 
„ fuit." — Etiam Dio a%mat, eum jam ad 

tao^ 

(0 /« Tih. e. 87. Conf. Dio. 1. LVII. e. 19. 

(3) '• I-VII. e. II. vid, tac. JittM, 1 IV. e. a. Quo ctpf» 
te^Tiberius eum Jtcium Uborum vocavit: flc quoque Dio: 
acoiytfv^v r«v 0povTl^«v M^tet^i, 1. LVIU. e-- 4.* • Còaf. 
T«c* Ann. 1. III. e. 72. et 1. IV. e. 7. 
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tintam pervenisfe auctoritatetn , . ut ntl fere fine 
Sejano ageretur. Propofitum fané ei foit ut ali» 
quando ad principatum perveniret ^ quod etiam fa- 
cile explevisfet , si Tiberius Capreas profectus 
imperium ei tradidisfet. Ut potestttem Sqaai fìi* 
sius indicem, citabo Dionis verba (i). 9» At 
,9 Sefanus magìs semper ingravescere , ac ina}oieni 
5, terrorem fui offerre; jamque et Senatus et reli« 
,y qui, Tiberio fpreto , ei tanquam imperatori ani» 
,9 mum advertere. De quo ubi relcivit Tiberius , 
99 veritus, ne imperium palam ei deferretur^ reoi 
99 neque parvi fkciendam , neque negligendam dozit* 
„ Quia vero' omnes Praetorianos milites Sejanus 
99 (ibi fumme devinxerat , Senatorum àlios beoefi- 
,, ciis 9 nonnuUos fpe , quosdaiù metu fibi adjunxe? 
,5 rat , et in omnium , qui cum Tiberio erant , ita 
59' £e infinuaverat amicitiam , ut de omnibus qu» 
99 actis ftatim resclret, nibil eorum, quae ipfe 
9, egisfet, quisquam ad Tiberìumdeferret, ideo 
„ pàlam nihil conatus esu^* -— Et alio loco Dio 
diiit: 99 Enimvero Sejanus fkstu animi potco^ 
9f tiaque adeo efierebatur jam9 ut (quo paucis rem 
9i expediam) ipfe Imperator , Tiberius infulae qui-^ 
9, dam rector esfe videretur; quod in infula» cui 
9, Capreae nomea , Tiberius agebat " (a). 

Haec Dionis verba testimoniis aliorum quoque 
ftriptoratn coiifirmantur. Sejani potesta^tem Sul> 

to- 
COKLVIU.C. 4. 

iftj I. LVffl. e. $. - > 
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tooinft (x) bis verbis mdic«.t: ,, (Tìl 
^ eam ad fìmunam poceomo^ proTexent : ** et 
Tacitus: ,9 ad dignkaces non nifi per Sqamim 
^, aditus (2}; cui ex Tiberio opes, honoraa^ 
9, quis plurima juvandi nocendive pocenda ** (3)* 
Scjanum. nùlites Praecorianos valde fibi devindce 
fiaduisfe, patet ex Tacito: „ Ut perfecu fune 
•^ (Pnetoria> castra , tnrepere pauladm ntlitires 
^ antmos^ adeundo, adpellando, fiotul Centorio* 
,9 nes ac Tribunos ipfe ddigere. Neque fenato* 
^j rio ambita abftinebat , cliemet fuos hoooribus 
5, aac piovìnciis ornando , facili Tiberio , atque 
^ ha prono» ut fodum laborum^ non modo io 
,9 fimnonibiis » fed apud . Patres et Populum cele* 
„ biaret ^ (4). Tanta Sejani potentb gravis* 
fima mala Romae attulit , et magis magisque liber* 
wem infr^. Drufum Tiberii filium venéno 
ìoterfecit, atque orudelicati indulgens multos alioa 
tt Augusti genere occidendos curavic (5)* 

Tandem vero fa^)ectum eum babuit Tiberiua , ideo* 
qtle coll^m fibi asfumfit in Confulatu (6> Deinde 
tomperepistolam adScnatua mts(àm vehementer ac* 
cttAvir 9 jusfitque in carcerem conjici* Tiberii epi^ 

to« 

(O i» "^^ ^- ss* 

Csd Amn. K IV. e, 48. 

(3) jimm. LVI. c.S. Legiuir kaec M. TercmiiC^ttUtfonùo* 

(4) ^«s. 1. IV. e a. 

(I) Suet. /• Tik. e. 6s. "* Dio. 1. LVUL c« ii. 
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« 

loift lecca ; SeoatQs capicis eiifn daaucui^f ; quo^&Cr 
IO , fopplicio a populo* affecuis ic^ Tibemor pro^e^ 
Ottfest» qusqu^ gy^US' omne mterfectum* Ma^ 
ims in urbe tum^cu^^ aiiDoes.^ quos fuspicabatur 
^pldua amicos ej;u& fuisfe^ uuckiau (i)» Juve^ 
Jialis mortem Sqani fic ddcrip(it (a); 

.•••••< Sejanus ducìtur unco 

Spectandus : gaudem omne^ Quae labta ? quis UU 
Vultus ent ? nupqoao) , Q quid luihi credis » amavi 
HuDc hominem ••••••••«».*. 

Magnam mora Scjani Romae praebuit laetitiam: 
ftatnae ejos omnes dejectae 3 . immo v^ro ipfe Tibcf 
xitts , qui taau benivolentia tantoque amore antea 
eum profecuttts erat , nunc fipgjula millia deoarìo- 
ruin-Praetorianis largitua ei^t^ quod Sqano fé non 
accommodasfent^ et quaedapi munera Syriada le> 
gic^tibus ,, quod folae nuUam Sejani in^inem imer 
iìgna coluisfent Ci)^ Interim Tiberìiia Sejani loco 
Praetoriaois praefecerat Naeviiw. Sertoriuna ^lacro« 
nem , qui , ut deterìor ^ (aie Arruntius apud Ta e i« 
t u m (4) ) , ad opprimeDdum Sej^num delectua, più* 
stt per fcelera rempubl. conflicta viasct4( Hic ab Impe* 
ratoce Cajp Caligula , fuccesfore Tiberìi, ad mortem 
'voluntariam libi «na cum uxore Esnia confcifcendav 

coaq- 

Ci) Dio. L LVni. e 10. req%, — Tacit. ^«t, L VU 

(a) Sstif. ]« IV. X« vs. 66. 
O) SttttC im tik. e», 48. 
C4} Anm. U VI. e. 48. 
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cotctus' est: quod qtitdem crudeli fimgulnuiaeqM 

Caji indoli est tribuendum : tam vero edam quia 

Macro fiiepe adhortabatur Cajum, ut modesdoren 

fé gereret. Postquam quatuor annos regnavent Ca* 

ligula, interfectus est a Casfio Chaerea, et Conu 

Sabino , Tribunis mtlitum Praetorìanorum* Cbae^ 

Tea Tir fortisGmus fuit, ipx^^orèq n^ àvìipt ut 

alt Òio, qui grave m Cajora odium habct)at. £te* 

lum {aepius^Cajus eum virum effeminatum vocare 

ibldMt, et fi fignum- peteret, V^ereni aut Pria* 

pum dare (i). Itaque hi Tribuni cum aliis mut» 

tis conjurationem contra Cajum inierunt, cujas 

edam confcii erant Praefecd Praecorio. Jam occa- 

fione facinoris perpetrandi data , (nasi festum quod* 

dàm in palatio celebrabat Cajus) , Chaerea cum (Uis 

Cajutn e theatro exeuntem exfpectavit, egresfum» 

que adortus ictu humum proftravit; ^, et jacen* 

„ teih , inqUit Suòtdnius, contractisque mem- 

bris clamitantem fé vivere , ceceri vu)nerìbus tri- 

ginta confecenmt. Nam fignum erat omnium , 

„ R<T)ete.-** Quo facto, Praetoriani turoultuaban» 

tur, et rogabant omnes , quis Cajum trucidasfet : 

fbbitò Valerìus Afiaticiis , vir confularis y prodlens 

eiclamabatt ^ Utinam ego ipfum interfecisfem ,'^ 

quìbtts verbis fedati funt milices (a). 

. ' .' 'Ga« 

Ci) Post interfectum C«iam Confalet fignam Libditaiii Ciiae* 
rete petenti dedemot. 

(i) Saet. i9 Csiig. e. s<-*59* Dio. K LlX.-c< &5). Pe[ì|q. 
CmoI» »9téié ad h. i. 
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Cajo Cafigida fie mortuo , Coafntes., ccrnvocstli 
Sena^rìbua , mulmm de imperio ddibenrant* Mi- 
rtea interim , paUtium ingresfi , in angolo 4111^ 
dam Ckudium , patruum Caligulae, htentem vid*» 
jrunt ; nam CJaudius tumulmatos milites timeoa te 
.occuUaverat Miles quidam forte eum es angolo 
.expelleos, agnovit atque Imperatorem iàlotavit* 
.Quum ceceri concurriafent militea, eum in leetìot 
^d castra tianstulerunt » ubi inter Praetorianos pea- 
Boctavit* Veruffl meco adhuc tenebatur ^ quia in»» 
«periom» a'Praetorianis quidem fibi oblatum^ acci- 
j)ere non audebat* Praeterea.confulea eum monuo* 
.rant» ne imperium aficiperet, et ut Senatoa Popò» 
flique voluntatem exfpectaret; fed tandem hi a cft- 
:teris quoque militibus reHcti principatum ei coo- 
ceaferunt. Tiberius Claudioa prìmoa init Caefi»» 
,rum, qui a militibus Piaetorìanis Impetator fidiw 
tatus est: quapropter fingulia Fiaecorianis.quiaa 
.(Jena fea^ertia 9 ut donativum , dedit (i). Intes- 
fectorea Caji atarim occidi juafit» quia valdc: mo- 
.tuebat, ne ipfum: quoque necarent milites. .Oon» 
vivia non adibat, nifi fpecuktoribua eum lanceis 
et militibua fiipatua (d)« . A . Senatu quoque 
^petivit^ ut fibi eum Praefecto Praetorio Tri» 

bu. 

(i) %n^x. in Cléui. e. IO. «• Dio 1. LX. e. i. Pot- 
.tea omiMs fere- Inperatoret ttlit mUitlbni donitin 4tdo« 
rane. 



0» co MMEìiT X7 IO 

Mami|Qe Qi&liiìi li cnriam ^nire Ikreret (t). 
Ttcitus ìmtaì fnembcat (a), Tiberium jam 
per Sautusconfoltum x)btinai6fe, ut Micro Prae» 
6ct«S4 Trì&unoitaD'qud et C^dUiriobum pauci 
AcuB intmiureat ^ quotìes ciiruùn ingredere^ 
cor. Agripphn Cfaudii uxor , vidua Domitii Ne^ 
roois, cujus fiMns Nero adhuc in vivìs erat» e& 
fteit 9 ni duorum Praefectonim loco ^ nrufic taotum- 
ao^o «DIB creareturi, asfeverans dUtrahi cohortes 
€mbtai duomn , et ii ab uoo regere&tUr , intencio* 
im fore disdpliiMEtai (3); Itaque rcgiDùea còhor- 
éum Praecorianmi tranalatoui ad Barnmi Afraniiim ^ 
•malli tgrcgke nSitarb ftmae ; per hunc Agrìp. 
pifia y qaam prima m maiitam Claiidiaai veneno 
fecerac, filium Neronem CUudkim cohorcibus 
is proponendum cuitivft* Nero igitur post 
aònem Ckndii eoa Burro ad coborres fe eontu- 
lit^ et lecticae iropoliciis in cMtra doctus est^ ubi 
ad. Claudii exemplam donati^ promisfo , a Prae» 
«mania Imperator fitlutatus est ^4). 
' Al ultiim. Nero deboit Barro ^ qui , aéqné àc Sene- 
ca ^ c|ut ingonium polire ftuduerat. Postea eum oc- 
xìàk.^ «t decesfit vita Borrus , incertum valetudine 

m 

(0 Snet. im CUmd. €• 12. — Dio. I. LX. e. 2)« 

(1) Amm* L VI« C. is« 
. O) Thì:. 4tw». 1. Xlf. e» 4fu 
> W 7a«« i4««« 4« XOt Q» 49 ft 40« S^^e. /» Nerone <s U 

X i p h i 1 i n i Excerpta t DÌ099 U LXI* e. 3. InCaper Pneto* 
riis cobortU>u» fnopepcv» aieufUmua «nunttiun oonakalt >re* 
ro. Su«c. *• Ntr. e. 10. 
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A rùìttìò <i> 99 Civitati, hiqiiR Ttcitnt, 
99 grande desiderìtim qos manfit , per memoiiam 
„ virtutis et fóccesforura alterìus fegnem iimoceo» 
^ tìsBSù\ alcerius flagrantìsfima flagitìa et ididteria: 
^, quìppe Caefar duos Praetoriis cobordbas im* 
„ poTuerat , Feniam Rufum ^ ex valgi favore , qaià 
^ rem framentarìam {ine qtiaescu tractabat : Sofo^ 
,9 nìum TigeUmam 9 veterem impudidtiam atqueiiK 
9) ikinìam in eo fecutus '* (a). 99 Sofonium Tigd^ 
9, lioum 9 ait D i 9 homineni petulantia et homid» 
99 diis doIoGs omnium ftiae aetatis ftcile principea » 
9, Praetorianls militìbus praefecit ^ (3). 

Quum Jìillns Yindex , qm Galliae Cdticae ptae* 
erat , feditionem movisfet 9 atque idem fecisret 111 
Hispania Tarraconenfi Galba, legiones Hiapaniae 
Galbam Imperatòrem falutarunt. Hic primns fùit, 
qui a legionibus Impentor f actns est. Orbo 9 qdl 
LufitHike praeerat9 ei favit. Venmtamen multis 
Gtnis a Virginio Rufo caeQs 9 atqne Vindice moF- 
tno 9 complures ' a Galba defciverunt. Sed Nym- 
phidias Sainnus Praefectus Praetorìo Romae effe* 
rit9 ut milites a Nerone deficerent omnesque 
fé Galbae asfociarent. Nero, cohortibus Prae- 
toriis tunmhuantibus 9 (nam, ut Suetonius 

di- 

(O Conf. So et. /• J9tn e. sS* 
O) Tac ^««^ L XIV. e* 51* 

O) XlphiJ. e DUméy 1. LXII. e. 13. -« Coni; Tic. Hisi. 
1. L e. 7a« 
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dìcit, da ' jam exhaustus et egens fuic,. utili- 
peodia , militum , et ccMnmoda veteranonun protra* 
Ili ac differri necesfe esfetCì)), fugam capes0vit. 
laterea Qalba a Senatu quoque Imperator appella- 
%us 9 atque Nero hostis civitatis judicatus est : quo 
{acto. Nero mortem fibi cobfcivit (a). Antea ve- 
rp quam Galba ex Hispania Romam adveaerat» 
IPfymphidius Sabinus regnum affectavit. Sumaiaiii 
rerum ad fé tiahebat , eoque con$ilio , ut ipfe tao» 
dem a Pnetorìanis Imperator falutaretur , fenem 
existimans Galbam. Tigellinum collegam gladìum 
deponere jusfit, et multos in castris excitavit, qui 
a 'Galba peterent, ut Nymphidius perpetuua fine 
coll^ . Praefectus Praetorìo esfet : , et ipfe Senatua 
l>enefiictoreai eum appellans ad majorem pfovextt 
attdaciam* Tandem media nocte ad castra fé con» 
vertit^ ubi Inpentfor falutatus fuisfet, nifi* Anto* 
oius Honoratus id prohibuisfet , et milites, qui» 
.locuto Antonio, fidem Galbae proroiferant, eum 
.interfecisfent (3). Servio Sulpitio Galba hoperato» 
.re fic fiu:to, donati vum exfpecubant. milites. Ete* 
.nim Nymphidius ante nomine Galbae promifo» 
,rat Urbanis Praetorianisque militibus trigena mit> 
lia nmnmiùn , et quina . millia legionibus in Pro» 
^vinciìs. Sed Praetorìanis donativum rogandbus 
Ga)ba respondit: », Legere ibleo milites 9 non 

.eme« 

(1) Jm Ner^ e 89- 
Ca).SMex, in N$r, e. 47«-49* 

(9) Vid. omnioo Pine, im Gttih^* e. d-^iSt 
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„.»iere^* (x).. Gadba imprimis avariali in odimn. 
ioeunrit non foliim militmo Piaetorianorum » veruni 
edam legionum in Gennama* »» Nam meta etipclìg* 
,9 nitate, inqdcSuetonins, Piaetodanos com* 
,9 mo vii , removieiìs fubinde pterosque j ut foapectos ^ 
99- tt Nymphidii focios " (a)* Le^ones etiam Ger« 
im«kl<» fhurmtus est 9 quoniam donativum , quod 
exfpectavewit 9 non dedita Praeterea cohorteoi 
Germanoium, quae intc^r Praetorìanos magna fido- 
liuto ditt Imper^pn^ custodi verat , fine ullo com« 
modo aat praemiis ullls , dimifit in patrìam. Le* 
gàUDS jgicor ad Praetorianos mifprunt Germaniae 
exercitup cum maiKlaus , displicere Imperatorem in 
Ifispania factum ; eligerent ipfi , quem cuncti ezei^ 
citos comptobarent. In ipfo eserciti quidam ceteros 
aUoque1[|»tur bisce verbis» quae a Plutarcho 
referente audiam US : ^ Quid hoc rei est 9 commilito^ 
^, nes 9 . quod neque alLum Imperatore^ . creemus.» 
99 neque retineai^us eum » quem habemus t Quafii 
99 non Galbam 9 fed omqino -babere Imperatorem 
,9 et^pairere defugiamus? Flaccum HordeoQium qui* 
99 dem.9 qui nihil alittd9 quam umbra est et fimu» 
99 lacrum Galbae9 misfum fòciamus.* Unius diei 
I ,, iter abest a nobis Vitellius 9 qui alteri Germa- 
I ^9 niae; praeest : cujus fiiit pater. Censor et ter 
^ Conful 9 et Claudio Caefàri quodammodo confors 

99 im- 

0) Xiphil, DUm§^ I. LXIV. C.3. Ttc. Wtt. U I. C U 
(O Suec /• Qalba. c« x6. 

C 
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„ linpei«: ac qUi * liabct ptupertatem , qmmilW 
„ qui detestantur , fafigpc documeotu» imbietti* 
,; ftràc et' magnanimltatìs. Agite , bunc kgamos * 
,V atquè otnMbus morwlibus ostcìKttmus, Hispa&i» 
,/nos et Lufitanis rcctìus noàfc ImperatOTem ere*, 
te '* (i). Itaque in Germania Aalus Vicdlfus hor» 
perator falutatus est. Qucd i^uum Galbt auAisftc, 
Kfonem iiobilem juvenerà adoptavqt foccésfofiBiDqae 
flcstinavit. Id autem Salvius Otho , aalcué Galbac » 
qui antca valde d laTerat , adeo aegre tuBt , ut , pftods 
ex Praetorianis fibi conciliads , cdnjurationèm conerà 
Oalbam fecerit: quac èum habuitcxkum,ut,4ttUm 
haruspex Galbae aliquando facrificami dixirfct , infi- 
cOas ipfi ftruì , Orbo , qui aderat , cauft fimulata i ila- 
tìm abierit , et , tote FI u ti r e h ò'^ pntnumi tribus 
et vigihti tantum Praetoriaois exceptus Imperaior falu- 
tatusfit. Ceteri^ jam adverfkriis *<jalbae , irerbisvel 
hrgitionc corruptis , Otho caàthi iniraiót ; (btim 
!d annuntìatum Galbae, qii, m» i» pobBoum 
prodiret, deliberans, forte ab atìquo adveiiliente 
eertior fiebat , interfectum esfe in castrisi Otho» 
riem. Deinde Galba lecticae Impi^tus in faram 
est delatus , ut populo fé ostendofet : brerì post 
faagno coetu equites peditesque appamere , qw fo- 
nem, postquam feptem menfes régnavarat, tnica- 

uv 
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ditont CO* ^^«^ Caunrio^ Vtmorim cobordi 
cnm defiendere cotitniSy Sempioiùtts Denfus, fed 
ctiplh occifitt. Sic quideai Plutarchns et Dio 
SatfSmmu Suetonitts vtro opem queinquam to* 
liafe Galbas non refeit; ot Tacitus Pifanenif 
non Gtlbam, a Denfa pvDttctusn esfe» narrar (ft> 
Otho igimr fecondila fuit, qfA a milidbus Piae* 
torìanis Imperator appellatila eit* De legionum in 
GeiBiania conditione oertior fictua» ac de Im« 
peratore ViteHio » Senatui fiiafic» ut legatio ad eum 
nkteretur 9 quae annuntiaret ^ electum jam Piind» 
pem, et ad tranquilliucem concordiamque ad* 
kortaretur* bfuper, ut Suetonius ait^ perin* 
ternuncios ac littena, confortem imperii genenun- 
que fé Vitellk» obtnlit) qood.fedt» ut beBun d- 
vUe evitafet: fed frustra* VitelUiia obtemperare no» 
kbat» Quamvia. mifites Pretoriani licentiae ealent 
dedid f cum moltia accq>tìs muneribus , tum adala* 
tioQe, et omnia fere milìtuni arbitrio agerentnr» 
moto tamen amore tantaque bentvolentia Othooem 
profecnti funt, ut hic» teste Suetonio» jaui 
docibua et copiìs, quas Vitéllios piaemiferat» ap« 

prò* 

<t) Ttet Hist. 1. I. e. I5HI9. — » 8«tt« /• OW^ cipH^S» 
èmOthmté* c« sctS* «^ PUt. la GW^i. C94^<1* ** Sipkll* 
* DiéB$f L UCIV, e» 8 ffq* 

(•> Hii$* I. L c. 4S« De qua iater (Vunmot hittoricof pagai 
et dkfenflone coniUafitur Commentatorei id h. f« 8 • 1 1 a e r i ui 
qiHMsdnum folvere ftadec» diceai , Pifonem tnac Uccktt Oal' 
bat adhitliaD», Coaf. Taciti £4ldo Or««#y/M#, 

C a 
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piropinquàntibiis , aiìiimim 'fidemque eoniìn' ei^ 
fé paene internecione tmplMiiii] or^is expeftì» 
fit CO» Eteflim Othò Vàrio Crispino, Tribuno 
e^Praetorianis , cutam drùiiiidae cobortis e colonia 
. Ostienfi dederat» Hic noctem elegit, qua facìfius 
quietiusque haec perficere posfet. ,^ Sed, ut T»» 
^ì citus fcripfit (ft)» tempus in fuapicionem^eva* 
95 hiit. Fremic miles , et Trìbunos Ceoturiooesqoe 
ì; proditioitis arguir: tamquam familiae Senatonim 
;,' ad perniciem Othcmis armarentur* •— ^ Raptaarma ^ 
;, nudaci gladi! , inlidentes equis , urbem ac palatiuni 
^, p^iint. •• 

- '„ Erat, (ut porro narrat Tacitlis>,'OtfaoQj 
;,' celebre coavivium , primoiibus fetnfaiis vimque$ 
,9- qui trepidi, fbrtuitnsne militum furor, an dolm 
„ Imperatoris , matiere ac deprehendi,.an fugopa 
„^et dispergi, pericttlofius foret. — ^^^Sed baud fecus 
„ dtscrimiiie 8enatus qusm tùo territus (Otho^ , ec 
,^^Praefectos Praetorii ad nitigandas militum iras 
„ (latim mtferat, et abire propere omnes e convivio* 
„ jusfii, — Undiquearma et mioae* 'DonecOtho^ 
,vÌcoi][»ii (kctts itaperìi thoro^ii^fisiens, precibuset 
j^ 1ticrymi3 aegre cohibuit : redieruntque in castra 
^ 'inviti , neque innopentes. Posterà dia , v^ut* cap- 
,vm urbe ,. claufae domii» ,^ ratrus per vias.popu^ 
„ lus; moesta plebs; dejecti in terram mfKtum 
^'vulcus, ac plus tristitiae quam'poenitentiae. Mà« 

A% ni- 

O) ^» OHèn0. e. 8* 
(») Mist. I/L e. 80W 
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^ ii^iilalkii ftHacodfunt LidniifsProcidtU) ft Pio»- 
9, dna Firmisry PrteCeai, ex fw qnisiiue ingcnio ^ 
,y diltius aat.lu)ttìdxu8«.^'Ff]ds.fennoDÌs in eo, ut 
^ qiuna nillia numaiAm fingtilis mìiftibtis nume* 
9, larentur; Tum Odio ingredi btttra aufas:^' (i). 
.. Otlió jam-tribos m piroelMs vìccov, tandem futa 
Vjndlio . loinus oooTeruit ad Betriacum ; faaud pcot 
ea( a* Cremona 9 qua in pugna OthaDÌabira..yi^ 
lejDiaiìia devicti fune. Hiace «tiaoi' PttetoiJBnita 
nika ìnterfukipraéliis 9 quod raro alià^. fieri fok( 
fcÉtii' Militea> qui. magna cum. fordtndSne ctrtàrd^ 
rant^ ecedanmunc pra Imperatore certare cupie* 
bant^.fbcondum Dionem, fic àUocutus estOlho: 
^ Vos ad victorem profidscimin] , atqne' iHum jca- 
^9 lite» Ego me ipfe ita liborabo, ut oflUiea.Hbop 
,, minea ipià re intelligant, eam esfó Imperatorem 
^ a vobia delectum ^ qui non vos prò fé » fed Ce 
y, prò vobia dedic " (a)« Militea , qui non mòdo 
vcrbis fuam in eum benevolentiam , fed etiam ex 
animo ostend^bant, vix bis cohjbuit vérbU^ quo* 
minua in pugnft omnes prò ipfo njorerentur. Post 
* regnnm nonaginu et quinque dierum ibortem libi 

confcivh (3). Adeo lugebant mflites mortem 

• • • 

Othonis 9 ut multi praefentium cum plurimo fletu 
manna ac peda Jacentis exosculatì, fortisfimum 

vi^ 

• <i) Bitt* J. I. e^ 8t et 8&, 

li) Vid. Plot. I» Oih§n§. -* Suec. in 0th$9§. Tic. JW/#w 
L !• e. 45t e. 87— 90«I«-II» e. l]*-39t€^47 ùl^. 
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mkim Impenfotam t>Aedicaiitai^ ìkfitQn 
fiatìm nec procpl a rogo tim foae vkae* affermici 
Multi et abTeodum, accepta iiiiiitio!, pae dòlocQ 
•mis inter fé ad intemecaotem concaraaruBC (tX 
Siidul atqae Aldus Vìi:elliu& impérium ent nao* 
tna, odimm et vigihti ratitaa eobbicmni Pinislo- 
riarma occidaidos euianrit , qni- Galbae caBclf 
praesto fiiennt tir Othonem Imperatoitm appetta^ 
vetant. Cohoitesi^iaétoiias aoxtc T aci t^a w^ 
bis tradft » fùb Vitdlio feiedm Pnetorias , quMiur 
Urbanas eohortas • fcriptaa foiafe, quibus fingnta 
nillia iaeafciit (a); qqod etiam pam: exhis v^rloat 
^ Viidlius , Qt e fomao txdtas , Jaliant Prisaum 
91 et Alpheum Varum (Praefectoa Pnetorio) cuan 
91 quMmriedm Pnetoriia cahortibua et omoìbMs 
^ eqmtam alia obfideie Apeanmam jubet ** (3)^ 
ViteUlum quoque Germanoa in custodibus fuis -hap 
botale» appatet ex Dione (Ot v Sed quum ìq^ 

„ ci- 

CO ^"< Snetonli verbi /« Oth^n: c« is. 

(a> Hitu !• II. e* 9S. 

C3) Uisu L UL e. S5. Lipiini opisattu, VlceUUim ftiiff ' 
fé primttm, «ai eu anxtric} lic^c a4iicUc» not conjeccar^ 
posfe e veteri lapide, CitudiiMi hoc itm amo eam feci»fe« 
i$ msgmit» Jl#fl»« 1« L e. 4« 

iiercerni vtro ad Tac» jlm»m I. IV; c« 5. i» namqnod 
tyVicellias» io^ttic» fededm Praetorias confcripAc, quacnor 
M Urbaau» non manfit din.** Qubd eckat ék teceri' lèpide 
probare Oudet. Vid. ikfìrifiU la méts 4. pag. i8» taajitt Con- 



(4) Xipbii, 0BU99^ \. LXV. e. ir« 
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^ cidMbit inikninÉo» ciMòdaf Vitéllii , nuifo «e- 

• Post VkeUnmi Flavina Vespifiaons a le|i;ionibai 
in Odente et ad Danubnnxi electii&,et ddode^-a Se* 
Barn Inpcràtor xonfidutatQs est, qui 'i|«iifai «afet 
bonaeiiuUis cvìr^ Ròmahoa f^lieioias reddidk. Im* 
jprimis disdplinam militarenl élmendare ftuduii. B« 
tcnpoce: -fifaus. cjbs Tito$ , qui poscet ei tu im- 
perio focceafit 9. Praefecturam PnutbaH fiiseepii;» 
^ :Nuoiqnani; JQquit Suetonius» ad id* teoipUB 
^ imi ab equite Rx>miDo admiQÌseMaiii '^ (i> - 

TI. 

co ^ ^'* e. 6. — Liptiut SttttQnlum «frai(b cenfet».ad 
loc. Taciti ^sìi. 1. IV. e. 40, ubi Imperttor Tiberins dicity 
Sejtiraiii excetflift ]am prldem equestre ftstigium. „ Credo, 
„ InquitLipsiat, qoia Praetoilis houoffbus iuigottufl Sejantfe 
^ uTUieriOtatque ita velut exemrasBqoiti^ct tnfertni in Sena* 
^ nuL Sed et poatea ConnUem eomfecit, etSeaatorem palan. 
„ Snetonii igicur fcriptio Qm Tit$ e. 6.) nonne legenda 
^ cantei yidetur.** Et idem Lipsiiìsin nou ad Tac..if/ir. 
!• IV. €• 6S9 (jahì Jegitnrt Arretinnm Clementem Praetorinii 
pnepotait» quamquam Seoatoril ordinis}, didei „ Snetoniam 
^ (giior quii cnlpac pnigat • fcribentem Titnm primum e Sena- 
„ roriit praetorio Praefeoom 7 "* Oudendorpi'Uf vero ad 
8uet«. 1. 1. dicltt ,9 Ego non temere erroris accufem Sue- 
,, toniom» qui 0ÌmÌmiifratam pofuit prò aéminissrBrt f§t{tam^ 
gy oec qui trimenftrem Ulnm ConAilatum Bqultii Sejani , quo ut 
^ Capfeis Romam amandatnt facilini fiibyerti potftt a Tiberio» 
,, clam jam aiflc e jut loco AiUHMene Rtef^Niam Fiaecorio Na*» 
^ ylvn Senorlnm Macronem , nllo loco iMbiln Arredms v»- 
^ ro CiemoBf aos ordino 9 fedi luaalra miliiarl per lAidaoum » 
fp BOB per Impemiorom aut Seaatum Vraeiorianii praepoficat» 

ff ne- 
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Ticus Fkvhis Dooitcitims Lnpendop teeià «s^ 
post fratrem Titum. Eo regnante, Pridectos: Cxae* 
toni beUum extra halkùi gessit; nvn oomtSL Da- 
008 expedttiones duts foscepit, primna diice.O^ky 
Sabino Confulari , akerum duce Coro» Fusco \ FKae«< 
fecto Praetorio , cui^ ut ak.Saetonius^ famina 
bdli commisfk erat ^i). 

.. Crudditate immaqi atqae tyianaict regnaodt.ct^ 
tiooe in multorum iocunit. odium . . Domitiaoiis ; 
qiiapropter conjucationem contri eumimcruor. Do- 
mitia 9 ipfius . lucor ^ Norbanns et Petronius SecoiH 
dus 9 Piaefecti Praecorio , nonnullique alii , qui eum 
in palatio interfecerunt, Antea autem quam eoa- 
jurati eum trucidarunt , M. Coccejum Nervam » 
ope Petronii, et Parthei^i» Dooùtiani percusforis, 
Imperatorem fecerunt: quo &cto, Senatus eum. a 
Pnetorianis elcctumin imperio confinnavit, Sed Gas- 
perìus Adianus , Praefectus Praecorio<^ milites incita* 
bat ad deposcendos Óòmitiiini interfectores : nani òcci* 
fum eum populus indifferencer , miles gravisfime tulit » 
fiatimque Diyum appellare conatus est; paratila et 
ulcisci , nifi duces defuisfent: quod quidem paulo 
post fecit, expostulatis ad poenam pertinacisfi» 
me caedis auctoribus (&). Magna fuit conUepia- 

tiot 

V 

^ vetcU>t in Pnefecntf Brtefearto nomiiiari mereanc» ** Vi^ 

jÌ0e$0r9t ta. 1. dcétU 
(i) I» ù$mt$n c« 4. yìém E u t r O p. Sr9¥* Miti* A#»«l. VIL C.sa# 
<0 Sunc Sacconii vecba im.Vtmii. e ss*. . 
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•tio^, qfUiOfi fliillces ili' tmladoin irraebante ^ Iispe^ 
>, ^Hktor ' ^KerW) ^' tnquit P'H &i u s ^ et parins gè- 
•^ ncris humatnl, obresitis, U:aptu$^ jncluius : ablata 
*-^ nkbTitno feni rervandorum bomitism po^estas'; 
'^ereptumqué princìpi iHnd ìa priocipatà beatist 
-^ stmiKiiri^ quod 'piiii cogitur " (i). Nomi i^ca 
•kitrepjde:iis restirit: „ adeo, alt Dio, ut eikm 
^ nudatstD ipfisjugtilttin imebaerit , et abCaor 
.^ de&dum commonftrarit ; quamquam profedf ni^ 
^ bit ^ ' quando jlli^otique y quos volebat Aelianus i 
•,^. interfeoci flint." (a). )^ 

Nam auctore.AureKo Victor e Cs)) niilites, 
aeglecto Bnncipe , Petronium uno ìctu , Parthenium 
veto , demtis prìus genitalibus et in os coiqectis , 
jugulavete (4> Haéc autèm Praecorìanorum fé» 
ditio efferìt , ut Nerva adoptaret* M. Ulpiam 
Trajanum, eumdemque postea Scsiatus Cae&trem 
de^;naret« ^ 

. Trajanus Imperator falutatus ftatim arcesfivit 
Praetorianos et Pniefectum Aelìanum. Ilii ipforum 
ausilio opus : esfe arbitrati adieruut. Imperatorem» 

. qui 

(i) PHnii Secnndi Psmigyr^ e* 6« Ptrcmem generis 
bttmaai Nervam vocat Pliniui, quia praeter beneficia» Roin«> 
nls collata 9 jiuejurando affirmaverat fé nuUum Senatorem Ìdcci^ 
fecctunmt nude Aufonius iUnd famlisfe vlderar: 

PfoxilMif ezlHscto moderacu^fbeptra Tyranno- < ^ 
Nervi senez, princeps nomine» mcme pareast 
(Q Xlphil. # D/#«r#> 1. LXVIII. e. s« 
O) Sfif» e. XII. 8. 
(4) yìà.U.(iìm$XW$MdXSpti}k0J)hin,UJLXyUUc.3^%.9^l^ 
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qai CD9 imerlcioulos tadidii , tt AfiUsai Itco di» 
dium Livìanum Praetorìania piae&cit« Snb Tngtr 
no miUtea fé nunquam feroce» aat.k^lentea pne* 
bttìafey refertDio: adeo eos rednait in officio Tra* 
januSè Huc mifat pertinere videnturPlinii verim: 
„ Ooinq)ta esc castromm diséipltaa , ut m cor- 
f^ fector emeodatorque contingercs. loductmn pe^ 
,i. fimum eKcmpIum , ut optifluim oppòaereiur ** (i j. 
BteniiB militea Praetorianoa Ikentia > et audacia 
ieroces et kacivos fuisTe » historia , quam jazn tra?» 
didimus eorum, fatisdocuit; et Tniperatoria dignita* 
tem ab iis violari , pessiinum fais£e exempluin ^ in du- 
bium vocarì non potest. ItaqueopuseratotTojantta^ 
qui fortitudine 9 justitia, morumque integrìtate mu)» 
tnm excellebat , eos fub dtactplina contineret. D i o 
fiictum Trajani memoravit ^ ex quo imprimia prae* 
flans qùs indoles apparet: ^ Quum ilti, qui Pne- 
„ fecti Praetorianorum munere functurus erat^ gbn 
^ dium 9 quo dngidebebat , praeberet ; eo nudato , 
„ acqiue porrecco: Accipe gladinm tmoc, ait, ut 
^ eoy fi recte imperem, prò me, fin nequiter, 
^ cóntra me utaris '' (2)« 
Sub P. AeUo Hadriano , qui Trajano ^ fuccesfit » 

■ 

dpruit vir egregìus » Martius Livianus Turbo , Prae* 
fectua Praetorio , qui , teste Dione, rei militarla 
peritiafimua, nihilineo munere unquam moUiter fa- 
ce- 
ti) A Bau9gyr, e» 6« 

CO XiphiL # !>/•««• 1. LXVIII. e. 1^ Qqìs à. 1. Prtef. 
inct. ataMeeour, mlniit àtailétcaiii. CoAf.Aofi %é h*U 
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em uu-iìalBBUaim ^fiw fMU Oestinatus ent «b 

HtdrbM) id ^pacaQdWt Mai»:Hanifiui , quae in motu 

cìtu TiviB vero etian^ insìgpis vir fpit Similis , item 

Prtefisctus Praetorio , qui faUquofido Tnjaoo dixi^ 

AimtBd Ceotimo esfet » et ^ Trajaao ante Praefectos 

Inttò wfet vocatus : „ Tùxpe est , Caefar , te cuoi 

^ Cemuiaoiie, foris flami|}u&Pniefectis^ colloqui.^ 

•Uterque^ Turbo et Similis , (lacuis J^pnoraU sunt, 

Qouoi Hadrianus rei militaris peritisGmus , et ipfe 

fortwfiiiHis . esfet . nules « non miruin » C disciplinam 

{tose Angusc^iD » Jncurii fuperiorum Priocipm^ laban- 

tem f setintteria, oidioatis et offidis et impendiis (j^^ 

. Tempus^ per quod ^"toninus Plus rc^avit, 

fdidBfimum fané foit imperio. Romano. Vir . in- 

fignia^ inqut Eutropiua, qui merito .Numa^s 

tonferatur. Itaque ejus regimen pacificum fui^t 

Honunisque valde falutare. Perquam erat, Ubera* 

Us: nam congìarium militibus ac populo. de fuia 

dedit bonis » ec et quae pater promirerat 00 : ad- 

didit etiam donativum militibus. Sub eo Gavius 

Maximus , yir feverisfimus » Praefectus Praetorio fuit, 

cui postea fuccesfit Tatius Maximus. Ilio mortuo , 

duo fuere,Fabius Repentinus et Comelius Victoria 

nus, erga quoa edam magna ufus est liberalitate , 

quum 
» 
O) A«lil SpartUni Wi« U$driM9i c#5« On Scrlpt/Q- 
ribmt Mitt. Ji^g.^ 

(OJnlii Capitolini v/m 4»$$»M Pii, e. 4 et.|. 
Cin Script. Wsi. 49tO 
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qnum eos et locupletarit ce omanittitis coofiilads 
bus dònaverit (k). Quitii^ AfiCDniiHB 14ule^fta6ta 
adesfe Tentiret vocavit attico» et Pmefedoi , utM* 
AntóQinum fuccesfóreiù imperii omnibos ctonmai* 
daret. ^ Hic a Senatu Im^erator appellati» >fiatMB , 
L. Vei'uitaÌ'CoiDmodum,2itaperii participem 'Fcddidic ^ 
tuncque primum imperium RomanEm duca Augua^ 
tos habuit (a). Deinde ad cutra Praetona fp coiiJ>> 
tulerunt, iingulis militibus vicena miUia • nuininùQì 
ìdaptes propfcer participattim imperium, et cecerb 
prò rata (3)« Habuit M« Antoninus duos PiaefiM> 
tos Praetorìo, teste Capitolino (4): „4uocn^ 
^ tlbus exercitum etiam Legatis et Praefectis Prae* 
'^ torio." Patet quoque ex hoc loco Praefectos 
Praetorìo folitos fuisfe nonnunquam ad bellum profi* 
cisd 9 ut jam memoravimus, Alter Praefecta» Pia^ 
torio fub Marco futt RuFus Basfaeus , vir cetem 
bonus , ut ait D i ^ fed propter rusticani originem 
ignarus literarum: quippe qui pner in paupertate 
educatus esfet. Ita quoque Avidius Cassi us 

in 

CO Ctpitolinus» 1. !• e. IO. 

(2) Eutrop. 1. VIU. e. 9. — CapitoL yiwm. Anftdi 

e. ?• ^ 

Cs) Ctpitol. LI. e. 7. C$nrit pr9 rsts^ i. e. vicena iiiil« 
U« leglcimns faic moéos donativi fingulis militibuf , praeftr- 
dm PnetorìaniSi quod dare^folebant 'Itapetittires post Aucep- 
inm inperiuni. Sed Centorìonibuf duplnoi-dalNUK» al Mbittiii 
et Praefectit alanim qttadniplQra* 

(4) la !• Ct 29« 
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t 

ìd epbtola qtitdam fdipfit : ^ Aucfisti Pflefecnim 
,, Praetorìo nostri philofophi » ante tridunm quam 
,9 fierec, màidicum et' pauperem, fed fubito' da- 
„ vitcm •factum" (i). 

Quamvis . multa .b01a gesferit Mmua 9 taapciiiib 
tamen litteris operam navavit ; fuit , ut E u t r <^ 
p i u s ait 9 non folum vitae moiibaa, fed etiam 
emdidpne philofophus* Inter allos etiam praesìpne 
Junium Rusdcum Peripateticoin audifjt : de quoin 
jCapitolinus (^) : . 5» Pomi mOttiaeque poUe» 
^ bat, cpm quo Qmnia commnnicavit Antonims 
9, publica privataque conlUia: .cui etiam anteiPne^ 
.9, fectos Pmetorio femper oacidom dodit* ^ Jan 
hoc fingolaris e^ Junium. amoria inritciiim M. An* 
tonini reputat Capitolinus» quia, poa Impo* 
latorem Praefecti Praetorio fumma gaudehant digni^ 
tale tff, pot^tia » ita ut etiam primi ad Imperatorem 
admitterentur. 

Po$t A^tonino^'ftudum libertatis patriaeqoeMmoff 
snalde evanuenint^ et mpves ^Romanoram magia Jnuu 
giaque corrupti funt: yndei factum » ut breui p03t 
Aiit(»nnorum regpiw imperium militum qnam piaxi* 
me auctutn iit; qjmi smperimn toti Romana ortt 
pemiciofisfiqium fuio 

$.IV. 



(OVolcitii GalHcinl Qxk Script Hi$t. JÈ^^ fi$m 
Arèiii CMsf, e. i|« 
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ifuic ad martcm ScfiimU Seffiri. 
'-' AVjA*. a&^aiup, C. II. , A*. 934-965. U. C. 

i Mirco- Aurelio Antonino foccésfitT. Cotnmodus 
AmoBìnus , qui , ^etorianis donativo dato , a Se- 
■ata in imperio confirmatus est. Per tempus, quod 
ffegnmne , hutoria miUtum Praetorianorum majo 
n fit nomend. Etenikn imperiuai militùm fé ex^ 
Midere coeptt y jet oaagisjam omnia prò lAbita age» 
bant Praeeoriani marimamque Wm in totum impe- 
rimn habene tncepemiit. Si unqnam Imperator 
pccnitiofiis fair Imperio Romàno^' fuir profecto 
Commodu&. ^ Nam a prima ftatim puerì^a , fcrip* 
^&rAeliu8 Lampridins ^1)9 turpis, im* 
^ probus , crudelis 9 libidinofus , ore quoque poU 
^ tattts et conftupratos fuit. Jam In his iatìkx qtiae 
f, l&tioDÌ8 imperatoriae non erant , ut ealiòeà fin» 
^ gcrety (klttret, cantaret, fibilaret, fcUitatn de« 
^ tàqat et gladiatorem fé perfectum ostenderet.^ 
Et quamvis pestilenza vetaeaienter |^er urbem gra8« 
laretur, nulla vis morbi, uti Dio ut, aut raaleB* 
dfìiufn , gravior erat populo Romano , quam Com* 
modus. Quo factum , ut faepius contra eum confpi- 
raverint Romani. £0 regnante , Tarrutinus Pater* 

(I) Fiié C§mm9éif e i. (in Script. HOt» Afe) 
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BQS Pnefecms Pnetorio Aie , qui Perennem ^ flfliieiim 
Commodi ; coUegam faabuit* Quoniam Commodas 
▼alee Aridas appetebat, Pereimls omnea apucl 
eam, quoram bona cupiebat vebementer, in fn^ 
fpicionem indoxit. Tanta Perennis gaudebat auctori- 
tate 9 ut non folum negotia miUtaria , vernm etnm 
cetera fere omnia tiactaret , immo imperio piaeesTet^ 
quod a Lampridio pater, ubi dicit: ,, Postat 
y, Commodas nunqaam fàcile in publieum proceip 
;, fit: neqoe quicquam libi nuntiari paafus, ni^ 
„ fi quod Perennis ante tractasfet» Perennis aiip 
,1 tem Commodi animum persciens^ invenit qoeo^ 
9', admodum ipfe potois esfet. Nam perfuàfit Con^ 
ff modo , ut ipfe delicQa vacaret , idem vero Pei^ 
9, ennis curia incumbe^et ; quod Commodus la^ 
^ tanter accepit. — Tunc tamen Perennis cnncu fr* 
99 bimét vindicavit: qnos voluit, interemit» fp^ 
99 Ikvit plurimos, omnia jura fubvertit 9 praedam 
'^ omnemìn finumcontuIit'*(i). Attamenipfeimpò» 
rium afièctans Perennis occHus est* Etenim quum 
mille quingenti jaculatores ex Brìtannia Romaoi 
misfi esfent 9 qui quererentur de Perenne , quod im 
beHo Britannico miMtibus Equestris loci v^ros prao- 
fecetat 9 remotis Senatoribus 9 Commodus eum 9 iop» 
Oigatione Cleandrì) qui Perennem graviter oderai^ 
Cquod ab ilio 9 qoominus omnia prò UbS&ie ago- 
tee 9 iopedtretur) militibua tradidit» qui Praefec- 

tum 

(1) 1. L e. 5« 
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wm ' Pnetorio fhtiiii cum :fraiUia obontetruoCr 
Pareoai fucceafic Cleti^der^ -de quo PneCècN 
to Lampridium audire operae pretiim esu 
^ In po.tentia quidem , inquit , Cleaoder Pereoai 
M fuccesferat: in prae£bctura vero Niger, qui fex 
I, tantum horis Praefectas Piaetorio fuisfe perhi-^ 
^ betur. Mutabantur enim Praefecti Praetorio per 
M horas ac dies » * .QcMnmodo pqora omnia quani. 
^ fecerat ante , piente. Fuit icem Martius Quar- 
,^.t9S Piaefectus Praetorio .diebus quinque«. Honim 
^ fucee^ores ad arbitrium Cleandri aut reteoti 
^ funt apt occifi* Ad cujus nutum etiam ^ liberti* 
^ ni in Senatumatque in Patricios lecti funtttunc*. 
^ que primum vìgìnti quipque Confules in unum 
^ annum^ venditaeque omnes provinciae. .Omnia 
«I Clean4er pecunia venditabat : revpcatos de exilio 
« (ti^tatibus omabat» res judicatas rescindebat: 
I, qui tantum per (lultitiam Commodi potuit; ut 
^9 Byrrum fororis Commodi virum reprebenden* 
„ fem nuntiantemque Coqimodo qnae fiebapt^ ìq 
^, fuspicionem regni afiectati traheret et occideret^» 
^ multis aliis» qui Byrrum defendebant» parìter 
^, interemtis, Praefectus etiam Ebutianu^. inter 
^, hos e$t interemtns : in cujas locum ipfe Cleaader 
^ cum aUis duobus , quos ipfe ddegerat » Praefectus 
^^ estfactu5*Ci)'' Intereaautem pestilentiavehement 
per Romafflgrasiàbatur , et fames quoque.erat ;; quum 

in 

CO 1. U e. 6. 
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in ClMOdram praeTertim culpe itoplte rei frumenni» 
ike coojiceretur , populus mortem dus postulaviu 
Cleander Praetorìanos primuin quidem centra plebem 
Biifit : fed tandem plebs cum ceteris militibus eoa fuga* 
vit 5 et ad palatìum Commodi proruit. Cpmmodus per 
Mardam pelUcem de feditione certior factus , Cleaii» 
drum decoUandum curavit, et caput qus plebi tiadi<fit» 
Poatquam Qommodus tredecim fere annos reg« 
oaverat, interfectus est. Etenim initio prozìmi 
anni ftatuerat utrumque Confìilem interficere» at* 
que una et Confai et Secutor exire* His pernio» 
ti rebus Laetus Praefectus Praetorìo , et Eclectus ca« 
bicukrius Commodi , conjuratìonem inierunt , noe* 
tuqueper Mardam venenum ei déderunt : quod quum 
minus praefens esfet ^ per Narcisfum athletam eum 
trucidarunt (i). Laetus deinde et Eclectus noeta 
ad PertinaceiH fé contulerunt , qm primum exterrìia 
tua, putans eos Codimodi jusfu ipGus interficiendi 
caufa venisfe, deinde terrore folutus ad castra 
Piaetoriana ductus est; ibi allocutus est milites* 
Donativum promilit» et imperium (ibi ingerì a Lae- 
to et Eclecto dìxit« Fictum autem est, morbo 
Commodum esfe exftinctum, quia, ne milites ten« 
tarentur, metus habebatur. Primum a paucis Im- 
perator appellatus est Pertinax. Dio memorat 
eum allocutioni ad Praetorianos his verbis finem 

fé. 

6) Xlrbll. eDi$Mi U LXXU, e. ts. et Lamprid, imH$m 
C»mm0éif Ct 17. 
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tìkìsk : 9, Motta Ioni ^ comanifeoiiés , in pr icfend 
;, trehim ftatu pérverfk ; fed ea àliquiiHlo vestra ope 
'„ cortigentùr**(i). Quod quidem graviter tulenint , 
ìit idem ait ; fed tum , !ra disfimulata , quieveruntw 
fetH^rm mìlites fuspicabantur omnn fibi aUamm 
ìA j qu2te ipfis Commodus coDtra morem dedisièt» 
IPostea e castris egresfus Senatum adiit, a quo 
In^erator falutatus est : tum egit fratias , ut nar- 
i^^ C a p i t o ] i n u 8 (a) 9 Senatui, et imprìmis Lae* 
Vd. " Fuerat ?• Hclvius Perttnax antea Piaefectus ur- 
Vi, et valde acceptus Aurelio Antonino , ut patet 
ek bis Capitolini verbis: ^ Saepisfime Per* 
\^ tUnax a Marco et in condone militari et in Se» 
;, nata laudatus est : doluitque palam Marcus ^ quod, 
5, qùum Senator esfet, Praefectus Praetorii fieri a 
,, fe non posfet** (3). Statim omnes Commodi res 
*j>'reciofas vendìdit Pertinax , ut promisfis ftaret;om* 
Viìa emendavit , ac disciplinam milltarem valde cor* 
Viiptàm in tìniverfum restituere conatus est : nam tl« 
•inebàcnr , inquit C a p i 1 04 i n u s (4) , mìlltfa fub 
"fenè Imperatore. Fraeterea donativa et congia* 
Via, quàe Commodus promiferat, folvit. Sed dis* 
clp^inam inter Praetorìanos quoque emendare -cii« 
piens , in odium eorum acerbisfimum venit ; iiàtk 
'enim non ampliuS militibus rapère licuit. 'Qn<^&- 
ca et Praetoriani et Lsetus <fonjttMt!onàn cbntta 

eum 

(O X i p h i 1. « Di#«# , I. LXXIIL e. u 

<0 ''> y'*'' P9riim0t$9^ C 5* (in Script» 1ÌI##« A&g^ 

(3) l. L c. a. 

U) 1«1« c*^ 
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éàvi inièraiit » et Pàlcoiiem Confdem I m pemotem 
'delegerunt , qui principatam^ fibi aptsBKi» Infidias 
'ftmxitreni Imperatotì. „ NamLaetum, ait Capito* 
-,, 1 i n US , poemituerat , quod Imperatorem feoerat 
,, Pertinacem , idcìrco quia eum velut ftultum lnt{« 
,9 matoreiB no&nallarum rerum reprehendebat " (r)« 
^Odium in Peitinacem in dies auctum , quia «dati 
in cauia Fàlconìs, multos ad tiniiia fervi testino* 
iduiB- tDiIites odcidi justerit. Trecenti autem (e 
icastrfft armati ad Imperatoda palatium ruenint* Ad 
Ikciflóa perperrandum Praetorianos adtiortad (hot 
culici. Quo cognito » Pertinax Laetum ad eoa mi- 
-fit, qui, miafo toandatd, domum abiit. Tum 
ipfe fenex intiiepfele ad laiUtes proeesfit , et ani- 
'H106 hoiiim hominum , oratione hablta , ita placas 
Vit , ut omnes fere facinoris puderet , praetterquani 
unum, quem Taufium vocat Capitolinus^ 
-virum e Tungris (a} oriundum , qui profiUens ad 
tavti 9 huBC tibi milites , inquit , gladlom ffiittunt; 
irruit tum in Pertinacem , eumque ftatim per* 
-éusfit. Ceterì deinde milites occarrerunt , et Im* 
pèratorém', quem unua Sclectns defendit, inter* 
^eruilt : quo ftcto abatisfum ejus caput haatae 
ptiaa&erunt (3> 

P06^ 
(O !• I*'c* IO. 

'&) 'Nonim est 9 alt C a f a n b o n n s (in nota 'ad e, 1 1« ri* 
tMà Pcrr/«tff i/^y Tuo^oraif cohones incer Praetarimos miU« 
tatfe Cina aliU Ccrmanis et Gallis. 

(s) Xipbil. • Dune L .IJÒUII. e, i— ^:o. .Nonditpi erti 
awoAf legafTent Pertimuù 
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: Postqwm imtti^ PnKetoriani Pertjaaceqi te kfr 
.terfcceranc, ad castra fé contukruBt, Interim Fta- 
viu& Sulpicianus, Praefectus urbi, qui a genero 
: Pminace in castra erat misfus ad fedandos nùHtes « 
.illìc renianrerat , fperans fore ut Imperator appelle- 
Mv. Scd M. Didius Julianus CO t iRcnete Sena- 
torio» ooinJum RoDismorum co tempore ditisfimus» 
•ccrtìor.de Partinacis morte factus» et inffiguitibw 
tjxore et filia » <astra adiìt. Quum advenisfet pov- 
:.dl3 munimenti claidàs iovenit: fed nibilondnus inip 
:3)eriutD a militibus petiit. Praetprìani autem pc^ 
.tentta fua confili et vi , quam in imperìum babebsac^ 
I ad turpisfimam .•penrenerwit licentiam. , Etemm R^ 
•iKtam cum toto imperio quafi in foro aut mer» 
^attt venalem propofaerunt. Di,o narrat, Sulpii-^ 
fcianum et Didium Julianum emturivisfeimperìuiD^ 
fowsi licitos invicem , illum intus , faune forts : et 
tandem utrumque fingulis militibus vicena (^stfu:- 
tia promifisfe. ,, Erant cnim , ait Dì o » qui iitri* 
^ que renunt^rent , . ^icerentque Juliano : Suìr 
^ pkiaoua tancnm . npbis dabit , quid tu a/dU 
^ yKÌ^ ? iteroque Su^iciano : Julianus nobis 
^» tantum promittit, quid . tu praeterea poi* 
,9 liceris ? *' (2) Quamvis Sulpicianus vicena 

ftscercia promifisfet, Julianus tamen imperium 

' *^ 
emit: 

*' < 1) Vid. de genere Dldli Juliano ìmpr. He i m a r a t ftd XI- 
(a) Xiph'l. • D/«M» U tXXIII. e. il. 
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« 

fiDit: otm quinquies mille drachmis, quts Stil* 
I^iàdus etiam promifetat, adjecit mille et du- 
4éntas quinquaginta drachmas, ita ut, fexies mille 
et daieentis quinquaginta drachmis fingults milid» 
btis datis, imperium òbtineret (i). Icaque ad» 
ridafas in castra» et Imperator fallitatus est. Tum^' 
fèste Aelio Spartlano (a), Julianus fuffragiis 
Fraetoriinoram » Flavium Genialem et TuUiom Crìa*' 
pìnum Fhiefectos Praetorio fecìt. Inde habit» 
condòife militari 9 fub vesperum in Scfnatum ve« 
Hit, magno ftipatus Praetorianorum numero, ut^ 
popuk) lerrorera Incutetet; ubi Tecundum Senatus* 
confoltum Imperator est appellatus. Sed brevi 
post populus eam aegre tuUt« ,, Nam in odio^ 
,,poputi, inquit Spartianus, erat DicSur 
^ Julianns , ob hoc quod creditum fuerat, emen^' 
^ dationem temporum Commodi ^ Pertìnacis aucto^ 
^ ritace reparandam " Cs)* Ct alio loco narrat , pò» 
pulum in rostris atque ante curiam , ingentibus eum 
eonviciis lacesfivisfe , lapidatione et diris eum pro^i 
feaitum esfe C4)« In milites quoque vebementia»* 

fime 

(i) De bic Udtadone menfiooetn mdltai fedt AelltttSpar- 
ti«AiLt, Ì9,vits Didii Juliaui Oo Script. Bh$. J^H*)* *^ 
De donativo Spartianni dixitt „ q«am vicena ^uina mUlia 
^ miUtibitif promiflifet, tricena dedit.'* (e. 3O Sed trìcens 
pio Ida dattesfe, prorftu refeUic Herodianni, Hiit, !• II. 
c.t9a.at e. là, ii^fq. 
. (a) k L e i* 

CS) !• U e. g. 
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fiiae populus invectts estt quia p4CU9{«f qsnal!^ 

Fertintcem interfecerant, Vivebat JuJJf9u$ J]^a^. 

riofe, imperiumque piane negligebat« Non mirua^. 

Igitnr^ Romanos Pescennium Nigpun invocaiffe ji^ 

qui jam imperare dicebatur, Etenim quum legjio<r 

nes in Oriente Pertinacem occifum, et Juliamim 

Impentorem factum esfe cognovi§fent , valde erant 

indignatae , et continuo Pescennium Nigram ^ for^ 

tiafimum virum, vatdeque acceptum ezercitui. Ini* 

pentorem appellarunt. In Pannonia quoque legio- 

nes $eptimium Seyerura, virum fagacem 5 Imperato* 

rem lalutarunt, quem etiam in Gallia agnoverunCi. 

W$ cognitis , Julianus ipagnopere metuit Severum ^ 

et perturbatus ad Senatum fé convertita hostem- 

que judicavit Septimium. Ihterea Severus legatuu^ 

miiit ad Clodium Albinum , qui in Britannia le* 

gìonibus praeerat^ ut eum Caefarem et fuccesfo-» 

lem nominaret : nam metuebat , ne Albinus » qu{ 

fenerìs nobilitate et praeclarìs facmoribus multnn^ 

praestabat » imperium a Romanis peteret. Oeinde 

cum exercicu Romam profectus est : quibu^. audi^ 

|Ì8« Julianus multos Romae fecit apparatus, quibua 

wbem munirec. Dio refert, Romam eo tetbpore 

iD castra fuisfe converfam. ^ Per eos dies » ferip» 

9 (it , Roma 9 tanquain in Iiostili terra , niliU fuit 

^ aUud t quam tiuxxtu Nam mag^us qr^ tiupi^f . 

^ tus ftabulantium exercentiupique . fé . virodw ^ 

^ equorum , elephantorum : ingens praetefea timor 

^ reliquia civibus ab armatis injectus i^t^ C^Vi^fc 
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^ qaibu» dves odo esfcm). Nos interdun tì|^ 
^ rlTmn teaebaiDus, quod Prtetoriaoi niliil fac^^ 
,1 re&t .digBom fuo nomine » aut promisfis ; mol^-v 
^ ter tantum et delicate vivere .adfueti ; et quo4 
A miUtea-qtis clasfis» quae apud Mifenuin erat i^ 
y^ (latiiHie f a^esfiti , ne quidem quomodo fé gìc^z 
^ cerent, iatìs norant; nec elephanti, gravati tuti 
^ ribus» ièsfores jam fuos ferrent, (fed et Ul^% 
„ fimul dejicerent). Praefertim vero ridebamiis ^ 
„ quod palatium cancellisi et firmisfimis jonui^- 
^ moniebat* Nam Julianus , quuia putaret » Perr 
^ tinacem non am £icile occifum fuisfe a mitir 
^ tibus , fepto palatio , credidit fé, fi fcMte vincer 
41 retur » conelufum in eo , fiiperftitem esfe vjctiif 
,, rum " (i)* His vero occupato Julianp» S^veruf 
clasfem Ravennatem. occupavit. Contra bunc quìp 
4em fflifit Tuilium Criapinum Praefecmm Praetor 
rio , qui tamen repulfua Romam rcdiit» Tum Ser 
oatuaconfi^Uo fiK:to, eundem Tuilium legatum a^ 
Severum . ire j.usfic, ut de participandp imp^r 
rio igerec: Severua autem hostis esfe mahut^ 
qnam imperìì particeps« Praetorìani , quibus majo- 
necon&dcbat Julianus, laboribus fatìgati, et a4* 
notu Severi perterrici: Severus littera^ ad e^ 
«iktit , pron^ttena fé nullo eos affectiyum damno ^ 
ai moda Pertinaci^ interfectores traderent aima- 

quft i!b|ji«n»«« M Bf ^vi ^tem» |ic Spariti,V 

„nus 

Cj) Vld. XipklL $Di$»0, 1. tXXIIL e lA 
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^ous, ddèrcu9 est tb ommbas Jalftiias, ec 
^ lemanfit la palatìo cum uao de Praefectis fiii9 
^ Geniali et genero Repentino. Actam est deni*. 
^ que, ìit Juliano Senatus auctorìute abrogaretur 
^ imperium , et abrogatum est , appellatusque tka« 
9, tim Sevenis Impetator , quum fingeretur , quod 
t) veneno fé abfumpsisfet Julianus: misG tamea ir 
9, Senatu , quorum cura per niilitem gregariitm ia 
^ palacio idem Julianus occifus est j fidem Caesaris 
^ implorans» hoc est Severi*' (iy. Ita obiit pos( 
r^um duorum mensium et quìnque dierum. Sep« 
timius Severus Imperator, armatus cum armaci^ 
nailitibus Capitolium adfcendic ; qua de cauCi magna 
tmprimis fuit Praetorìanorum trepidatio» £os« qui 
Pertinacem interfecerant , morte multavit; deinde 
milites Praetorianos inermes et pacifico habitu ad 
ipsum venire ìnque nomen fuum jurare jusfit : quibus 
perfuafum est, armisque in castrìs relictis, adver 
oerunt. Ubi convènerant in campum, ftatim cir* 
cumcincti Aint, dato figno, et comprehenfi. la 
circulo ab armatfs'^ militibus ciicumdatos, ad eos 
vèrba fecit Septimius. Hanc Septjmii orationeqi 
reperimus apud H e r o d i an u'm ,' qui magna hune 
Toce et animofo fpiritu hojuscemodi quaedam dixi^ 
fé memorai : „ Nos quidem vobis et folectia po^ 
9, tiores esfe et robore exercitus et fociorum nu* 
^ mero re ipfa videtis* Compreheasi falcem eat|s 

0) I. i. e. $. • i : ' . / . , 
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M dette à fine sfigodo capti. Estis tmemmei^ 
^ qddqidd vobis facere voluero , et hic ftttb ]am 
^^ ^victunae nostrae potestatis. Quodfi aufis ves* 
,^ tris fupplicium quaeritis, nec ìnveniri potest 
^ poena t^uae imponatur digna vestris facds. Ve- 
,9 nerandum fenem et Imperatorem optimum , quem 
99 decebat fervare ac tueri , occidistis : Romanumi 
9, imperìum femper inclyium, quodque majorea 
99 nostri aut fortitudine exlmia acquiiiverunc , aut 
99 nobilitate generis per fuccesfionem accepenint, 
99 hoc vos turpiter et ignominiofe» velut aliquo4 
99 ex priiratoram inftrumeoto » pecunia vendidistia. 
,9 Sed nec illum ipfum , quem hoc pacto Impera* 
9, torem optaatis, tutari aut fervare potuistia9 
99 verum ignaviter prodidistis. Ob tanu nimirum 
^, peccata et facinora infinitis digni mcrtibus, fi 
,9 quia flatuere velit dignum fupplicium, estis» 
99 Sed quid quidem vos deceat pati , videtis , ego 
,, tamen parcam vobis ita , ut non occidam , ncque 
99 vestras manus imitabor» Sed quoniam nec fas est 
99 nec justum amplius imperatorem vos flipare, 
99 cnm et ikcramentum viohveritis , et civili ac 
99 imperatorio ianguine dextras poUuerìtis, fidem- 
99 que et offidum custodum deferueritis ; animai 
,9 quidem et corpora munus meae humanìtatis ha- 
99 bebids, qui autem vos circumdederunt miUtes, 
99 US praecipio, ut recingant vos exutosqùe ves^ 
99 tibusy quibuscunque amicti escis militaribus 9 
99 nudos dimittant : «tqoe edico vpb|s 9 ut discedatis 

9, quam 
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^ qoaii loogisfiine tb urbe: emiMlr a j«ix> ^ 
^, praedico , capicaltter punkam irt » si qato vsea^QOI 
,, intra centefimiun ab orbe lapidem coofiodet 
„ tur •• CO* . . 

His rebus confectis magna cum pompa Romana 
ìntiavit, urbem militum multinidine quam maxime 
gravavit, ut et aerarìum faaud neces&rite fiunti* 
bus 9 de quibus questus est Dio (a)« Costodttoi 
enim novam elegit , neque ut antea mos erat^ ex 
certis quibusdam populta^ fed ex omnibus legio* 
nibus fupplementa Praetoriis cobortibus 4eligi po^ 
fé conftituit* D i o baec de illa muuttone obfer«» 
vavit : „ Quod quidem » alt , ipfe eo confilio .prae» 
^y ftitit, ut militum fìdem ac benevolendam fila 
,9 confirmaret, iisque alacrìoribus uteretur» te 
,, fortisfimo cuique hoc quafi praemium virtutis 
„ proponeret; re ipfa tamen florentisfimam Italiae 
9, juvencutem penitus perdidit , quae a folenni 
,9 militia ad latrocinia fé et gladiatorias pugnas 
9, convertit; urbem multitudine promiscua mili* 
^j turo, mlrifice cum adfpectu ferocium, tumiaudi* 
,9 tu horribilium ^ vìtaque agrestium ^ repleyit» ** 
Praeterea numerum Praetorianorum magqopetc 
tuzit: nam quadniplicavit cohortes Praetorias (s): 

idp 

Ci) Vid. Mhf, L (l. c« la t |o f^a» Vfiu flxiii yerilont 
|[«ffUri, 9uteiii£dic. T« G, Irmischii occn/rlc. 
\%X ^\9^\h f i>/«M, U LXXIV. e. s. 

QP Heroditnui, Bìsk h IH. e. i3« io. Cf« XlphlU^ 
^«M, L UmV« c« t« S« iS* «bi HM VaUfil. 



ì^kco Si^artianus d^cit: ,» Tou deiodg urbe 
^ ipilit^ in templis , in portìcibus , in (ledibus 
1^. pal^^is 9 quali in ftabulis manferunt: fuitque 
t) ingresfus Severi odiofus atque terribilis , quum 
^ milices ineoipu diriperent , vastationem urbi mi* 
^ oantes " (i). Non mirum: ex fuis fcilicec Illy- 
rids fit Pannonicis legionibus Praetorianos delege- 
rat, morìbus feroces barbarosque lìngua. De(Ut 
quoque donativum et Praetorianis et popu]o. Pri* 
mum Peacennium Nigrum ^ multis commisfis proe- 
I}ia, vicit; tum bellum centra Clodìum Albinum 
fuscepit, de quo tandem etiam victorìam reporta* 
vit* Maximum utique malum imperio Romano 
fuit infaciabilis PJiajatlani Praefecti Praetorio avari- 
tia, qui hanc etiam imperio eripuit felicitatemi 
quae , militibus licet fuam exercentibus vim , ex* 
(lare tamen posfet. Severus eum ad maximam 
provexerat auctoritatem , et damnatoium bonis dif 
Xaverat. Vir trux quam maxime et violentus fuit, 
peatis cadenti jam orbi Romano. „ Erat, in- 
quic Dio, omnium iiominum potentissimus. " 
Omnes Praefectps Praetorìo, qui fub ejus piae- 
fectura fuere , ipteremit , eq quidem conQlìo , ut 
folus et perpetuus remaneret Praefectus Praetorio. 
Adeo erat avarus , ut nuUam provinciam , nullam 
civitatem a praedatione intactam reUnqueret: un* 
ffique fibi bona aliena congesfit: vere ait Dio: 

,, Non 

ii) Im fits $$piimii SsYifif e. 7* (in Scrif t, Ilttt. Amg,') 
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99 Non injuria dici potest, Plaadanam omnibiis 
99 hominibus atque ipfis tunc Imperatoribus pò» 
99 tentiorem fuisfe ** (i); Non folum komte» 
verum etiam in aliis civìtatibus magnae (tatuae et 
imagines ei collocacàe funt. Nil fine Plandano 
fecit Severus; de arcanis omnibus rebusqae aU-» 
CU] US momenti cerdor fuit Plautianus9 immo hst» 
perator esfe videbatur. Pronti fub Tiberio Sega* 
nus9 ita nunc fub Severo Plautianus Confai de» 
fignatus fuit : et univerfe 9 fi quis alius 9 Plautianus 
cum Sejano comparari potest. Per totum tempo* 
ris fpatium, quod regnavit Septimius Severus ^ 
nimis indulgens fuit militibus : et moriens 9 hflec , 
quae Dio nobis retulit, verba ad fiUos fecit s 
99 Facite, ut conveniat inter vos» locupletate 
9, milites 9 ceteros omnes contemnite ** (2). 

Post Septimium Severum milites Praetoriani bh^ 
folentisfime fé gesferunt, et per totum imperium 
Romanum dominati funt, donec eos tandem Con» 
(tantinus Magnus prorfus dìsfolvit. 
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MLfRf nMtrO&IANIt AUCTOMTAtBM KACTl 

' ORAVnSIBIAM f VIM IN TOTUM IBCPSRJUU 

aOMAirUM UAXIMAM HABUBRimr. 



.€Oiit4.fai]iu8 9 mmiftemiD jam nobis fiictum, Prao- 
mrianis miiHiìtm &isfc ttiaoritatein : fed nondum 
.fttì$ jierfpicattm videtur, quanttm ,vim et.Pnieto 
4Wii CI earam Pmefecd in totum imperium . Rjo» 
•mipuai Ittbaeiiiit* Quamobrem fingiik accundus 
^ jHmc luvcniuó fumtts. ^ Asedum» ex Ipl^, qun 
■c wgprim is ». . ftietorianorum historia, icfficìamiis 
JUu4^ia.TOQ ieojrusi imetiiis Aobis peiteptam ha- 
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* * 

Afdmadvcrfione% de inftituto Augusti. 



£i nattum tynnnidis milituffl Praetorianorum in« 
fficttcìmi pricbctor.. b lOrieotalibis regnia , qnae 

Gne- 
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Graeci ìwcBvretxg appellare folebant, Viegcs itm- 
per fuis erant ftipati fatellicibus , quia abfolata pò* 
pulo imperantes potestate , de fé ipfi foUidti erant. 
Pifistratus quoque regnum affectans, coQtmuo ab 
Athenidifibù^ Wj^osto^ìÌa^uc^ , corpoiis custodes, 
petiit. 

. Oum^s fere tyraxmi fuis lubeoM: dremmà^ fflit 
fatellitibp^ quod r«ipublicae quam laiws^.per* 
niciofum est» Docet nos Plato» quomodo eo 
perveniat tyrannus , ut fuos aiat fatellìtes. ^ ^Ap* 
^ 02fy," inquit Socrates apud Platonem cum Glau* 
colie disferens , „ où ralg pàv vpàrxiq ^tiipcug re %oà 
99 X9Ì^¥ vpo7y^>4 T6 xoà dffiriZer»i xArrctg 9 $ £» 

(^ te fnms. qiiBkm dièbiis omnes qttieitnq^oe* ob- 

-^ ytm.ùitTÌat^ blande falutat^ boiKfcus ajffidirif^HRh 

^ ique tytanaum esfe negata et plurima ttm pA- 

%«, ratim^ quam publfce poUiéetuk*? *^ ti) St alibi 

99 (latog^fm^ag etùroTq i ò roiu ìiifiov (ìotiéó^m^^^^'^^^iùà' 

99 <r»vT6q Si virsp iavfSv*'* 99 Tum proprìam il- 
,9 km tyrannis et frequentisfimam postulatiohem 
39 omnes inveniunc 9 qui eo pervenerunt 9 ut a pò» 



'^V lM> f oftoléiik HcM^pèiis quosdam étatòdes» lÀ 
^^ fiillieét' ftlTiÀ fit ipfis popttli aindMor. ^^ D«t 
V, igimr eo8 plébs 5 de ilio follldta , de fé autem 
^^ fecora ^ (!)• w Suo ita tempore, cHcit CUr. 
V van Heusde, orìginém Jam figntficavit' P 1 1^ 
^, 1 6 milltum Praetorianorum ** ^2). 
- Ulte tenendum, Augustbm de antlquonnii fen» 
céiltia TÓfawov fuisiè» Magistratus ent unStaris^^ 
prouti omnes ceteri Impèratores 9 qaod titutas 
impcratòfis probat : unde iotelligttur , ccmdMonett 
ftnperatorum cum militke'cofiditione quam proid- 
me fìiisre conjiinctam. Augustus , m late patetis 
Romanoilnn ìmperium defenderetur , in finguUi 
^rovinciaa distribuerat tegiones , et òportece f(t 
lemet ipft quoque ab omnibus, qui ipfi àdaml- 
tatem vel infidias llruerent , tutum redderety caulfe 
repétavìt; Egrègie obfervatl Gibbonns, AugiM- 
tttm, Tòlertem iHum, perfuafum- fibi lia1>eiìtebi'^ 
)mperiam ^fuurn illégitime comparatum legibus y^fol» 
'dem > po^ infucari , fed armis unice viodfduidtfÉi 
l^y^lèofim %ànc inflittiisfe déleccsm A«éft^JaiW^ 
^tim'^iiaifutir, qui femper praesto -esfeàt M IpfiiAi 
%i!fendendum , ad continendum Senatum , et vero 
4A. pr)oiwi (adittonis motum , aut praev^!(iidu|ii 
mm- «OBq^riiafioduaii (3^ ^iilii>iCaefans necia fiion 

uhi 911 e?»- n>l*^''V -i» . . • ;•■ , . . 

<0 Placo» i«f it#/.t Vin.'Tjdà*; 

0) la oper«i Tkti D$9lim$ smd fèti éfiWÈÓìkélimi^^ t 

VoL 



4i CQ'MM^NTA'T'IQ 

Jipinepior AnguMu » maziaoptfe dvliia ìu ib con» 

jumiones metuit. Non mtrum» eum tua fernet 

ipfum^ qyam auctoritttem atque Higniyfltym hjs 

defencUsfe (ktellitibus ; mm in ipfum Impentoraa 

juictorìtas et dignitas papali Romani erat cianslitt , 

cum, lìcet extema maneret reipoblicae (pedet, 

jamen iplk respublica esfet nulla. Pronti castra 

/btivf> in quibus milites perpetui morabantur (i}^ 

in vi|sto Romanorum imperio collocata erant» Oc 

'quoque fuae tuendae auctoritatis cauia , praeGdiuQi 

in jpfa urbe Romae ponendum curavit Augustusw 

^idiit jgitur Senatum» et custodes corporis roga,* 

rvit* Senatus eos dedit, vd meta in Augustum» 

vel pf rfuafum libi habena, in urbe, quae adeo 

.discordiis et perturbaticmibus dilacerata fuerat, opus 

.esfe . mUitibu$. Nqn autem, liberà republicft»» 

.exeidtum Rjomae adeafe , ne prope urbem quidem 

^collocali 9* licuit. Quam ob rem , ne Italia prorfus 

.C9pii$ desqtueretur » ^agnus ezerdtus , Caelàrii 

:temporibus, in GalliaCifalpina alebatur; et, &f> 

jto SeoatHsconfulto , quicunqae Rubiconem .Iup 

yium, terminum Galli|ie Ciiàipinae, cum exeIcit^ 

'.?-'. . ^ 

Yol. t« Cip. s« pig.' mete' Bdlu 6$* Ex Seri^nim i c c t— 
idoruoi oferibat, qià» ucoliiiius loca, et LMtae sedttMi 
.jOicaltt Dtm hac aoA Invetcire liogiUt ^uani varUf llnfiiif or» 

ntre nogtnm dii pacationem , meliai nobit viÙm eie» ne Uta 

obflta qutii pannli mendlciUi jriderecuai ^ . 
Ci) Sic bodieroii geiitU>iii loreryluiu, cof iae | 9|UM. 
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vd cohorte tmagnefia erat aimatus , u dechm- 
bttur patriae bostis* Itaqne cum Caefar annttus 
Rubicònem cum exerdtu transgresfus urbi Romae 
appropinquaret , maxima illic fuit conftematio; Ideo 
quoque Augu^tus prudenter egifife videtur, quo^ 
tres tantummcH}o cobortes in urbe esfe pateretur^ 
easque fine castrìs, et reliquas in vicina urbis 
loca distrii^uereu Nam adfpecuis tot armatorom 
populum . Romanum irritare , atque ad feditionem 
movendam facile ezcitare potuisfet ; hunc vero pò* 
pulus , tanta erga Augustum benivolentia ductus, 
ut Patris Pacriae nomine eum bonestasfet^ aequo 
animo id tulit. Licet tyrannis fere pr oprium , prur 
dentisfimum tamen boc fatellitum inftitutum fnia* 
fe.videtur, qpia, quod rite tenendum exisdma» 
mus, milites legionum, qui valde addicti erant 
Augusto , et univerfe Caefaris domai , eum a fedi* 
tione quidem publica defendere poterant, non ve- 
ro ab infidiis alicujus bominis, qui reipublicae 
regimiivs fprmae faveret. Romani Brutum tyran* 
noctonum valde reveriti fuerant , et etiamnunc ejus 
memoria, ijs erat grata* Caefar imprimis Ubi exK 
tiucn para\rerat, quoniam nimia ipfius potestas 
in oculos nobìlisfimorum Romanorum mcurrebat. 
Cqntra caute egit Augustus, custodiam corporis 
inftituturus ; cavit , ne Senatui despotica piane ja* 
tìone regnare videretnn Inftituie igitur Piaetoria« 
noa« ut jirmamentum forent et praelldium imperii 
recens conditi. £t;qiunam eranc aptiores ad fusti- 

E ncn* 
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ttéoàùm foa taetoAltté^ Ai^stom, ^uam 
lèi Romani f DelèciP iacifcd eram Pilietarìaiii , 
té Tacito, ex fìè ^«ràms mflitibus , qui cum 
fortitudine» tum ftii^pe erant nobiles (i). Egregie 
a érraty qui éos turbam militum ferocium fuisfQ. 
piitet (&)• Non fané ita fé res habnit. Fuere flos 
populi Romani, tt honori ducebatur, militare 
iiitef cóTiórtes Praetorios: quare Augustus etiam 
Batavoruffl equitea Praetorianis adfctìpGt, qui im* 
fMmis arte equttandi praeftabant, et omnium erant 
longe fidelisfimi milttes. Augnstus, ut hoc etiam 
ànimadvertamus , non luxurìae fuperbiaeve caudi 
lias cohortea inffltnit ; etenim non vixit laute , nec 
IÌ>1eAdide, prìnci^ ctijusdam Orientalis inltor, 
ftd vitam , ut unusqnisque oimlentua Senator Ro- 
inanns^ transegit. 

$. n. 

De mititum Praetoriartorom numero. 

lllilites Praetorìani ', fi D ! o n i C a s s i o fidem 
faabeamusy fub Augusta decem miilla fiienmt nu« 
Itero, in decem (fiWfi cohortes. ViteUius, teste 

Ta- 

Ci) Vid* faprt Gap. II. §• ft« huiut Comneiu. 

(i) Sub Septimio Severo feroce* qaidem et infolemet flienmc 
Praetoriini, quum es barbtrls lecd esfònt et coofltdt fèdAri- 
gttstl tempore dispor eohun coadltiò Mu 
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Tacito, Pnetori» eohoite» /«v tKU tuxit» q^t 
bus fingala mtllia laeifent , ha ut eo tempore /^ 
decimai cexit. quimiecm tnilUa fuerìnt Praetorìap 
iioruin (i)^> Nulli hic nunierus postea inaofent, 
affirmare non audémus , quia nulla hujus nei apu4 
históflcos documenta invenimus : fed numerum (àl« 
tmn hunc postea nunquam yalde deminutum fuis- 
fè ex Inicriptionibus patet (O* Constat quoque 
Septimluni Severum Piaetorianorum numerum ma^r 
nopere auxisfe^ atque Herodjanus adeo eum 
eobdrtes quadiuplicasfe fcripfit (3)* 

Magaus profecto numerua: quo ftctum ^am^ 
ut Praetoriani non folum Imperatoribus 9 vemm 
etiam ìmperioi Romano pemiciofi f uerint. G i b b o>* 
tius, qui totuih nostrum argumentum dìfigeuti3« 
finse tractavit , recte docere videtur, militum nur 
merum prò lata parte civium esfe debere; quem 
locum faine operae pretium est huc afferre« y^ Ar- 
„ matorum copia , ait ^ longe majorem habet vim 
^ in vasta monarchia ^ quam in parvo Imperio* 
yi Prùdentisfimi politici computaindo effècerunt^nu]- 
;, lam civitatem hmt ordtnatam plures , quam cen- 
^ téfimam civium partem , in armis alere posfe. 
9 Sed quamvfai haec proponio univerfe quidem pro« 

CO Vid. Aipia Cap. IL $• a. hujas Comment. 

CO Conf. nota in opere Gibboni laudato ad Voi* L Cap* 

S« P«g. C^- 

($> 1. IH. e. I3« » r . .- 

E % 
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^ cedat , diverfii taàen erit in reliqnos dves arm^- 
;, tonim vis , prò vera eorutn tnultitudine vel pò- 
;, tentili. Nulla ars militaris vel disciplina prodes- 
^ fé potest , niG - fufBcians milituftì numems in 
^ unum corpus redactus est, ipQque conoorditer 
^'-agunt. Talis conjunctio, fi pauconim militum 
i^ fuerìt ) vi fua destituetur » fi vero milites numa^ 
;, ro nimis magno f aerine , haec conjuncdo esfè 
,,' non poterit ^ et • vires machinae atterentur tam 
^ nimìi tenuitate quam magnitudine ipfius partium. 
„ Ut illustremus hanc obfervationem , animadver» 
^' tamus folummodo , nullas a natura datas vires , 
^ nulla arce excogitata arma, nullam acquifitam 
'^ peritiamo etiamfi quis bis alios fuperet, posfe 
„ efficere, ut unus vir centum homines perpetuo 
„ fibi fubjectos teneat : unius tantum urbis tycan- 
;, nus 9* vel in parvo imperio , brevi experietur» 
Vi'ceatuffi armatos ex asfeclis fuis exiguum esfe 
',, praefìdium contra decem miUia ruscicomm vd 
^ clvium : fed centum millia militum peritorum ab- 
'„ folata potestate impenbtint centies centenis mil- 
•,,Tiba5 fubjectorum; et decem vel quindecim millia 
•9) fatellitum terrorem iojicient maximae populi fre* 
„ quentiae, qua Celebris urbs iiaquam repleta f uè* 
-nrit-O). 



Ci) VoL I. Ctp. 5« pcf. ^ 
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J. m. 

jI milMbus Praetorianis pependerum aU* » 
quando Imperatores. 

Militum horum potentia Angusti aetate fanta 
non fuit, quoDìam non omnes in urbe adenmt, 
fed plurimi per vicina urbis loca erant disperfu 
Sub Tiberio vero crescere imprimis eòrum poten* 
tia coepit 9 quum bic , ftdhortanre Sejano , cohortj^ 
una in urbem conduceret; bine factum, ut fae- 
pius timendi esfent civibus Romanis. Nam fen- 
per i qaidquid accideret , praesto erant Imperatori: 
tum vero etiam in unum cotlecti , quanta fibi esset 
potentia^ fentiebant. Qubd Gibbonus flgnifi« 
cat, ttbidicit: ^ Sedpost quinquagìnta annos in pt« 
j^ ce et dominatióne transactos , Tiberina decretuìi 
y^ fecit , quo fervitutem Romania in perpetuum 
y^ confirmavit ^ (i). Omnes atmc res circumfpi- 
cere poterant ; adfpiciebant labantem - et prope ca- 
deacem Seoatua auctoritatem , adlpidebant àiBictam 
rempublicam. Et quamnam vim haec omnia in 
Praetorianoa habnerint , nunc fufius indicabfanus* ; 

Post mortem Caligulae effectus jam videmus. 

Confuks 9 boc Imperatove trucidato , Senatnm in 

Capitoliam convocante ut una de imperio delibè- 

- RDt » et per allquot horas , vdnti liberà repubK* 

ci, 

CO V^l. li Cap. I. f«ip é|. , ^ .; 
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cft » ^ rebus consUltantt I&terea autem Pnetoriani 
Claudium, fratrem Germanici, Imperatorem falu- 
tanu qua de' re certior factus Senacus , e jucun- 
disGmo libercatis fomno erpenrectus ad electionem 
milicum approbandam cogitur. Semel Imperatore 
ab Ms electo , Praetoriani majore io posterum fidu- 
cia potentiam fuam e^ercuerunu Imperatofes fere 
Aucìofiìaic Scnatus a miUium c^cnfu eljgebao- 
lur (i> Sic Neronem, Othonem, ^ervam» alio»* 
qoe Praetoriani Imperatorea fecerunt. Quae quideon 
Imperatoria creandi ratio pessimam vim in l^iones 
kabuit: bine eaim factum » ut legionum millrespl^* 
rAe^unitarentur Praetorianos , et Lnperatores quoque 
digerent. Sic leg)osie$ in Hispania Galbam ImpQ- 
iaiorem ialutarunt , in Oriente Vespafianuui. Non« 
•Mttquam .prorfus inter fé certarunt legiomim et CQ* 
iMortium Pcaetoriarum miliies, quum novus Imperator 
rèUgendus esset , uti acci4it 9 quum legiooes iu Germa* 
sia Vìtellium » Romae Praetoriapi Othonem Imperato- 
•rem fecerunt. ^Factum quoque , ut eodem fere tismtpoise 
tres aliquando Impeiiatores electi siut.;..ieteoki. io 
rOcJence Iq^oiles P^soenntum Nigrum^ in Punnouia 
etrlilyna Septimium S^verum, ia. Brioumia Cl«- 
dium Albinum imperio pan^cere voluevunt, dum 
.Romae Praetoriani Diduun Julianum . Imperatorejn 
-fiiliitavaiBnt^ Qriinas .oBinino.;£xefckus JmpeiacQrts 

* (0 Htec vulgaris fbisfe yidctur formuli. Conf. Ttc. Jiwu. 
U XIII. e. 4. : •• *!./... 
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^rene .vobierom , et fimid ic jcuid Pnetp^ani nm 

I^ioaes a fé Impcmorem posfe crearì animadviec^ 

• 

leiut, coafinnatio, quae penes Seoamm enut^ 
ooa visi ioanis situs fuit. Breve tempori^ ijpa- 
tium 9 per quod Galba , Otho et Vitellius regna* 
runtt (oam una rqinarunt duodevigjnti mei^s) 
^fieit^ ut militea glorìar^tur efficacitate arbitrii 
fui; quapropter fucceslio In imperio valde idceru 
-fiebat, Hioc explicandoai ^ Impeiatores y d\m vi* 
verenty nonnimquam fuccesfocem nomioasre, ut 
iisperii fall» fiabiliretor* Exeoiplum nobi$ prae* 
bet NervB, qui Trajanum adoptavit filium^ eufflr 
que Caefiurem a Seiutu defignan<|uni curavit. Ut 
jgitor proprie Imperatoruni erant praefidium, i^ 
ipfi Imperatores ab ii^ penddiaat. .Nam incerficie- 
banc Imperatores» novcsque prò lubitu creabant;* 
Quod vero ad illud attinet , probe teoendum , Praer 
torianos non auctoriuteoi Imperatoria^ M. Im* 
peratorem ipfum a^^reafos fuisfe« Merito dixi^t 
Gib bonus: ,, Noa ducebaotur ii, quj confpji« 
), rabaut in Qiligulam , Neronem et Domitianum^ 
^ libertatis amore , fed eo ftudio , ut ipsi esfeot 
^ incolumes, Aggrediebantur ipfum tyrannum , 
„ non vero auctoritatem Imperatpriam adoriri ftu« 
^ debant ** <i)« luque ad animos horum miUtum 
plaaados dona ab Impecafeorìbua dand^ erant^ ,^ 
qiubna donativis infira videbimus. Mandatia jìm* 

[ ' pi»* 
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|iiiis immi^ùere Iinperatores blandtmenta : fic Otho 
,eòs vocavit Italiae alumnos et Romanam vere iu* 
ventutem (ì). Bene Montesquivius: „ Prou^ 
M ti magnitudo reipublicae antea nocuerat reglminis 
^ formae » fic quoque, nunc imperii amplitudo per* 
,, niciosa fuit Imperatorum vicae. Si Imperatores 
^ mediocrem regionem tiefendendam habuisfenc, 
\ uno tantum iis opus fuisfe^ exercitu praecipuo, 
M quem, fi ipfos femel elegisfet, facti non facile 
^ poenituisfct** Q%). 

Populus Romanus antea femper -magistratus fuos 
creabat, eoque digiiitatem ostendebat fummam C$)z 
nunc vero milites omnia ,' quae posfent , fibi arro* 
ganteS) fummam rerum ad Imperatorem deferr^ 
bant. Etenim, quum vis militaris per totum im- 
perium Romanum invalesceret » atque Imperator es* 
fbt magistratus militaris, non mirum, fi milites 
Quoque elfgerent ducem fuum principem , qui &• 
mul in rebus civilibus fummus esfet: non mirum 
profecto, fi Praecoriani, ut vi« et** effica&itate in 
imperìum pollerent , gìadios suos , uti olim Gallo* 
rum regulus, in libram adjicerent. 

$. IV. 

CO Vid. Tac. Hiit. 1. 1. e. S4. . 

(a) In opere: ConfiàérMtions far hs csufts i$ la gréndimr 
4$9 R$msimt tt 4$ liur àé§MÌ$m€§. Cip* 19. ptg. flUMe £(fi|. 

167. ■ • f 

(1^ Cf. Cic- Ì9 Ligg. I. III. e. 8« — ìAviut 0* M ^ 

Dionyf. Halle. (ì. II.) in eo ipfo popnll Romani dignitateoi 

•tque auccoritatem animadrenant, quod Ktgei fliot orcavjirk« 



LITE R A R lA. 73 

S. IV. 

He mitttum Prancrianorum licentiam 

Licentia effirenati non femel tumultuati funt hi 
milites, licet bujus rei colpa in ipCs faepenumero 
Imperatoribus baereret; bae tasnen Praetprianor 
rum feditlones Imperatoribus magis, quam impe- 
rio eiant calamitofae. Historìa nos docet, eoa 
fub Nerone feditionem movisfe, qua effectum, ut 
ab Imperatore deficerent , eumque ad fugam capes- 
fendam cogerent. Galbae avaritia ad tumultuationem 
eoa follicitavit , ita ut eum interficerent Othoneo^- 
que Imperatoiem lalutarent. Nervae quoque aeta- 
te eo pervenerunt, ut in palatium irrumperent, 
et a Praefecto Casperio Aeliano inftìgati , Domitiani 
interfectores postularent. Ad quiecem et tranquilU* 
tatem frustra eos Nerva fenex fortìter adhortaba* 
tur: perfeverabant 9 donec tradiderat interfectores. 
Sub Commodo militum licentia et animi efirenatio 
maximopere augeri coepit. Scintillae quaG licqh 
tiae istqrum militum jam faepius canduerant» quae 
quidem :fub Trajano , Hadrìano et Antoninìs ex* 
ftinctae esfe videbantur, fed latuerant, i|t post 
Commodi mortem acerrime ezcandescerem ; et pe 
qnls objidat , nos levìter id dicere : testis $it bv» 
tona* Uti fupra jam vidimus^ qaum Piertinax 
rea, quae fub Commodo in pqus ruerant, resti« 
tuere conaretur et imprimis disciplina^ mUitarem 

fé. 
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federe emendare , dispUcuic vehementer Praerorianis. 
DeGderabanc milites Ucentiam illam , qua , Commodo 
regnante, gavifi fucmit ^ ot Pertinacem Imperatorem 
fecisfe eos valde poeniteret. Inhiabant Imperatoris 
mortem , et , ut tìgres feroces , fiime impulfi , ve* 
hemend impetu ad palatium proruebant. In^ 
trant camultuofe : fubito vero fubfìstunt actfpeccn 
venerandi fenis: nirfus tamen incitaci a Tungro 
quodam, optimum Imperatorem arripiunt multia- 
que vulnerìbus trucidant. ^ Postquam Praetorìanl» 
i^ait Gibbonus, atroci Pertinacia caode , Im* 
^ peratoriam fanctitatem violaverant^ inde imperii 
^ majestatem fuis facinoribus macularunt *' (i}. 
Etenim fuperbi Victoria , fi modo Victoria est di» 
cenda, et confifi potecrtia atque auctoritate fua^ 
in castra fé contulerant » et clauferant portas ; tunc 
venale piane fuit imperium Romanum. Vendita- 
runt fcilicet imperium , certe Imperatoris munus* 
Pejore loco profecto res Romanorum esfe non pò* 
teranc. Famam populi Romani, quae devictis vì* 
cinis et remodoribus gentibus, fubactl Carchagine 
et Graecift , ad fummum fascigium escenderat , uno 
fic die in perpetuum inquinarunt milites Praetorìa« 
ni* Nan quamvis (àepius emtum esfet imperium, 
nondum tamen fuemt venditum. Quo factum , ut 
-tb hoc inde tempore per totum Imperium Roma* 
num dominati fiat milites, et.omnes res 'conturba* 
' nat. 

(0 Voi. h C#. 5. P«g. 64. 



.«ne. (^pdni-dves Romani U^ìgjofA)dàtxxt m&kum 
iacioora, ac memores fymboli illius vere Romani: 
^ Moribus antiqaìs (he ces Romana virisque|** 
queri^ionìam babebant de conditione imperii mìfer- 
rima. 

'Quuia lenun commntationis ad legijones per ve* 
nlsfet fiuoa, fiemuere -milites: inque tribus prò*» 
yiociis Impemorem crearunt legiones fuum quae- 
flpe. Inde tot bella , tot perturbationes in impe- 
rio Romano* Sevenis atuem ab Illyncis legioni- 
bus Imperator falutatus » Romam proiiciscebatur , 
ut vindicari^ jmperium , a mortem Pertin^icis uU 
cisceretur : quibus Romae auditis ^ et Severo in dies 
urbi magia appropinquante 9 defecerunt Praetoriani 
.a Didio Juliano, ac vix tandem resiiteruQt mili- 
.tibus Severìanis. Severus eos deìnde disCplvlt 9 no- 
.vaaqne insutuit cohortes. Sed prouti antiquitus 
. ]n proverbio fdt : 9, incidit in Scyllam , q^i vult 
vitare Charybdim , " fic quoque conditJQ R9- 
manorum, qui opem Severi ad fedandos Praeto- 
rnnos imploraverant 9 a miferìore in miferrimam 
,abiit« Nam. $everua Praetorianorum loco, qui im- 
perium vendid^rant» alios instituit longe majore 
.numero i quadruplicavit c^ì^ows^ ^ barbaris quo- 
;que coitcesfit, ut iìs.a48cnberentur,» Sic grav^ba* 
.tur «irbs Rowe iog^ti militpm torbft, et in dies 
mìlknm .despotiamnsL Tuàii^es digfrt coe^it m^j.^es. 
4l«ptp. Ipripfit G^b bonus: „r Praetoriani mi- 
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,, {ites, qui Itnperatorem suum trucidavéntnt, at- 
„ que imperìum vendideranc , merìtas jam folve- 
^ rant proditionis poenas ; fed fatellitum inftita» 
^ tio , lìc^ periculofa , necesfarìk tatnen , brevi a 
„ Severo inftaurabatur alia ratione, ut eorum nn- 
^ merus quadruplo major esfet. Antea copiae *hae 
9, confcrìptae erant in Italia , et quum finitimarum 
,, provinciarum incolae paulatim cultiores Roma- 
„ norùm mores asfumfisfent , Praetoriani quo« 
^ qué milites ex Macedonia,' Norico et Hispania 
^ fcrìpti funt. In hunc fplendiddrum copiarum Io- 
„ cum , quae aptae magis erant aultcae poiìipae » 
^ quam ad munera in bello ezplenda , Severus , 
jj milites robore , fortitudine , et fide maxime in» 
^ fignes , ' oppoftunitate data , ex omnibus in pro- 
„ vincìis legionìbus legi voluit, et, honoris re- 
y, munerationisque caufa, ad hunc provehi hono- 
y^ ratiorem (atellitum ordinem. « Hac nova iaftitu- 
,, tione ItaKae Juventus ab armorum tractatione 
^ avocata fuit , et adfpectus peregrinorum mores- 
y^ que peregrini tot barbarorum urbi terrorem in* 
yy cusfit. Attamen Severus in spem adductus erat, 
yy fbre ut legiones e»stitnarént , delectos illos 
^ PraétorianoS' repraefoitare totum Romanoruffl 
yy txeàritum , utque praefens quinquaginta millìiim 
^ virorum * auflHum 5 qui armis et flipduKó òtti* 
^ nibtfÀ , quae contra ipfos educi possent , copiis 
yy longe fuperloMs erant, Tpenr feditionis in per- 
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M petnuin irritan faeeret, fibique imperitim ec 
;, posteria fuis confinfiaref* (i). Severum tamien, 
lì quidem baec eum fpes tenuerit , fpem fovisfe 
iàanem » ex historia notura est (&)• 

$. V. 

j 

De Donathis. 

• ' .' 

Donàriva, quae Imperatores Praetorianis, et 
univerfe iingulis militibgs dare solebant^ non tum 

pli- 
co VoU 1- ctp. 5. pfg« 75, 

Co Opeite predam en hoc loco fminadvertcrc , ia recen- 

tiore etUm bistorit fimile quid obtinuisfe: libidin«io fcUicec 

Jatttt/ariùrum. Hi inftltnti ertnt a Saltano Ottomannid ini- 

perìl AiiiìiT«(LI., a«. 130» p. C. 0. In reglòaibtta bello ni1>- 

actU cleglt foriisfimos qnoiqne juvcnes, quoi- in cbtaortem 

fiogiilarem adfdvit* Mohammedanonini religionem eoi doceiw 

dos curabat, et praefenim miluiae deitinabat. Princeps qui» 

dam Mobiomedanos» homo faoctoiy dtrvish dlaus, folennl- 

ter hanc cohortem , fandebat , bene ejos armis precabatur, 

et nominabac eoi é^fias msyas; qaas (toa lingua 3»ni»tfck$^i 

▼ocinc» linde apud nos oomen Jmniffariérmmrontim est* 

Hae copiae publice alebantur» et per longbm ttiÈuns exerd- 

utisfimi fortisflmique erant milicei 9 qui terrorein injicerent 

Europae. Verunumen licentift effrenatl , ut' antèa ' apud SAa- 

cedon^s Pbalaaz, et apud Romanoa Praeeorianl fkterant mifl« 

tea 9 ùepitime Sultaoit ipfli metnendi et pemldoll laai fnut 

^ ^ttUDi horum inftar prò lubity eoa interficerent , nifi Jpfis obfe* 

querentur. Anno demum bujus faeculi Wcefimo fezto disfol- 

▼it Janitrariorum cohortem Ssltanoa Mahnioed.,'Vid» Oorn 

feiffen, Hanih. i$r Alg. Gis^lu IVi D« MN4$l*$§9W€m9 

pag. 484 et 485* et 9 qoot ibi duTlt» fcilptor^. ::^ .. ; 



91 
9ì 
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pBìmiim siimi iaftitum » ,fi^ jm a«tai in uw Aier 
xsMé Ab tttfiquiore^ ìgltur tempore fufit sqieQeiit 
dft. More enim apudRonanos reoeptum ent^ vic« 
torem exigua doaa militibiis fui3 distrìbuerp« 
Bellorum civilium temporibus haec augeri eoe- 
perunt. Julius Caerar magna iaepenumero dona 
militibus fuis dedit , ut eos Gbi conciliaret» », Nul- 
M lum , inquit S u e t b n i u s , largitionis , aut 
Il oflSciorum in quemquam genus » publice prm* 
„ timque, omisic, — Legionibus ftipendiumin per* 
pecuum duplicavit. Frumentum , quoties copia 
esfet^ etiam fine modo menfuraque praebuìt: 
ac fingula interdum mancipia et praedia viririm 
dedit •• (i). Ex Gallia imprimis Caefar has com* 
paraverat opes , ubi uberrimus fons ^ e quo baurt- 
Tet. Illic enim fana templaque Deùm » donis re» 
fata, cxpilavit; urbcs diruit, sacpius ob ptae- 
quam ob delictum. Ut Suetonius affirmat (a) : 
eodemque teste , Caefar veteranis legionibus 
praedae nomine in pedites fingulos fuper bina fea- 
tertla, quae initio civìlis tumoltus nomeraverat, 
viceoa milia numùm dedit (3). Exemplum ^us 
feeud funt Antonina et Octavianus, Bnitus et 
Casfios. Sed unde » fortasfe quis rogabit , fuppe- 
flitàbantuT femper baee dona? Audìamns Moa* 

tea. 

. (0 Im ef. ^. Cèffi, c« 54- 
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tesquivium: ^ Olim dona dabantur e pe» 
^ cuniis hostibus ademtìs : calamitofis vero 
„ itós lesapòfibu» (bellorum dvìlium) ipfiie Cl- 
„ viam i pacuniae dftb^tur ; et praedae , quae 
„ non adcrat', partem exìgebant milites'* (i). Lì- 
beraliute postea Augustus Julinm Caefarem fere 
fìiperayìt* Milites autem donis bis asfuefiicti, 
pocis quoque tempore donatiya rogabant: et fie 
factum est, ut Claudius, ad imperium cum per* 
venìsfet, primum Praetoriants donati vum dederit,' 
Post cum fcmper fere Imperator, fi -ad principa-i 
tam pervenerat , donativam milhibus largieus est^ 
Quodrca donationes istae Imperatorum transierunH 
in legem quandam , ita ut fremerent Praetorlanl , 
ubi Galba dicebat , fé legere milites folere , non 
vero cmere. Infinitae deinde ftiere largition^a 
in miKtes Fraetorìanos. Unus Dtdius Jurianùs^ 
qmim iipperium a Praetorìanis emeret , cuique mi* 
liti (èxies mille et ducentas quinquaginta drach^ 
inas dedit, quae fmmna mille et oòtingenìtis fi^* 
tiìaginta quinque florenis aeftimari pòtest. 

Hinc quoque intelHgitur, qui factum fit, ut 
pesfimos fubJnde Tmperatores facillime tulertnt 
Praetoriani. Btenìm hi fummft fere erga* Praeto- 
rialto» utebantur liberalitate , indulgebant eofuoi 
pecuniae aviditati donativis dandis , et petquaa 
erant idcirco na accepd. ' . « 

SVI- 
CI) Opi du cap. !$• SU* i70* .... 
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S. VI. 

Qui fi^tum^ u$ mlites Pr (Mortali^ au€t$r$ia^ . 
te fua abufi ^ prò lubHu et arbitrio egerint. 

m 

Hujus rei caufa <][uaerenda est^ ut jam vidi» 
mus , tom in magno numero , tum in eo , quod a 
Tiberio |n urbem una conducd funt : accedic , qupd 
Imperaipres prorfus a militibus istis pependerunt. 
$jp» Quum femel in Imp^racores vim habere coe« 
pisfent» tandem hanc vim in totum quoque exe&» 
^uerunt imperìum. Sed praeterea baec nobis 
animadvertenda videntur. 

Vis civilis eo tempore prorfus erat firacta^ vis 
eomra militum maximopere invalescebat : et quo 
magis populi Romani dignius evanuit, co aucta 
est magis auctoritas militum« Quum tyiaxmus in 
cives omnes dominaretur , civium . Inter & periit 
conjuncfio » qua quidem conftat respubliqa. Iddr* 
co, fiactil vi civili, respublica nulla fuìt, quae fub 
Augusto jam ad lapfum prona , Tiberio regnante , 
piane evanuit. Hac de, re fcribens Montes* 
quivius, elegantisfime dicit. ,, Veluti amnis 
99 fenfim et fine ftrepitu aggeres, qui fluctibus 
„ ejus objiciuntur , perrumpit » et » quum fpu* 
^, meus 

Exiit , oppofitasque evicit gurgite moles , 
/ Fertur in arva furens cumulo, camposque per onmis 
Cum ftabulis armenta trahit • r • • • • •. 

^ fic 
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5^ fic qnoqaé fob Angusto finma pptestaa eteiw 
5^ cebatur ]aihcr, et fubvertebat rea com impeta 
9, sub Tiberio** Ci> Nam Tiberìaa jadicia nu« 
jestaiia, ab Augusto inftituta, tlmanda reddi^t^ 
Tum vero bnprimis dignicas populo Rooiano adarn* 
ta est 9 qmiiD Comida e Campo ad Patres tnms* 
fenentun Magistratuum digendorum potastatc pò» 
pttlum prìvavic Tiberios, tribuitque aam Senato!^ 
vd potiua fibi iplì« Et quid inde effectam ? M o n* 
tesqoivius nobis icsponfum dabit: ,» Quum 
^ populus , quod daret » sii amplius baberet , et 
^ Imperator nomine Semitus » honores et muneia 
^ distribueret ^ Romani ea petebant et obtinebant 
ff turpi atquQ indigno modo. Adulatìo ^ infamia , 
^ fla^tia artes erant necesfarìae, qpibus eo per« 
9, venirent** (a). Universe corruptus erat fub Im- 
peratoribus pppulus Romanus, aspemabatur anti« 
quam fere vinuum , contentus , ai panem et dr« 
censes obtìneret. Et vero Imperat^es , licet pesfi« 
mi eorum in prindpes folummodo et divites iàe» 
virent, concosfenint tamen imperium Romanum* 

Ae« 

Ci) Hinc Imprlmis td reM àtfcdismodattm eonipirtdoacm 
ifontesqafviiit flc eipretflt. „ Comiae on vottvafleQTff 
^ ttiaer leatenieiit et finn bniit Jet dlgnet fo'oa Ini ofp^fe^ 
M ce «aia Jet rtmrerfer dans «n «omentt et couTilr lei cam« 
19 pignety qo'ejlef coofervtient) tlnfi la polsfance fouveraitfo 
p, fonaAngutte igit iafenliblemettC» etrénVeifii fouiTiMre art* 
^ iHoteflce." Op» de capii 14* pag. i5i« 

<a) Op« di. c^p. i4« P«||5« 

F 



AeqùilibrlQm ' rdptufB' érét ; nàat vis cMlis* ooo tov* 
pliuspàr erae militum auaoritati,iiiinwii snitemin«« 
jùs est inscnìinentutn opprimencfi , quasi vis militimi** 
* Soli Imperatori ptrebaot Pràetòriahl, Seoacùmqtté. 
noli reVerebantUt ampliòa: quem pròrìUà fiocdfà* 
(riebant. Qàum fai maximo aliquando Senatua Tef^ 
ÙLTtiuT périculo propter feditic^em Praetoriaìiduiftii , 
Otìiò^^ ^scriminé urbis et pericolo SenatAs aifxiùs^ 
iiilér alia liaec militìbus dixit: ^ UQine Italiaé 
^ altuBoi, et Romana vere juveiftu^, ad fanguU 
^ nem et caedem depopoacerinc ordinem , cujuA 
^ fplendore 'et gloria, fordes et obscarìtatefD Vi^ 
j, telliananim partium perstrìhgimus 9 Nationes ali* 
}i quas occupavit * Viteìlius , imaginem ^«ft^tmi 
^'exercitus habet; Senatus nobiscum est Slt fit^ 
;, ut bine respublìca ,' inde hostes relpuUitaa 
\^ còiffiterìnt. Quid? vos pulcherrinuira hàW 
^ urbem, domibus et tectis et congestu lapidum^ 
;,dare creditls? Muta ista et inanima intèitldérd 
^ ac reparari promiscua funt : aetèmitas rerliiÀ i 
;,' et pax gentium*, et-iiiea' cìftn vestra^ ftlos , in^ 
Vi columitate Senatus firmatur. Hunc aufpicato a 
^ parfjQJte cf, conditore .urbis nostrae inftitutum » e,t a 
-^ rc^bus. uaque tò pxinoip^, con^nuum et. imqioiv 
'y^ talem , ficut a majonbua accispimiis, ficpoaterLi 
y^ tradatnus/Nàm ut ex vobis Senatore^, ita ex'Se* 
^ natoritus prìiìcipes nascuntur** (i)* Sed frustn 

(0 Vid. Tac» Uitt. 1. 1. e. a4K ; .; -. : ./} [ > 



tM ddfaoctabitqr 9 ut lefoesitit pioft(piei)eni«r 
Stttttttitt. Fnutm qucHiae posto^ VireUiutf prind» 
pes xniiit Senatores, ut pactioneQ iatret cimi 
Vespafiano. Sed miUtes, ut Montesquivil 
mar verbis ^ hos excipiebant legatos tanquam fer* 
vos qaam maj^tmé igmvos Principe , quem jaa 
inprobaver^m (i). 

Quod autem rei caput est, disciplina t9ilitarii 
firacta eo tempore fuit: uude factum » ut pt9 
lubitu et arbitiio agereot Praetoriani. Disciplinii 
jDilitarU^ qui aeveiius mhìl apud Romano» aanc- 
tittsque, ntglecta erac; lune orta tanta licent» ec 
libido militum» » Quam diu^ iuquit Lipfins.^ 
^ disdplina miUtaris et fimctìtas quaedam , ut in 
91 dicam , armorum vigt^ : nuUae opea bumtfiae jit? 
^ mia Romania potuemot Tefistere : postquam fan* 
^ guine civili in{èct» ea et eorrupta funt , poatquam 
91 la^eie et lancinare > atque edam lascivice in mo« 
91 rem vertit ; refedit illa virtus ^ et quod fequitut 
,1 fortuna, nec aliud quam umbra et nomen fuit 
^ nillriae Romanae '^ (§)• Correptaediaclplfnaeeul-! 
piL Imperatoribus inbaelit, quippe qui voluptatibuS: 
fui» et libidinibHB 9 ommque laut« Vivaldi ratioidr 
indulgentea , negligerent prorfus disciplinam. Hoc 
imprimisi ex Commodi^ ic^no tpparuit : iste enim 
gMiatoriam artem magia quam rem milltarem fpec- . 

tansy 

(s^ Di un. A#m.L« L.dkl. i. 
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taiis^ Vò1aptatìbus4ùe oMtDdpatuB^ ofDtles disfolvir 
res<» urbem perturbavit^ atque militum liceiitiaBi 
quam Qaxime aluit. 

^ J. VII. 

^ D4. Praefectis Prauorio. 

Ad orìgìnein hujus praefecturae cognoscendam le^ 
gendus esc Tic. XI. Lib. L Pandectarum deof/lcióPrae^ 
fecti Praetorio , in quo fcriptutn esc : „ Ad vicem 
\y Magiscrì Equicum Fraefeccos Praetorìo anciqaitus 
;, infticucos esfe, a quibusdam fcrìpcoribus cradi* 
\y tùm esc (i). Nani cum apud veceres Diccato- 
^y ri bus ad tempus fumma potescas crederetur^ 
^, ec Magiscros Bquitum fibi elìgerenc , qui adTo» 
^, ciati principali cume (ad militiae graciam) fe« 
^^ cundam post -eos pocestatem gèreroic , regimen* 
iy tis reipublicaé ad Imperatores perpecuos cratis* 
^i latis , ad ficnilicadiném Magistrornm Equicum Prae* 
iy fecci Praecorio a Principibus elecci Tunc : daca est 
^, plenior licencia ad disciplinae publicae eroendatio» 
9^ netn. '' Praeerant cohorcibus Praecoriis. H e r o d i a« 
Hus ptaefecturam Praefecci Praecorio vocac, r^ 
TvS ffAfi»ro^ ^pwpiof KcA r^y tSp ^pésT&¥ ipxhtf « coiv 

pò» 

O) Qttia Caefares, edl non liomine , re tiraen Dlctacitnii» 
perpetoam gerebanc ^ Dictatorique olim Magtiuor Bqninmi . ad-^ 
debatur, ratio bine incelllgi posfe vldenir. cor quidam foipto* 
res, teste Aurelio Arcadio Charifio /• Ltgtmuie* Pani* 
i% Off, Pra$f$tti Prsét«ri§^ tndàdeTiOtfÈà TÌCCHI Mariti 

£quiiani Prtefeccoi Praecoiio iaftinitof- Itelifl». 
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j^orls custodìan et iniUtuni pr«efbctQram (iX 
Jìuos Augustus. ex ordine Equesiri creavit : postef 
yj^ro, modo unus9 modo duo ^ pio lubitu. Impe» 
ratorum ^creati funt. Sed non tantum ex ordina 
Equestri, verum etiam ex Senatorio ordine crea]ti 
funt» ut fupra metQ.oravimus.; attamen. ad • Equea* 
treni ordinem ^unc redìisfe honorem » ex eo pa* 
tet , quod Hadrìanua In^raror praefecturi demiim 
Praetorift functos Senatores fecit, ut fic ad CoQ« 
fulatum pervenirent. Hic magistratus ad M. Aur^ 
lìum mlitaris fuisfe videtur. Postea vero caulàe c^ 
viles apud Praefectos Pr^etorio etiam actae funt » ^t 
.Imperator Marcus Praefectorum periculo femper jura 
.dictavit (a}. Ab hoc igitur tempore Praefecti Praeto- 
rio in civìlibus caufis jus dixerunt^et de criminibus 
pognoverunt (3) , ita ut ad eos provocatio esret^ 
fed ab eorum tribunali provocarì non posfet (4). Hoc 
ita manfit usqiie ad Constantinum Magnum , qui 
eos militari potestate privavit rerumque civilium in 
provinciis administratores fummos fecit, et miti- 
tum cuiam ad Magistros militiae transtulit (5). 
Conllantinus etiam quatuor fecit Praefectos Prae- 
torio 9 Orientis , Illyrici , Italìae , Galliarum » in 

quais 

. (1) Biit^ I* !• e. it, 8. . 

CO Caplcol inat in y/M M. ^muuiu, e. ii, 

C3) Spartitonf /• y/M Uft^ Siy* e. 4. 
' <4) Vid. L*9 f 9 et $8. CU. 49 Jtffilh'thwibui. 

Cs) Tetdf t» Zoflniit, !• IL Mist. e. 3^ irid* V«]jm 
nm si Amalani Marctll. ir//#. A««. KXIV* e* i«. ^ 
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• * 

uluas partes eo tempore totum' ort)is Romani ini*> 
^éritim divisùin erat. Sitigulìs 1iis faam dttribuit 

praefecturam , plilres provinchis 'complectetitem': 

» 

àderant quoque lis Vicàri! , qui praefecturae pattern 
àdministrabant , dioeceQù idiòtam. Ih tits praefecta- 
fis fuis leges fcrìbebant ,]uri^ictioni » tributi3 , poito* 
'riis et rei pecuniariae administritióni praeerant (i). 

MaxiDQopere pòtestas Praefecti Praetorio aucta 
àst fub Tiberio ; tunc tinus Sejanujs hanc praefec* 
'tbradi gesfit/ejusciue vim , modìcam antea , intendìt* 
'Sùiiifflam in Imperatorefu exercuit vim : per octo annos 
ómnes omnino res Romae admihistravit : immo vero 
tandem ad principatum accedere ftuduit. Quapropter 
quam maxime periculofus fuit imperio Romano» 

Saepisfime hi Praefecti confpirationes contra Im- 
peratores inierunt, ita ut bis quoque esfent txU 
tiofu Imperatores contra nonnulli, erroribus cae- 
cati, eorum auctorit^tem atque drgnitatem auxe» 
>unt, quandoquìdem eos ubique fé comltarì vel* 

lenty gravisfimas cum iis communicarent res ^ eos* 

' ■ , « •. • • • 

*^ue imperii quafì participes redderent« 

In pesfimos potisfimuni Imperatores vim suam 
exféruerunt. In' hòrum enim familiaritatem 'et fa« 

I « 

vorem fé infinuabant facillime, quia id, quod ip- 
fis Imperatoribus placeret , * étiàm ^placebat Pìtie- 
fectis: qùó factum , i^t m jprìocipès 'et (fivitqs Ro- 



(i) VW. Ait. $ chiiti iti tìi EwarfMth PBkiitci. i i tit 
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\mxidi wbemèndsfime fra^óit talès Praefèctiv.qus* 
•Inìé (faMfiofD potemUe dividaiiim^ue compmocte- 
< rtim fere proprìum erat. LocupteùbuAtiir fortu- 

dis nobifisfinionim Romanorom ^ atque> ut ufu 

' ^Vitli^, • M^df pth Tpu^ ts \ìi^.àp:)d» ita 

r. àbmrépi0ié0 tfiirtiift 0)* 'Soi(iabaDt loperatorìbi^ , 

ut flevirem tQ (fi vieta eopqber thterficiendoa cur^* 

-irete* Sitf PétenfiiB , « pmtSsftìm - Ckander ^ .r^* 

nante Commodo , prò srWtno <cgenim» Qutri^ , 

*qucifD> hlC' ini odio eafttODinttiaB^ fedida Kón^t 

oru est gravisflma. Fueruot^ qui irolaptatibiis ft 

libidifiibdii vaMe ìaiMgMUt ^ atqoe avanti» fatuo* 

-foB fife Tedderait, In onmìlwia paene manifesciiD 

fìiit ftu^om dòfltioaadi; et, fi .qui alii imer Rf« 

manos , bi profecto debiUcasfe videntur atqu^ ener- 

vasfe disciplioam mflitarcdu Attamsn m us ihfignis 

«ìnterdum viros Imperatoram aetaa vìdic : vecordeitittr 

Livium Turbonem et Similem fab Nadritfno, Bqr-* 

TUffl (bb Nerone 9 qui rei mìlitaria peritìa iaprimls 

eicelluit* 

Cuffl prìmttin Romae militum imperium quam 
maxime i&vakacere incepeiat , «agistiatua hip prin* 
ccps evafic* Tum Praefectus Praetorio non tantum 
toti praefiitt exercitui, verum etiam rem admtnia* 
ttavk pecuniarìam, et prìmarius caufarum jud^t 
fiictui esc Repiaefentavit ab hoc inde tempore 
in omni admlnistnirione Imperatorem , et pari auc« 

to« 
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teritftte Tes gesfit» Erat tum pnefitcton fcctmds 
A principatu» ifx^ ìwrip» futk rà wnShrrpa^i^m 
Prìmus Praefectus, qui hac gauderet potestate» 
fed abuteretur fimul, fuic Plautianus fub Septitnio 
Severo* Apprìme recte dizitGibboDUs: ^ Inde 
. „ ab imperio Severi usque ad regomn Diockdani» 
^ fitéUites et aida , legea et vectigftlia , eaeicitiis 
^'et ptovindae^ coniinissa erant peculiari Praefec* 
^ tonim Praetorio cuiae; et Vicariomm in Oriente 
^ inlhf altem manu tenebant figiUiun» altera vesti* 
:^ lum Imperi! ^ (a). 

Quae hactenss dispacavimust fuffictant ad diju» 
dtomdam vim, quam in Imperatofes et totam im- 
perium.Romannm habuerìnt, cum milites Praeto* 
flani, tum eorum PraefecU. Attamen nondum 
finis, buie commentatioDi est imponendus : ut emai 
militum Praetorianorum auctoritatem penioscamus^ 
quaetendum videtur de discrìmine ^ quod inter 
fmpenwn miStare et miUtum impcrìum intercesferit, 
et quomodo apud Romanos illud in hoc pbierit* 
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(a] Poitrema htec Tcrba fic enuncia?lc Gibbaaui: ^uA 
^ Uk« die VU4ri of che Euc, theiT he!d with one lumd llj 
„ ffal, and with che oiher the ftandard of the emjpirc^»» u», 
d^ V<rl« |. Gap. i^. pag. 36), 
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S. Vffl. 

De discrimine inter imperium militare et 
militum imperium. 

^cilius halle quaestionent ibluturi es(e . nobia 
videmur, fi continuo ideamns rempublicam Ro* 
.inanam,; atque in ea utrumque investìgémus ia- 
periam.. 

Studium rd militaris ab inttk> inde fomninm 
japiid Romanos obcinnit : quo factum » ut banc 
«rtem ad tantam aliquando addùxerìnt perfectìo- 
nem. Quod cum bocce Audio aictisfime est con- 
jsnctuiD j ftudium dominandi » buie quoque populo 
qutfn niaxime proprium fiuit. Roma ab origine 
isde bdla jam ge$fit cuor iinitimis populis:' fen* 
firn paujatimque agros extendere coepu: et tan*» 
dem majore vi doqsinandt ftudium exercens^ to- 
tum fere terrarum orbon fibi fubjecit» Itaque 
jrespuHiea fuit piane mititaris* Auctoritas au- 
tem in ea erat civilis.: oam maxinm fuit cum 
Senatus tum Populi Romani dignìtas atqufe auc* 
toritas. Pronti Eotua populus virtute b^IUcft , 
jummit animi hifiyiup^ ad nmgna omnia et laude 
<ligna tam fuscipienda quam peragenda incitabatur^ 
fic omnes quoque civium ordìnes fummà ferebao- 
tur aemulatione » et ad unum eundemque finem eoo- 
ceitabant; qua de caufa unus civium ordo al- 
teitim ci>hibebat« Non bttjus tantum ìlllu^e òr« 
<finis erat respublicaì fed omnium baec erat cU 

vium 
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vium , omnibus haec erat dira : ad hanc defenden- 
dam at^ue. taei\datn j^nctis ferop^ viribus enite- 
bantur : prò hac vivere , prò hac mori amabant* 
Et gravisfimae, quae (kepius Romae oriebantur^ 
diseordiae et rixae intar varios cMnm ordines , 
flhe^'ut obfervavit Claiv van HeiiisdQ, péNltiè- 
bant ad aequalitatem • provAendafli c^iletfi (t). 
Senatus Popuiusque Romanus dimittebani In om« 
•nes partes Icgiones , quae etiàm utrnisqilè nomme 
revocabantur. Sic mtitaris quideta erat i^ptib&« 
ca 9 fcd nihtlomini» firma. 

Imparium vero miMam loDge a miWìarJ imperio 
difl^. Tempore demum bellorum eivìliutò tale 
imperium orìri quodammodo coepit* Tatil vis ci* 
vilis in repubHca fraeta est , et miHtes duees 
-fuos in remotisfimas regiones fecuti , piane iis fó* 
lis obediebant. Senatus contro Popultqué auctori* 
tate neglecti , milites non tantum fpernìebànt Sé* 
-natum Populumque, fed armis interduch , ad pa- 
triam propugnaindam ipfi^ traditis, in utrum^ue 
fteviebant; 

Tandem Tub Imperatòribùs tnilitum auctòritas , 
'^um vero ttìsm licentia adeo aucta <est ^^ ut , nee 
-Senatus nec Populi Romani dignitatèm ampliu* 
f^verìti 9 omnia fere prò arbitrio agerent. QiloA 
-òffininò dicendùm^est imperium mftìtùm» 

. <E»vp/Mr« £» ci>. ,0i^0.p9f^4 '5?. f*}. l^egÉtiCi^ omaiiipi, 
^uae ibi iriveniuixcur , £•«## 4/mi«/ /t/ii/MM </« ..««/« c/y« Wm* 



t t 



L I T E R A k ì a/ 
S. IX. 



P» 



Qfttmodo apad'kmanbt iWtpertitth nHtttàre ih' 
' miHtum imperfum tAiirit, ' 

♦ I 

Bellorum dvilkHn temporibus vis nllitum jaÉ 
nmgni fièbft momenti. Omties atiteft Roiliafìi cbm* 
tntiBi faluti confulebant , ' omnes rempublicam de- 
fendébant , ii hostem advenìenrem viderent : "tt li* 
cet iaepitis discordiae Romtfe adésfent, dviùm tà- 
nen Incer fé hannonia confervabatur. Htnc amor 
patHae libertatìsque ardor, àtc^ae praeclara Illa fa* 
cifiota prò arisetfocis. Sed quum non topHus prò 
fepublka viverent ctves,' atnor patrìae libertatis* 
t^tte ardòr > evanescere còepernnt. Quum nonnuIH 
Rctnanl tnagis fao , quam rdpublicae commodo confa- 
lerent , gravìsiimae exortae funt discordiae et fgctiò»> 
Hes , quae ^ qaia arùaa in fé invicem convertebant faè- 
penumero dves, ditacerafunt rempttblicam/Quutii 
dvìnm ordines non mutno fé cohiberent , ibd' alter 
dterum (ibi fubjicere ftuderet , latiguit vigor civiutis : 
com grasfata per Romam bella civilia , donec Ju« 
Itus Caefar , post quam Mariùs et Syìla }àm in cil 
ves faeviferant, princeps inter omnes evafit, et 
tde antìquonitn fentetitia ty^nus est factuis, Rup- 
tmn tuDc est aequilibrium inter iingolos civium 
oidines. . • . ^ 

Ut vero rite intelUgamus, q[ai fiuftina^ Kit Ko* 
numonm respublica miUtaris m militum impethlm 
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feDfim abierit , age , conCderemus breviter , quae« 
nam civitatis condicio fana et prospera et firma 
dici posfit , et quae afifit . caiift , Ui ea laoguescit 
et ad interitum vergit* Seqiiemur igitur fammi 
Platonis in perftcta adumbranda civitate viam , 
9ul tuto finei^rogredi poterìmus. ... 

Egregie Plato ex iplk lipminis natura et indole 
focietatem repetit civilem. ;Ecenim domini (imileai 
esfe civitatem » contendit , Socrates apud Platonem , 
et quae de hujus virtute et felicitate dieta funt , baec 
|td ci^utem , tanqu&m majorem hominem , refe- 
renda esfe* Quum tres fint animi humant parteSf 
ò kSyog9 i éufiò^^ cuixiiupu»t^ conftat etiam ait 
Socrates y «^ r» aùrit lùv h tì)^i » rà aùrk Vh 
99 ha ixiaTtp ry ^v^ yévìi ivmùu^ xoà ìff» rìv 
„ àpid(AÌvi eadem in civitate, eadem in unius- 
^9 cuju^que animo inesfe genera , lotidemque nume* 
P9 ro'* (i). Hae prorfus tribus illìs hoipinum in 
civitate ordinibus respondent. Nam magmratus 
r$ yJyv 9 tnilius r^ $vfici> 9 plebi rouq i^tiufiioi^ 
respondent. Primum civitas requirit rustìcos, opi- 
fices aliosque ministratores ^ qui civibus eas res.^ 
quibus ad victum amictumque iiidigeant, fupper 
ditent (a). Tum armati adesfe milites debent., 
qui praefidiis, ac Qustodiis civi^tem tueantur Q)« 

DeiU' 

(0 />• it#/: 1. IV. 441. e. tt I. IX. 580. D. 

. C*) i>» 4t«^^ I. n. 3A9«-37j. 
, Cft) Dà Kif, J. IL 374. 
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Deiiidé, tttiriqtle huic dvìnm generi piaeekfe at«* 
^ue imperare idebent Diagistratns et duces ^i}; 
Tria igitur htec civium genera, rò 0ivKitrrmip 
<genu6 'quod regit), rò ÌTitoopin^ (militare vd 
auxilìarium) , et ri xp^fiarirrncòv (poptilare vel 
iquaestuarlum) ^ eandem babent in civitate idm « quam 
'kì vtìmo babent tres ipfius partes , r) koriffraìiif 
^quod #atìodnatuO* rò iufUitìU (qnod itnpellit), 
^ ri hrtSvfiirrtxh (qtiod concupiscit.) Prouti ia 
^ino prindpatu Infignis est mens, i ^ogt^ tsA^ 
ìtot ipfa ceteris partibus » ita in civitate magiatnh 
t06 miti fiipientia populum gnbamant» Eiadem r»> 
done ^ <4ua i tvfii4 et ai httvfclM io animo , mh 
lites et vulgus ib civitate cobibendi funt. ^0 éufih » 
«fi Vene vegatur, addi t animo vifes ^ ut^rtutem 
propugnet : fic custode» ^five milttes « bene a 
ìiHigistnitibus gubemati ^ civitatem falvam red- 
dtint : et pronti in faómine cupiditates , fic in civi^. 
tate vulgos prudeùttr regi et contineri debet^ 
Nata in homm eiviiim animis potìstouin Imiad- 
deratas cupiditates reperles. Pòfro^ nt boiaink^ 
ita etiam dvltatis perfeetio, qoatuor conttnetor 
virttttibus, qiiae funt: 4 ^óCpt^t fapientia^ i di^ 
ipeia ^ fortittéd^ ^ i^ votCppoTÙmi ^ temperantia , e qUft. 
rum barmonia quarta exiìstit, i) ìuutiOffyyti ^ /&> 
titia. Respublica bene conftituta dici potest nul- 
la. nifi quae hi3 quatuor virtutibus ornata fit* 

Naa 

(0 D« it#/. 1. IIL 4ift. B. 



^ CQMMEVTATIO 

]K(i9 fixit fuuiBr,. prospfcU» qpid tum , fingoUi 
joìaì, P9JtibB3 , «om uoivafo animo conduciti 
tt% nw^tzitus, cui ordini fapientia inest» coin 
fulunt conumini IkluU, et ad davum rapubli? 
ffiuR fedept. Fortìtudo^ quae in r$ iifi^ fifidem 
Jiabet». jttsfii roìt ìJ^o^, tuetur, et exfequipir^ at^ 
^ d Qpitulatar: in civirate paàcer rsSism% qu^ 
l^ùs. fortim(|o ineat., mjtgjstntuum imperio, pirenr 
iltque % opem f^runt,. ut yulgum cqfirceaBt» 
JJ^empeiamia » quae , prouti in ammo omnibua fouh 
Jti^ua, fi<; quoque omnibus dvìiim genedboa itt^ 
4air 9, coKordiani et amipidam triuor genenim con*» 
tii)et|.,Et» ut juBtìija in^ awmo 9 fic. quoque in cir 
^Cite» ea virtm est, qiiae, ciuat.» ut fuum q;uia^ 

j|ue pgfit y,^ xk\ «éttS Tfj^vtm (Xì^ • 
. Similicer . rea: &fe Jia^^v^ in republica Ron» 
J)»«. Qiauip tempemitìft: et juatUia non aor 
pUtts: cpQUAUM ròicolufn inttr Patres jet Po* 
^liwi CQntiMmp « ne<vie milites juafia Seaatns 
jMecau» quod accidie tempQribua bdlonim eh 
irifittm.ft..pertufbata «st pnnfoa reapubUea Ripmana s 
aiBD : p^ * Ariero^ntla: et .abiii: in Oltgafchianu 
Aiin^ tt OUgNBcbi^ ciyjtaa labans in Ocblo^ 

••.■...•.■•";•. ^ cu* 

£1) Dt Rtp. Iv IV. 433* B. •»- Conf. de Gcer» Diste^ 
>0 !>'•///; ^/«f. prineipis» C. IL Sécu I. et II. vbl doctrÌQa« 
IKMoolcte cnm moiiOii» tiim poSdcte prindfit et Aindtacat» 
cxpofin (tot. j^ 
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tmàfm iw?«|)$« lic!c twBW ipaiMi);yìm Itesi 

PW leg^m». io tei90ti8&ini8 nglpiaibiv ^ r^mit 
ducibus fuis morabantur. ^ ]^q) quum Jli^e j>Qp)|^ 
los Romani fibi fubjecisfent , Graedam in provin- 
ciae formam redegisfent, Cartbaginem delevisfenfi 
et magnani Hispaniae partem ^tioni fuae adjecis- 
fent, bellum gerere coepermit maxime cum barbai 
ris Septemtrionis populis ; tum vero etiam in Orìen-» 
te proelia commiserunt* Hae legiones longis- 
lime disfiue ab urbe Roma erant, ita ut dio» 
tius cum ducibus fuis illic remanendum iis es« 
feti quo etiam factum, "ut ^uces bis, ter, et am* 
plius Confules crearentur, ut nempe bellum ad 
finem perducerent. Quod ipfi civitati valde no* 
xium fujt» Inde emm nacti funt complures Ro- 
manomm duces nimiam auctoritatem, unde tot 
fanguinea bella, tot caedes, tempore Marii et Syl« 
lae. Quum Alpes transgresiàe esfent legiones, 
non.ampUttS ad duces attendere potuit Senatus: 
prò lubjtu illi agebant : prò duce nunc magis mi« 
lites , quam prò reipublicae falute pugnabant : ma- 
^s magisque procul videbant Romam, et ducem 
folum agDOScebant. Non amplìus erant cives rei* 
publicae Romanae , fed erant fere omnes Syllani aut 
Mariani , Pomp^ani aut Caefariani« Sic milites opem 
tulerunt ducibus fuis, ut ad regnum, quod affec- 
tabant, aliquando pervenirent. Exemplum nobis 
praebet Caefar , post eum Octavianus. Quo fac* 
.! : -r tum 
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task^ at Romae nulkate rripiAlicae regimao ^ qiiod 
d^ nitèbatur coQ<fitione, in regimen abiret wA^ 
fitum , et ipsa cum tynumo respublica tota taa* 
dem k tnitttìbus peoderet. 
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Ex iis omnibus » -quae dispucavknus , hoc con* 
dodiiims 9 milites Praetorìanos auctores fmsfc 
lipfas et imeritus imperii Romani. Quum Impa« 
latores ^ auctorìtas: Senatus , aetarium y fedes !m« 
perii , .in Pnretorianorum esfent potestate , non pò* 
tuit:non, qmn imperìum Romanum militum libi* 
dine.coacaterecor vebementer , et tandem disfolvere« 
tur proifus* Idcirco merito Lrpfius dixit, milites 
praetorìanos firmamentum imperii Romani et pos* 
tea pestém fuisse. Imperium militum fimul ac 
Romae exftiterat^ evanuit amor patriae liberta- 
tìsque ilndiam. Et pronti tale imperìum multis 
in rebus nocere folet, ùc quoque artibus et 
doctrìnis valde noxia fuit* Haec militum domina- 

• 

tìo triste per totum orbem filentium disfeminabat. 
Attamen, fi coniideramus , quantopere imperium 
Romanum post Antoninorum regnum militum libi- 
dine concusfum et debilitatum fit, miramur fané, 
id deinde etiam fé tam diu fustinuisfe. Egregie 
lice pancia verbis indicavit celeberrimus Heere- 
nns: „ Sub finem, ait, regni Antoninorum im* 
,1 perìum fummo fé praebebat vigoria fastigio. Si 

O ,, pro* 
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^ prudeus regiminis forma, pax domestica 9 me» 
^ diocres fumtus , certa quaedam politica nec li- 
^ mitibus circumfcripta civilis libertas fufficiant 
,, ad falutem imperii cuiusdam'ftabiliendam in Ro* 
,, manorum imperio (labilità fuisTet;- et quanta 
,, praecerea fitus bujus imp*erìi commoda prae ce» 
^ teris omnibus regnis praebebat! Eidfauit quo- 
^ qua ubivìs hujus rei documenta; mayin^ inco- 
^ lanim celebritas, locupletes provinciae^ nibei 
^ fiorentes et magnificaci domestica et ezteiió 
„ commercio vigentes. Sed ad firmam gentis G^ 
« lutem accedat oportet eius vis mcralis, quan 
^ frustra hjk: quaerimus. Nam alioqiiìn gens fa' 
ti cillime a Commodo jam fub despotismum tìè 
<^ fubjungi pasfa non fùisfet , et a Praétorianis legbv 
yi nibusque pesGme tractarì. Attamen qiiaiitae huk 
■^ adfuerint imperio vires ^ manifesto inde pstnit, 
^ quod per ducentos edam aanoa vebemeflCibtis 
^ omnibus extemis incurfionibus ffesdtit.V(i^ 
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r(obilissimus Ordo Matheseos et PhìlosophUé 
Naturalis in Academia Rheno - Trajectina in quaes* 
tione astronomica, quam hòc anno eruditiori 
juventuti Bel^'caé proposuit, desiderai explicatio- 
nem , examen atque comparationem methodorum i 
quibus mari longitudo definiri pòssit. Istud sì* 
inulatquè cognovi, protinus argumentum me alli« 
cult , ut , qiiid humerl valerent , hac ih re expé« 
rirer. Saepenumero enim et fando aùdiveram^ 
et relatum iegeram, nobile inprìmis hoc prò* 
blema marinae longitudìnis esse ; imo ingeh* 
tem ib astronomia et afte navigatoria nactum 
celebritatem , ex quo principes atque géntes^ 
illustresque doòtorum societates, industrlaol as^ 
tronomorum, propositis praemiis, excltandam e^ 
^e ceùsùissent, eo Consilio , ut in eo solv^ndof 
quàtn piurifflum operae ponerétufé Imo foftas- 

A ti 
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se ncmo reperietur, qui aut in his rebus paullalum 
versatus, aut vulgares certe geographiae notiones 
nactus sit, quin de hoc problemate cum reverentia 
quadam et tanquam horrore loquatur. • 

Ncque vero illud temere adeo inclamisse existi* 
mabam , sed persuasum ni ibi habebam , idem , nisi 
et gravissimum et difficillimum esset, non facile 
inclycum fieri potuisse. Itaque statim manu operi 
admotft , quale tandem istud esset , quod confuse 
sciebam, scrutabar. Brevi eo perveneram, ut, 
quid hoc significaret 9 longitudtnem mari inventa 
re 9 perspicerem , atque simul omnem huius rei 
et difficultatem sentì rem et usum intelligerem. At* 
qui sic istud quoque edoctus eram, quid causae 
esset » cur hoc problema tot tantosque scruta- 
torca taniamque celebritatem nancisci potuisset, 
Quod aliter quidem fieri non posse vìdebam , cum ex 
eo genere illud sit, quod baudquaquam in astro- 
nomorum cubiculis , tanquam in proprio solo , re- 
conditum atqiie sepelitum maneret, sed tale, ut, 
quidquid super ilio doctissimorum virorum ingenia 
suscepissent , hoc deinceps in lucem protractum , 
ad navlgationem applicatum , quam plurimis com- 
munìcatum, per vulgus quaquaversum emanaret. 
Tanta hujus problematis et utilitas et diflkultas, 
conjuacta cum fama praemiorum , hic illic propo- 
sitorum 9 rumores hominum excitavit» 

Haec ubi cognoveram, respondendi consilium 
iterum. mecum volvere coepi. Sentiebam eq^uidem 

tfa- 
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(fkcebor enim) , haud leviter tiactandum mihi tQid 
pooderis atque nominis argiimentum arridere. Quippdi 
videbam , etiamsi fortuna laeva^vel potius etsimeoé 
levìor fuisset, longe tamen abesse, ut,, isdos sii» 
toris instar 9 oleum et operam perdidissenié Ho* 
jusmodi quid acciderit fortasse iis, qui ^toble* 
ma aliquod solvendum sibi sumerent, subtile qoi* 
dem illud et intricatum , sed ex partibua heterogeé 
neis conflatum et tale omnino, quod in cerebro 
doctoris exortum, etl^si discipuli ingenium tre! 
maxime acuat » nibilominus a solito studiorunt 
cursu longius seducens 9 nullam magnopere in pos- 
terum applìcationem admittat, A quo genere 
quantum haec Vestra quaestio differat , Vos ipsi ceis 
te. Viri Clarissimi! pulchre vidistis. 

Quo magia autem haec mihi arriderent , eo tnagiii 
me intuitu certe primo detenuit ipsius quaesdonis 
ambitus. Putabam enim , innumeras esse vias , quatt 
ducant ad longitudinem mari definiendam , et hSi- 
rum omnium explicationem atque comparationem 
laborem esse minime tironis vìribus adaequatum« 
Imo vero nihil tam inutile, nihil tam deviua 
et absurdum esfe videbam, quin istud qui prò 
meret et commendaret et utilissimum es^ judicaret^ 
ìnveniretut auctor, Quod quidem , Viri Clarissimi! 
cum minime Vos certe lateat, profecto haudqut- 
quam id a me postulat humanitas Vestra , ut icuné- 
tas vlles has metbodos^ undequaque coUectas^ 
(laiOlt «mm fer^, id quod est proptium rebtlà 

A a n\xU 
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nunius pretii) sedulus expUcem atqiie cum ingeniosis- 
simis probatissìmisque componam et confcram. Ima 
hoc potins efflagitatìs , ut omissis bis , quae absurdìtate 
quadam Insigpes sint, strictim easattingam, quae, 
nisì meliores habiiissemus, utilesvocari potuissent, 
probatas autem et commèndabiles accurate expo- 
nam, ponderem, invicem conferam. Et vel sic 
tatnen argumentum uberrimum esse vidi, si nem- 
pc methodi bonae , quae et terra et mari adhiben- 
totr, explicandae essent. At dulce lenimen attu- 
lit quaestioni insertum verbum mari. Sic quo 
diutius hoc argumentum perpenderem, eo angus- 
tioribus illud circumscriptura esse limitibus vi- 
mmest; ut quas initio innumeras putabara metho- 
dos, ex bis, identidem recìsis iis, qnae vel nus- 
quam tcrrarum ullum babent usura , vel terra , 
id est, in spcculis fixis, unice possunt adhibert, 
perpaucae postremo remanserint , quas accurata ex« 
•plicatione omnino merere judicarem. 

Enimvero aliud quid est , quod aliqoantulum me 

iietinuit : nec leve illud certe* Putabam enim , hic 

fiovam fortasse metlwdum aliquam exquiri, qua 

longìtudo marina tandem certo ìnvenirì posset* Me 

.stultum l quasi vero inventa extorqueantur , vel pò- 

tius a tironibusilhid jam exigcretur, quod per duo 

'Saecula frustra a veteranis exspectatum fuisset. Imo 

melius deincepsperspectaquaestionissententia, bene 

de me actum fore puubo, si id, quod ab bis iUoàtri* 

busveteianissensimsensimque appropinquantibos ad 

hoc 
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problema soVvenduifi congestum fuerit, id ordine 
digesserim , dilucide expliciierini , examinaveiltn , 
atque y ipsis iis ducibus et mea quantulacunque 
experientià adjutus , dijudicaveritn. 

Sed quo me rapit haec loquacia, quae neqiie 
xneae aetati convenir neque dignitati Vestrae? Bre- 
yb ero. Omitto jam et astronomiam et geo« 
graphiam » in quibus longinido cum latitudine ma* 
ximas agit partes. Ego vero semper ita mihi per* 
suasi, minime decere juvenem Batavum, ki arte 
navigatoria, quae tantum non tota duarum harum 
coordinatarum investigatione contineatur, omnino 
hospitem esse; fructibus quidcm aviti laboris at« 
que sudoris etiamnunc uti, avitae magni fìcentiae 
atque glorìae monumenta quotidie aspicere; sed 
nescium esse, qua via ad ìstud dignitatis fasti-* 
gium, ad istam divitiarum abundantiam majoris illi 
pervenerint; sed non curare, quo tandem modo 
advehere et avehere merces, quo tandem artificio 
imperare mari et Europae frena cohibcre potue- 
rìnt ; sed ignorare , navigationem et navigatoriam 
artem adeo, qua excellerent, auctore Deo, huc 
valuisse, ut, mirabile dictul populus pauper 
vigeret, et imbecilljs imperaret. 

Accipitote , Viri Clarissimi ! specimen juvenile 
progressuum meorum in hac Vestra scientia , quam 
simul gustavi, simul adnixe appetivi et amplexus 
sum, quam semel arreptam summo cum ardore 
colui , qua mirifice quotidie detector , quae deni« 

que 
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HX^ ttnttim voluptatis ^ quantulamcunqHe dantuat 
è stiidiis faaurìendmn est voluptatis , in posterum mi- 
hi 9 quod spero , largietur. Hi si Vobis probentur , 
admodam animo laetabor atque mibi gcatulabor; 
ain miaiiSt a temerìtatis crimine tamen hoc me 
de&Qdet Qumctiliani egregie eSatum : fructum nu* 
MofumMrìiem adhuc ^ dulcem promi op^rm^ 
4um <# yeniac spes est et paratus fayor , et aude^ 
ft nm dedeca^ et^ si quid desit operi^ supplei 
0aas9 e$^ si fua diesa sins juvcniliscr^ prò indivie 
iicci^un^itn 
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LONGITUDINE MARI DEFINIENDA. 

PytRSPRIOU. 

EXPUCATIO MBTHODORUM. 
I K T R O I T U. S. 

Unumquodque punctum in superficie tellurU 
noscrae duabus coordinatis polaribus detenninari 
solet. Orìgo est terrae polus : radius vector est ar« 
cua ellipticus, qui intra polum et punctum co)iti«- 
netur. Axis est primus meridianus : angulus post« 
tionis autem est angulus in polo prìmum meridia- 
num Inter et radium vectoretn interceptus. Radiv.s 
vector iste vulgo aequatoris akhudo^ sive cciatittt» 
do vpcatur: angulus positionis autem /ongisudo zp* 
pellari solet* 

Longitudo itaque est angulus , quem io polo 
mundi alicujus loci clrculiis meridianus constituit 
cum fizo quodam meridiano , quem primum ap- 
pellitant* Ex bis simul apparet, in ellìpsoide et 

spbae- 
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^phaera longitudioem eandam esse » latitudinem vero 
diversam. Primi istius circuii positio arbitraria est ; 
neque enim per se alias meridianus alio nobilior 
est. Itaque , naturìl duce carentes , in omnia diver* 
$a homipes abierunt j* et , tanquam , si illud sibi 
propositum haberent, ut quam plurimum semet 
vexarent , ipsi concupisceqtes , quod aliis , salvo 
honore suo , cedi posse negabant , suum sibi sin- 
|;uU propriumque meridianum denuntjarunt * quo 
sui astronomi , geographi , nautae , uterentur. £xem« 
pia omitto. I^es enim in omniqm ore versatur. 
Quid 9 quod ne hodie quidem , cum ad summum 
fastigium baec scientia evecta sii, idem ille ar- 
dor 9 qui minus excultam aetatem redoleat , ezstinc** 
tus esse videatur? Nostrates saltem, proprìam 
gloriolam communi cedentes commodo , a» iSa7 
meridiano observatorii Regiì Grenovicensìs uri coe- 
perunt (i). Quod exemplum ut phires alìquando 
sit tracturum > aperamus at simul veremur. 
Ceterum ne tot quidem verbìs ipsa res mereri vi- 
detur* Qulppe omnium horum prfncipum merìdra- 
Borum angulis bene cognitis , simplex addino sub* 
stìractiove longitudinem , quae, exempli gratra,'a 
Parisiis erat numerata , commutai in Grenovicen» 
sem j Ferroam , Berolinensem aut quamlibet aHamit 
Melius itaque fortasse prò longitudine in astronomi* 
f is saepisstme diftrcntiam meridiattorum usurpare 

sa» 

fi) AlmsmaJk tilt dhnsu Ur ZtéUidiu ^ iSsS, bl. SI2« 
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solent» Aliis etiam nominibus etcUm res sig|ù[« 
£catur: ia bis distamia aequatoriaUs ; distan* 
Sia in acquatore^ (non confundenda cum distan^ 
Ha ab acquatore) ; differcntia horalis ; differentia 
temporis. Sed horum posteriorum origo,. quia tan- 
tum non omnium methodorum deinceps lexplicanda* 
rum fundamentum est, paucis hoc loco indican* 
da est. 

Firmameotum hocce, cui stelias affixas conspici- 
mus y diurno motu circum axim mundi , qui esc 
terrae axis, circumvolvitur. Sic enim statui- 
mus ; ne , tdlùre moti , speciem doctrinae alìquam 
praeferentes , argumemum obscurare magis quam 
illustrare vìdeamur. Itaque unius dici spatio om- 
nia sidera meridìanum transibunt, hoc est culmi'^ 
nabunt» Quae autem stella culminai, haec simiU 
culminat omnib\is , qui in eodem semimerìdiano ter- 
rae babitant: reijquis obscrvatoribus aut prius aut 
serìus culmìnabit. Et qqoniam astrum quodvis ab 
oriente adscendens , ad nos pervenir, occidentemver« 
$us properaturum , app^ret in locis orientalioribus 
prIus , serìus in occidentalioribus idem culminare* 
Discrimen quaeris? Revolutio coeli 04 horarum 
slderalium spatio absolvitur. Finge tibi stellam, 
cujus angulus borarius orientalis nobis sit 15 gra* 
duum. Haec eo tempore culminar iis , quorum me* 
rìdianus a nostro 25 gradibus distat. Istud e simi« 
litudine globorum intelligitur. Sed 15 gradus vnqm* 
quodqu^ sidus una sui tempofis bori docurrit. 

itah 
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Scaque post horam elapsam, emenso hoc 15 gra- 
duum spatio , nobis culminabit. Quodsi igitur sol in 
causa fuisset , et ad tempus verum horologii cursum 
«ptassemas , merìdies nostra toti bora sequetur il- 
lorum nieridiem* Et ipsa haec differentia difc» 
TMtia mcridiei , temporis , horac appellari soleu 

SECTIO PRIOR. 

MBTHODI ASTRONOMI CAB. 

Harum omnium methodorum fons et quasi fun- 
damentum est haec tbesis : differentia longitudini$ 
cit di fer ernia horarum , quae eodem tempore duo» 
bus in locis numerantur» Hujus theseos verius ex 

< 

antecedente definitione luculenter apparet. 

Totum igitur bocce longìtudmis problema duo 
requirit: primum, ut dato quodam tempore bora 

meridiani primi, aut cujusvis loci cogniti, in ve- 

# 

Hiatur: alterum, ut tempus in ipso mari investi- 
getur. Hoc omnibus bis methodis commune re- 
pertuque facillimum est : illud autem in variis 
methodis diversum et omnlno quaestionis pars dif* 
ficilior babendum est. 

Hinc itaque species nonnuUae metbodornm exi* 
itunt , de quibus separatim agcmus. Hae simt fere : 

1. Methodi pbaenomenorum tautocbronorum. 

2. Methodi phaenomenornm ad tautochronismum 
reducendorum. 

5. Methodi positionum lunarium. 
4* Methodus chronometrica. 

IQ 
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. iB*sìiilds hae methodi convcùi^ìst^ eai^'IoDge 
dissimilliinae esse videantiir. Imo explicitis uni- 
Hm:liift , lucQlenter apparebh , omties omnino , ul- 
timo casu 5 ad primam speciem pertinere ; hoc est , 
exqmri^ tempus Grenovicense , quo phaenomeiìon 
«liquod nantis apparuerit. Principio duntaxat , ut 
diximos j eodem omnes imiitiimiir : quapropteir tias , 
<omai]ni astromtnicarum nomile instgnitas, sec^ 
<toiie priore explicabo; reliquas, aliis itmlzas, 
posteriore traditoms. 

C A P U T P R I M U M. 

METHODI PHAENOMfiNORUM TAUTOCHRONOIIUM. 

5 I. 

• ■ 

Principium. 

Theseos paullo ante memoratae corollariihn pò* 
fliiBQs bocce: ri fkaemmmgn aliqiad tepenti-^ 
ntm ducbus in locis oisirpamm est j tempùrum , 
fMtkrj apparukj àifermtia^ tpsa ItmgitudMs hrit 
di f eretica. Voxr€p€nt$mmexpììcmdAe»U Phaetio^ 
menon tautochronon {instantaneum , mùmeraaneum , 
rcpentinutn) est, quod eodem temporìs puncto, 
nulla borologionun babita ratìone , sive eodem mo- 
mento pbysico, quod ajunt, cunctis hujus tellu- 
«ta inc<ltÌ5 apparar. Rea e coocmno ilhilftari 
|>Qtest. Itaqte , cum bomhae pròfectae fr^or duo^ 
bua in locis auditus ^t^ nequaquam ex obaeiw 

va* 
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vato temporìs intervallo longtcudo concludi poterit. 
Sonus enim, qui 332 metris peicurrendis imuin 
iropendit temporfe secundum, ad propiorem stado- 
nem dtius pervenit , quam ad remotiorem. At si 
ejusdem bombae erupue lumen observttum esset , 
condusio rata fuisset ; quandoquidem haec est lo* 
cis celeritas , ut totus etiam terrae radius cum itine* 
re 9 quod unico secundo molecula vel , si mavis , un- 
da luminarìs deeumt, omnino compararl nequeat* 
Ceterum éUffercntid temporìs intelligo differentiam 
borarum , quas duo horologia indicaruni et bene 
constituta et ad idem tempus siderale vel medium 
ordinata* 

Intellectis bis , apparet , universam banc longi* 
tudinis investigationem tribus praeceptis contineri* 

X* Phaenomenon quodcunque tautochronon ob- 
servato. 

a. Observationis horam quaerito. 

3. Tempus explorato , quo Grenovici idem phae« 
nomenon apparuerit. 

Quaecunque igitur methodi hoc principio nitun- 
cor 9 de bis capite primo agendum mihi e$.t. . 

Eclipscs lunares* 

Metbodus haecce et antiquissima . est et, quod 
inde Ijcet angnrari, valde simpftx. Apciqiia cert^ 
^t| quippe memorata jam ab Hipparcho, et ji 

Pto- 
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Ptolemaeo frequenter instituta, qui pari utrìm- 

que centutn et quinquaginta annoram intervallo ab 

initio aerae nostrae distant. Imo ecUpses lunares 

ab eo lede tempore per septemdecim saecola tantum 

non unicam methodum ezhibuere , quae longitudìnem 

investigando serviret. 

Quoties luna conum umbrosum ingreditur , quem 

a parte 9 soli opposìtà , terra projicit , dìcitur ixxu* 

aréiv , dcficcre. Et revera defeccus Inminis lue lo« 

cum babet, quoniam radil solares, quibus luna 

illustratur, ìnterposita terra, fntercipiuntun Ita* 

que pbaenomenon istud inatantaneum eet, et ni^ 

bil quidquam cpmmune habet cum diversa obser- 

vatorum in superficie tellurìs positione. Neque 

enim » simulatque luna . lumen auum amisit , 

alila lucida , aliìs obscurata apparere potest ; sed om« 

nibus simul et amittere lumen et recuperare vide* 

tur. . 
Habemus itaque pbaenomenon tautochronon ; in* 

uoitum exitumque limborum lunarium. Istud duo-, 
bus in locis observetur: tempus suum uterque 
observator exploret: longitudo cognita erit. 

Tempus Grenovicense aut cogniti cujuspiam me- 
ridiani in continente 9 quo eclìpsis apparuit , sit r : 
nauta vero eandem observet tempore i^« Longi« 
tudo in arcu erit : 

A=:i5(t — O» 
modo r et T^ idem tempus siderale , medium aut 
verum, signi ficent. 

Lim* 
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Limborum loco , aut podus ciim illis maculai^ 
rum Umarium ÌQgressus et egressus observaatur» 
ut et plures sint observationes » et certioc eveo* 
tus evadat. Praet^rea sextantis ope chordae par- 
ti^ illustratae identidem meosurari possont^ et 
pallilo post bis respondentes siimi chordae » in 
quaa media cadit eclipsis (t)* 

S 3. 
Eclip{es satdlitum Jo^is. 

Post tnvcntum a nostratibus telescopium diop« 
tricum» astronomi, quaquaversus coelos lus- 
trantes, pleraque ignota et inaudita protuletunt 
in lucem. Mox, sive Marius iste fuerìt sive 
Galilaeus, a. 1610 ineunte, quatuor detexit 
Jovis satellites, qui, limae nostrae more, plane- 
tam fuum angustis intervallis ambientes, in ipsius 
cùrsu circum solem comitantur. Galilaeus 
primus perspexisse videcur, quanto usui hi satei* 
Htes aliquando forent in longitudine locorum inve« 
nienda. Namque Jupiter , qui a sole illustratur ^ 
sicut terra , post se projicit umbram , qua satel- 
lites, quoties accedunt ad conum largum illum 
et amplum , qui longe etiam post extremum satelli- 

tem 

(1) A. Mack'ay, Theory mnd Prmetict •f fiuiiui thg £•■• 
gitadi. I. aa?» 2Asg 
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tem extenditur, et immerguiuur et paidk> pokt 
emerguDtur» Immersiones et emersione^ ì$i$i^ 
sunt verae eclipses, adeoque phaenomeoa tauto» 
chrona* Haec a duobus observentur: uterque ten>- 
pus suum exploret ; atque differentia meridianomift 
invenietur. 

§4* 
Phaenomena artificiaUa* 

Talia sunt occultatìones vel detectiones repeq* 
tìnae magnae Ugnorum aliorumve combustibilium 
^truis ; bombannn jactarum eruptio ; inprimis pul* 
veiis pyrii incendium. Parva hujus palveris quanh 
tìtas incensa longe conspicitur. Itaque si duo obser* 
vatores distantes observanmt tempus , quo incendium 
istud sibi locum habuerit , secundum horologium , 
cujus cursus omni dubio careat, (Sfferentia tem« 
porum erit differentia merìdianorum. Prìncipium 
admodum simplex, observatio ikcillima, eventus 
I autem omnium maxime accuratus est. 

En observationum huj usmodi specimen, quas a. 1 8o5 

instituerunt Viri Doctissimi Calkoen, Keyzer 

et Moli, ut differentiam longitudinis observato* 

rium Ultrojectinum inter et turrim occidentalem 

; jlmsteìaedamensem (i) indagarent (a) ! In turri pagi 

' Loenen sìgna accendebantur. Ex anterioribus aur 

tem 

(X) D§ fTettirkirkifrin» 

(2) Jiigtmi9n$ KéBit' en Lt0tirè$i$» 1S07 9 Ittinarij » U» si* 
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tem observationibus probe cognitis horologiis , 
servata luminum tempora ad medium tempus reduci 
potuerunt* 

A. 1806. m. Nov, I. circitcr 4* p. m. haee 
signa observata sunt et tempora media solarla: 
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Me(Uaest56',9 = i4'i3",S. Sed Vìr Dlustrissìmus 
Krayenhoff babet S7S « = U' itf'% 5* Quae 
eveatuum concordia, triumviris, an Krayenho* 
V i o majorì cedat laudi, equidem non disputo. 

CAPUT SECUNDUM. 

MCTHODI PHAENOMKNORUM AD TAUTOCHRO* 
NISMUM RBDUCTORUftb 



Si quid tale phaenomenon est , unde , tametsi il- 
lud in diversis tellurls traccibus eodem tempore abso< 
li^co non appareat, nihilomiaus certo calculo con« 

clu< 
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dudi passit temp.us, quo hujusmodi phaeno* 
menon tautocbconoa locuxn habueiit, res eodem 
ledibit, ac si ipsum hoc phaenomenon in UUs 
iQcis observatum fuisset ; adeoque solito more lon*. 
gitudo inveoìetur* 

Jam veco hujusmodi phaenomena sunt omnes 
edipses apparentes» hoc est, in quibus corpus 
Ittcidiim 9 interposito quocumquer corpore obscu^ 
ro^terrigeois occulcatur: occultationes solis, stel« 
lartfm atque planetarum a luna atque a planetls. 

Eclipsis solarìs accidjt , ubi , luna interposita ^ 
solis lumen Qobis erìpitur. Itaque si parallaxeos 
ntiio nulla habetur , conditio hujus eclipseos est ^ 

m 

Ut ne latitudo lunaé, semidiametrorum summam 
excedat ; imo a ratione horum arcuum ipsa quan« 
titas eclipseos. pendet, ut aut partialis sit aut to« 
talis, Interdum annularis et centralis. 

Eclipsis stellae aut planetae est, ubi luna aut 
pianeta, motv suo proprio orientem versus signa 
zodiaci decurrens, stellam aliquam planetamve te* 
git« Itaque , quod ad lunam attinet , si ad inclina^ 
tionem orbiue, diametrum et parallaxem advertas, 
zonam utrimqite zodiacalem , qua occuUabiles atei* 
lae contineantur , latitudin^m 6^6 graduum habere 
reperies (i). < Hujusmodi eclipsjs occuhatio vulgo 
appellari soleu , 
..^Eclipsisr solis iterum est , ubi planetae inferiores 

' Ci.>T.rtQceear, Astr9n$mi$' Fréti§u0» 303. 
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Mtreurius atque Fenus circa tempas con^ctioai» 
fit sole appareDt. Rursus, ut haec eveniate plak 
nera admodum exiguam ab ecliptica distantiaat 
sive latittidinem habo^ debet: qaodicaht tranm 
siit/s (sic enim audiunt), praec^oe Fffnerb:^ 
propter msrgnem pandlaxeos solaris atqoe ven^reae 
differentiam » valde rari erunt* 

Haec itaque phaehomena^ iDquani'y etsi iBÌai« 
me ecxiem tempore physico terrae incoHs.omaibos 
appareant, tamen ita comparata sont, ut inde lon* 
gitudo inveniri possit. Insigne iUiid discnaien^ 
quod inter duas has species eclipsiiim intercediti. 
optime ex sola eclipsi lunari explicari mihi posse 
videtur. Dixìmus antea , id quod unicuique pcdr» 
spicuum esse debet , simulatque lunae limbns cgk 
num umbrosum intret, omnibus .telluris incoKs 
initium eclipseos eodem momento apparere. Jam^, 
agel ponamùs, incolas etiam esse hmae». quos 
selemtas sive menaeos liceat oobi9 appellate. Ex 
Vis il, qui limbum istum habitant^ itìterpOMts 
terra , soliis ecKpsem experiuntun At tfbilominus 
eo tempore ii , qui ab hoc limbo remoti suiit 9 
quorum adeo tractum nos adhuc illiistfatttm esge 
videmus, solem adspidunt er panilo post demuna 
amittunt. Ita ìis , qui in oppostto litnbò Itì^i^ 
tant, tum postremo eclipseos solis ialriutn appare» 
bit 9 cum nobis totns lunaediscu» limbnmr ingiesgus 
esse videbitur. Unumquodque itaque lunae punctom 
terrigenis sidaito^ ^ed;sniinqiiodque.aQli&.piiM(9n 

nei» 
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meoteis senntn et obscuratut et illustratitt» J$n 
qoae selenitacum in eclip6i lunari, eadeoi in eclipsi 
solsri, in occttltationibus steHamm, in. omnibot 
hfsce, nostra posicio est. 

Maximi potideris haec rea est in longitudine 
determii&nda. Natn qui in eclipsibus lunae ob* 
tteei phaenomenOn , id est , phasium tautochroids* 
ntis , hfc in solarilnis , ceterisque » evanesdt ; quo 
fi€, ut ex observatis iti duobus locis piiaslum 
iilofflentis immediate 9 quod dlcunt^ longitudo 
concludi nequeat. Sed tamen ex liis observationi* 
bus aliud quoddam phaenomenon supputari poteste 
quod instantaoeum sit, ita ut differentia temporum> 
quibns iUud in utroque loco evenire debueidt^ 
differentiae longitudints aequalis sit. Huiusmèdi 
est coiyuncHo ^ quae etsi nullo phaenomeno obser* 
vabili insigniatur, tamen ex initio et fine edipseo» 
certo suppntari potest. 

Hujus itaque calculi schema ezhibebimus; et 
quia 9 paucis exceptis, in omnibus his eclipsibus 
eadem metfaodus valet , casum maxime generalem ^ 
aclipsem sqlis ad aequatorem reducti, explicabi» 

ISIU8» 

Prknum tempus hujus phaenomeni ante circi* 
ter lanotescere debet, ut observator attentus 
et promtus sit ad observandum« Itaque prò 
ali<|ùòt. temporibus circa conjunctionem^, trigmta 
nmvitià primis Invicem distantibus, ex ephemerìdì?- 
bus adsoe&sioQes et declinadonts . qoacruniur » ap« 
• j i B a pli- 
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pltcatàque partltaxi , reducunmr ad apparenres. Jam 
declinationes apparences atque differentia adscen* 
sionum apparentium in trìangulo spbaerico dabunt 
distantiam astroram apparentem »> prò singulis bis- 
ce epochisy unde» facili interpolatione , tempora 
inveniumur, quibus baec distantia aequalis sìt 
summae et differentiae semidiametrorum* Atque 
baec tempora appulsum, immersionem, emersio- 
nem» atque separadonem indicant. Postquam* eclip- 
sis accidente istud fere semper reperktur, obser- 
vata barum pbasium tempora cum.computatis baud 
exacte convenire. In causa erunt partim aestimatae 
longitudinis loci , quae in calculum ingreditur , par- 
tim varii errores, qui latent in tabulis lunaribus. 

Itaque baec longttiido corrigenda est: nam de 
correctione tabularum ^ cujus baec observatio ex- 
cellentissimam opportunitatem babet , boc loco non 
agìmus. Tempus observatum est, quo phasis 
aliqua locum habuerìt , hoc est» quo distantia cen* 
trorum aequalis erat notae quanticati, summae 
aut differentiae semidiametrorum* Itaque prò moi 
mento istius pbaseos e tabulis adscensiones et de. 
clinationes verae quaerantur. Dein ìndagetur parai* 
laxeos effectus m adscensione et declinatìone. 

Esto (fig. iy P polus aequatoris AD. Itaque si 
S^Lj appareniia solis atque lunae, S^jL^ vera 
loca sunt, invcnientur SPS' ^LPL^S'S'* ^L'L^ 
Tura ope decllnationum apparentium SA^LC^ et 
observacae discantiae apparentis SL y inveoitur ap« 

pa^ 
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parens adscensionum differentia SPL^ cui si pa- 
rallaxes adscensionis applicentur , prodibic differen* 
eia adscensionum verarum S'PL'. Itaque si aliunde 
xnotus horarii cogniti sunt, qui e tabulis quaeri 
possint, aut si duplex phasis observata est, unde 
hi computali queant, simplici facta temporum et 
arcuum per ea desariptorum proportìone» tempus 
conjunctionis sive novilunìi reperietur, quod ìa 
causa nostra comparabile phaenomenon est» Insti* 
tuto itaque hoc calculo prò duobus locis , ubi hu- 
jusmodi eclipsis aliqua observata est, tempora 
reperientur, secundum hos merìdianos, quibus il« 
ini locum habuerit. Sed eodem momento phy« 
sico locum habuit ; itaque quod inter baec tempora 
dlscrimen ihtercedit, unice diSerentiae meridiano* 
rum est tribuendum , imo ipsa illa est differentia» 

Caeterum in eclipsibus solaribus utilissimum est , 
ope heliometrorum aliorumve similium instrumen^ 
torum obscuratae partis chordas aut illustrata^ 
sinus versus observare: quippe ex utrisque dìs* 
tamia cedtrorum , prò momento observatioQìs , com* 
putando indagari potest. 
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CAPUT TERTIUM. 
aaxHooi Locoavic i.uhauqH' 

$ «• 

■ 

Prineifium* 

Has methodos iccirco nomine superscipto insigni» 
vimuSy quod, determinando lunae aut adscensione 
iui declinatione aut distantift ab alio quovis sidere ^ 
ducunt ad longitudinem inveniendam. Princjpium 
universe hoc est. Adscensio^ declinatio, distantia 
lunae tempore Grenovicensi 7 eadem erit , quae in alio 
loco tempore r' ; si differentia scilicet Greno^icen» 
Sem inter atque loci istius meridianum exacte sit 
r— t'. Itaque ponamus, hoc loco et tempore r' ob» 
servatam esse adscensionem , declinationem , distro» 
tiam lunae, et exquirì » quod in diversis metbodis di* 
versa fit via , tempus alterum r » ì^isxsl meridianum 

. » 

Grenovicensem numeratum ^ qiio eadem locum ha* 
buerlt : apparet ^ adhibico raciocinio inverso , (r'-^O 
loogitudinem hujus loci in teaipore indicare. 

S a. 

■ 

Cuttninationet lunarcs. 

Quando in duobus locis longitU(Une diversi 
sitis^ adscensio recta lunae culminantis obser» 
vatur, hae adscensiones discrepante quando* 
quidem hoc sidus per illud tempus , quod discri« 

mi* 
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iieridìalioroiiiàequdfeesty'adBeciMlonefD sHam 
mtìau SiBd^e diunio àdscensionis ììBaemfintd « 
jqdad'Mt ex dbservatiotùbus aut ex .cphemetìdibus 
invenitur vpaite ^ropordOTali -a^traittt "différentia 
loogitudinis supputari potest (x). 

Sit T tempus siderale lunae cùliAtnsntIs m loco 
jf ^^atqùejT itì loco B : erit y— rdiffèrèntìa cubnma- 
tìonum, eadem^àe adacensionum rectatum in tem* 
jK)re« Diorna adsceDsionis variatio sit a^s. Erit: 

ft4A:Arft=:^:i5C7' — ?)• 
Wtktentìz lo&ghndims qnaesita x^ est. Alténitro 

èbaiervacorì ^aiibstitai potest calculus horac siderar 
Hs, qiia Iona GrcBotict culminare debneifit« Pen* 
det baee 'meUiodas ab horologto , {cujus scHicet 
carsos admodom accurate cognoscatur oportet. Po- 
test totem istud incommodum hoc modo evitar!. 

Cttlminatio Imiaeab A observetur siderali tempore 
Tt fixae autem allcujus stellae , quae proitime atque, 
si fieri potest , in eodem ferme parallelo » lunam 
sequitur, tempore t. Eodem modo B bas culmi« 

na* 

"^tO ScBomiclier» Astr§m9mitck§ TfachrUhtim. IL a. 26» 
fS» P^tocoear» /• /;ft6i«-a8o» Poccromo pmeitrtiai fra* 
p9ff^ lia«f: laodMas ipclMmiCs ex qaovlr 9ltriss.;^B«4t9l vkoi 
cdebeir. Canit, Soldner» Nicolai» £ncte et Aod« 
cxdcavit» it liaac aediodaaiy inprimis amem eam, ^uim mox 
eàpUcacari lamns, (quara fìreque&tissime institneitm. Sode» 
SÌÈf^0èMiik9tyithrimA: 182S» P«B« 246* -^ ^In hojus edaA 
«DlkoAHMi JBlàiiaaiikauiisfiaxliiaajB f odiai iBdioat^.4ait 
In aodao^ftfaUtltppii^xif&e^tlnatff f^te^c^tf nulljaiii^d* 
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nationes observet temporibus 7^ et i\ Jam dìA^ 
raotia inter adscensiones lonae atque stellae est T-^t 
prò observatore A^ et 7^— /^ prò jB. Itaque si m> 
est adscensio stellae, adscensio lunae erit: 

I. ^=2» + cr — o 

Diffeienda, quam adscensio lunae subiit, erit: 

Evanuit adscensio stellae. Retnanent autem dif« 
ferenttae culminationuni » in quibus, si mediocri 
modo horologio usus fueris, nullus error inesse 
potest : nam et breve est intervallum , neque ipsa 
retardatio absoluta cognoscatur, nec instrumentum 
exacte in meridiano positum sit , necesse est. , 

Ss- 

Akituàines meridianac lunarcs. 

Methodus haecce cum antecedenti arctissime 
cohaeret, ab eaque ita differt, ut adscensioni lunae 
declinatioi substituatur. 

Quodsi altltudo meridiana lunae a duobus as« 
tronomis observetur, applicatisque, quae ab in» 
strumenti vitiis^ atmospha^rae vi . refractiva , jet 
observatoris excentrìcitate ortae ftaerìnt , cot^ 
reaionìbus, altitudo inde vera suppntetur, ope 
latitudinis cognitae uterque lunae declinationem in- 
vemet, quae locum habuerit eo tempore^ quo me^; 
ridianum sui scilicet loci tranatret* DecUiiacio hoc 
modo definita ab A sit^^a B sitd^'; eritr - 

ubi 
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uU A ) est jdiorna ▼ariatio dedinationis et x ipsa, 
^lae qiuùerebator» longitudims differentia (i>« 
.'Sed in'nautaruin usum haecce methodus paullo 
diversam induat formam* Observetur altitudo me- 
ridiana lunae; inde primum altitudo vera a^ dein^ 
applicata latitudine 0, decUnatio supputetur« 
Sit Illa ) y et cadat inter dua$ declinationes , n ho< 
rìs difitantes. Tum^ si per illud tempus tibi su* 
mas progressus uniformitatem , erit: 

Paif propordonalis x , addita horae T^ qua decli- 
natio J locum habuerit , dabit horam culmtnationis 
Grenovicensem : 

Ad 

Computati itaque , sive ex ephemeride , quae 
suppeditet transitus Grenovicensis hoiam (adhibita 
correctione , qua illa . reducatur ad navis longitudi* 
nem) sive ex observatione simultanea solis stellaeve ^ 
sive tempore aliunde cognito , — computata itaque 
transitus hor& per meridianum nostrum t^ , difTe* 
rentia horarum t— g/ meridianorum angulus erit. 
Ceterum anìmadvertendum est , in hac methodo ^ 
sicut in antecedenti , ubi differentia temporìs inter 
annuntiata lunae loca paulo major sit , atque lunae 
motus adeo per illud tempus uniformìs baberì ne- 

queat^ 

CO OHmans» in Bode» AMtr§n, y^hrbuck» 1824, ptg. 
I6i. ■ -" 
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sed, «cdinti institua imèrpohtioM, 
secmidiic 5 tertifte , ^nsitaevcTttioKiii 



S 4* 

Eadem haec interdum anguhrum ìloraJiim ìbmé 
methodu^ appellali solet, et sub hoc nonStie In G^ 
Ba^pncsertimmcdìo saeculo antecedente ^ indànft. 
Fundamentum hujusmodi est. 

Observetnr altitudo quaecumque lonae' extra ' meri* 
diem. Inde ducatnr altitudo vera a. Dedinatioslt^; 
altitado poli cp ; tandem angulus horarius lunae P ; erlt : 

n sin n — sin d « sjxx (h 

cos P =3 5 2:. 

cos a • cos (p 

Eodem tempore , nisi aliunde tempus sit cogni* 

tum , observanda est altitudo solis ; erlt t 

„, sin tf' — sin rf' • sin 

cos ir • COS 

Jam iMbebis: 

^ P— />'=-(« — »'), 

semper si ad signa adtenderis. Cogniti itaque so* 
lis adscensioné csf. invenietur adscensio lunae a. 
Quaeratur bora Grenovicensis ^ qua haec adscen* 
6io locum habuerìt , hoc modo. $int A^JP ^ duae 
consequentes adscensiones y i% horis distantès^ 
quae contìneaht »; erit: 

-if — -<f :« — ^=sia* IX. 
^ <}uaiititaii x^ cddita berae T^' qise c&mmiii : ail- 
icensioni ^f , dabit horam quaesiacD. Sacius «ts* 

flien 
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meo erit» ad cfifferentits «econdis et tertiàs ad- 
teodci^ ^tmul' «Qtem ex observatìoAe soUs tem- 
pos obsenradoids secoodum -meridkmam tuam in- 
vesdgabis. IMflSereQtia horum temporum longito- 
do tot est. 

ExpoientissiiBUS Mackty» ut temptis verum 
t* inveniat, formula utitur: ^ 



P'zs 



• la*; 



la+iw'— «I 
119 est mocusin adscensidiie Iimae; m^ solte 

per tt hoias: « adscensio lonae; V adsoensìo 

soBa prò meridie vera Grenovìcensi antecedente. 

£am .hoc modo invenit (i) : 

ia*:»i=P': — .«•• 

•la 

pi 

la* tfl/csP' :—•!»'• 

la 

Ergo , qoo teioipore observatio instituebatur j erat : 

P* 
adfoaisio iinàe cz^w+^vi"* 

la 

P^ 
adacensio aolis zsa^+ — • xs^. 

12 

taiiiie: 
#«^i^s9— (adscoiaìo lutiaei^àdseeiiaiosòUs) 

(flp + j^ . »i)~(«f+ - .«'y 
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S 5. 

Mcthodus distantiofum lutmrium, 

I. Principium. 

Firmamentum bocce ,. cui tanqoam adfixa sidera ap- 
parent, unius dìei spatio ^circum voi vitur,eaqae in 
cursu suo seciim ducit. Stellae autem ipsae lociun'in 
codo non mutant , sed parvarum quarundam anoma- 
liarum , maxime apparentium , ratione non habità, ean* 
den positionem , easdemque adeo Inter se distantias , 
semper habent, Atque hoc ipsuiu id ^l^xxùAtfixa^ 
rum , sive barbare inerramium , nomen iis adhae- 
serit» Reliqua vero sidera omnia, sol, luna, piane* 
tae , cometae , praeier huiic diumum motum , proprio 
ipsuper gaudent , quo per longius breviusve tempo* 
ris spacium , maxime sfgna zodiaci sequentia , uni- 
versum coeli ambitum decurranc. Icaqùe intelligi* 
tur , horum siderum a fixis distantìas , eonundem*. 
que (nisi fortasse bina aequali velocitate sùisVes* 
tigiis instentj distantias mutuas, easdem manere 
non posse » sed paullatim mutarì. - Unaquaeque igi- 
tur istiusmodi sideris a fixa quacunque distantia 
censenda est phaenomenon quoddam repentinum: 
sequenti enim temporis piincto distaotia aut decre* 
mentum aliquod subiit aut jncrementnm. Itaque , si 
eadem aliqua distantia et.fo^ri et in. condneoie 

ob- 
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enervata est., differentia temporìa exhibebit diffe- 
lemiam lon^itudiois. Jam edamsi in bunc usum 
opmvsL haec sideia errantia aeque tato adhiberì pos* 
se videantuT , tamen in praxi xnagnum interest dia* 
crimen : atque illud haud dubie eligendum est , cu- 
jus motus omnium rapidissimus sit , ut parvus adeo 
in mensuia distantiae latens error quam minimam vim 
habeat in tempus inde deductum. In onmibus 
autem bis , quàe proprìuoi motum habent , luna , 
tenuijs satelles, cetera facile celerìtate superata 
$patio enim aj^ 32166 dienim ad eandebi positio- 
nem respectu scellaruai redire solet» Quotidie igìtur 
13 9 ^ gradus, hoc est unaquaque bora dimidium 
fere gradum fixis praevokt: solem autem atque 
planetas , prò ipsorum et directione et velocitate y 
modo plus modo minus amevertit. Luna itaque 
proposito nostro maxime idonea est , neque aliud 
quodcunqiié sidiis , ni&i cum ingenti rigoris detri- 
mento-, ìpsiiis iocinn occupare potest: cujus rei ra- 
tio ojagis etiam mox apparebic. Quapropter lunae 
distaatia ad fixam ali quam mari eademque Greno- 
vici observator : tempus observationis utrìnque 
exjpfòrator: differentia temporum longitudo navis 
erit.' En igitur metbodi princìpium, quod admo» 
dUnt ^simplex esse videbiturl Phaenomenon, cu* 
ÌU5:ot}sejrvatic> requiritur, non unicum est, quale 
fttit* in ecISp$ibu§ , at continuum , etsi variabile. 

Sed hic sponte isthaec quaestio nobis oboritur : 
qui fieri potest, ut eandem uterque distantìam. 

ob- 
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oteeirvet? yd.poiiiis, si ìstxki. adaiidiiort UMto^ 
quicao, ntttta^ in ocoano obenans, haoc abse0« 
^adoneift) Qrenorài imtìmtiin ^ xognoredt? Vi- 
desBins » utnuD solvi baec qBttsdo et mtgvidl 
jQCDounodum evitar! possit. 

Possfinme calculo , quod'tlio modo fieri neqult » 
cmere , qno tempore dìstantit quaedm , mari a me 
oìnervata, Gremsvid acciderit? Distantia pirié 
siderum cum utriusque a polo edipticae distanda 
cm^mlam constituit^ in quo, si lata» cogoioa 
suac, fadUime angulus ad polom, id est, difibi» 
renda longitudinis invenitnr. bta vero rqierta» e 
diuinls longitudinis differentiae variationihns» qnas 
sqypoditaK tfaeoria lunae , computate possom ^ qao 
tempors haec differenda Grenovid locmn faabue» 
rit* Formula haec est: 

Cos A=sin/. sìn/'+cos/.cos/^.cos(A— aO 

vibi A distimdam miensunitam a stdia: I^x^ ìm^ 
tiftidinera atque loogitudiiiem lonae : f^X'^ latte 
mdinera atque loogitiidinem alteriua sideris si^ni* 
ficant. Ergo si ladtudines /,/ esseot oogidOA^ 
ea hac. formula diffa^enda longitudinum A— Af ia^ 
veniretur. Jam e tabulis haec diflfai e mi a tao» 
poré Grenovicensi 7 sit L— a% et tempore Z^ aib 
L'-*— A'« Itaque variatio hujns differendae» hoQ 
est ipsius lunae longitudinis (nam loofioido flefe 
ì^ per breve spatium constans estX per teoqius 
T'^T^ erit X' — Z; iiode, si statuimus,. lufMZì 

va« 
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i|ii»4bmuk7 teaqpiisX^renovjcense, quolaetini luik 

baerit dbtaMls a Qaiim observtta , fiiefflime reperitila 

mn Egr^ tero , si distantias adlket a poli 

cègBeacereoh! Acque atdilie qtideià tathudioMi 

i]0TinH8; hiaae vero Ittìtudb e taimHa: lunarìbw 

ant epItenericBbua sapputaada eat.- Sed bae tabo^ 

be qiiotikiB.pro deCnide Quodam laoridano. smp^ 

petafae atmt , diacamiam navis ab lioc tneridiafiO) ii 

tsty ^ni loogitudinefii me cognoscme opertèt^ uà 

prò tempore discandae obaervaiae aupputare latìttf» 

dftaeBT pò'ssiiih Ipaum ilkid adao^ qued quaareb»' 

tUTf taci^ hié, at! cc^ttatn^ asraxntum foie» 

' IFérùni qttìdein #e^ orbitun Iimae parvam ìm» 

bére' bcliaflódonem ^ atque Iccirco lactttidtoeai ìpèìm 

sada late imitan. Videatar itaqne, ai, longkiidkie 

^iéaéHm kest&nata adbibfta, snpputatoqne inde tem* 

pore Grenovìcensi , approzimata latitudo lunaè 

quaeratur , error bine oriundus bis aut ter iterato 

éalcnlo eiaetidari posse (quà^Litaque eadem ratio* 

ne approj^mativa ati convelliate' qiun indicavi* 

kàa supra, cum de angulis horalibus ageremus): 

ae^ adoojopgna ttitae^ pknus hic cakulus est, 

ot verear , ne pleriqueab ea,* in^iriiUa ;■ ubi iaepiiA 

> in« 
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insdtueoda. fom » omnino deterrerentur (i), Cod^ 
trariam itaque viam ingredìamur , id est ^ a termi* 
no ad initium pipcedamus. Ponamus errorem 15 
graduum in longitudine , qui unius horae errorem 
in teppore Greno¥Ìcensi creat ; neque samus enim 
illiberales.l Quodsi itaque, in 60^ longitudinis oc* 
ddentalis, et 8* vespertini, distantiam observa- 
verimus, Grenovici secundum aestimatìonem .erit 
media nox : sed dimidiae utrinque borae vitimn ob* 
ttnere poterit« Iccirco quii^ de tempore d^bitamus, 
non prò media nocte , sed prò duobus temppri'^ 
bus , altera ante mediaip noctem , altero post eam 9 
exempH gratia, prò 11^ et 13*, eE ephemerkttbu^ 
aut tabulis motuuip luoae, ciH&putemus^ latitudi- 
nem atque longitudinem lunarem. Cognitìs prae» 
terea iisdem a^erius svieris coordkiatts iiitriusque 
distantia facile atque rigide prò tys temporibus 
supputabitur» In eodem trigono enim LPS^ quod 
modo contemplati sumus» cqpiitis duobps ^teri* 
bus cum angulo ad polom comprehenso , ;latus op* . 
positum, quod est distantia» invenitur, formulis 
bisce, quae mihi buie usui admodum i^pneae vi»^ 
sae sunt; 



OS t rr . , ^, — r . k sin * . sin<? ( 

ini a C33ÌU 1.(ì+g} • sin ^ »' . • 

cot 



(1) Verdun de la. Creane, de Bordt» ct-PIngté, 
Fhyagtfait fér 9r4r9 dm R9L IL' 459. 
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cot u = . , ' ^ ^ sin b . sm e 

sin ì « = ■■ 

*) . sincf 

sm V = — T-iT • K sin ^ • sin f . 

coi| a =2 cos §(*— O • c^* y 

cos i A tv ' . , 1 i» 



COÌjtf = 



cos|C* + 



cos y, 

Distantiae polares sunt ^ et e^ : ^ est differ^offn 

longitudinis; ^ :verp distanna stellae.a luna^quae, 

. mi proxime ad o^ » 90° , 180^ , accesserit « itr hoc 

vel ino forroularnm pari accuratissime reperietur^ * 

Comptttatae hae distantiae Decesse est observatam 

includant. Ponamus itaque, quod tute poni pò- 

test , distantiae variationem per duas horas nnifor- 

mem esse: ita particula temporis proportionata 

differentiae » quse est Inter alterutram computatam 

et obsenratun, alterutrius addita, tempori » horam 

exhibebit, qua Grenoviceosis oliquis observator 

distantiam nostram observare potuisset; et baco 

cum bora nostra coUata dabit navis longitudinem. 

Haec itaque ratio agendi rigida est, etsi parum 

compendiosa videatur. Sed tamen ante annum 1767 

ista distantias lunares sujpputandi ratio apud nau« 

tas* ìà^fierati < Ab eo itfdé tempore clarissimus 

"Ma^ltèìyniHS» nautas imiseititus» éUkUiarium 

'^ /' C An^ 
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Aoglicum edidit (Nautlcal Alnuuuic)^ in qao dts- 
tantias lunae a sole et quatuordecim fizis , ad ter- 
tiam quamque horam prò mericfiano obsetvatorii 
Ragli Grenovicensis , accurate suppueataa exUbtdu 
Abjecta itaque methodo approximativa , ateram 
modum sequimur, qui,cum qriiemeridei dlstantfas 
suppeditent, adeo simplex evasit, ut vd ad tee» 
vitatem vei ad rigorem nihil omnino desidefaci 
|>osse videatur. Distandae a calendaric^rapho 
computacae duarum a nauta supputandamm » aut^ 
81 mavis 9 alrerìus observatoris , distantiae mari ob* 
«ervatae consci! , vice flinguntur. 

■ r 

Videds itaque prìncipium cdd)ratissimae metho* 
di distandarum lunarium , atque intelligitis , long!» 
tudinem navis in mari hoc modo posse invenirL 
N0S9 quid hac in re et observandum sit et còm» 
^putandum, jam exponemus. 
' Trh scilicet praecipue liic coosidenmda dunt : 

I. Distantia observanda* 

a. Observationis bora exploranda. 

3. Tempus investigandum , quo eadem distantk 
Grenovici apparuerit» 
De singulis separatim agemns. 



a» Afparem. 

Luna, ubi cum «ole conjongitiir» per qnitapr 
aut quinque diea hm'ua astri ladiis Involuti^ coo- 

api« 
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Spici nequit« His emersa properat orientem veiv 
sas» et satis luminis adepta est, ut simul cum 
sole in coelo sppareat. Mox circiter oppositio* 
nem toto coelo distn a sole, et, cum hic occidit, 
oritur. Per totam itaque noctem Inter fixas appa« 
ret» Deìn interum ad solem accedit , ut mox simul 
cum 9ole, sed occidentalior interdiu conspicìatur, 
donec hujus radiis sese tandem immergat, paucos 
|)o^t dies eadem pbaenomena productura. Ita- 
que e tp , 5 diebus , quibus absolvitur revolutio 
lunaria synodica, per quinque tantum dies nos 
latet; reliquo tempore omni aut cum sole aut 
cum fixts aut cum utrisque simul apparet* 

Sextans Hadleyanus, quo acceptum magia ars 
mechaxuca navigationi nullum munus donavit , uni* 
ce inservit duorum objectorum distantiam emetien* 
do* Ita sive turrium duarum distantia observatur, 
m aogulus , quem in tertio loco constituant, inno- 
tescat; sive limbonim solis, aut, quod praestat, 
lunae plenae , ut error indicis exploretur ; sive so- 
lis et hoiìzontis, quae est ipsa solis altitudo: imo 
tuxris etiam a sole distantia meosuratur , ut aut illius 
azimuthum, aut, eo aliunde cognito, hujus angu« 
lus horarius inveniatur : et alia hujus generis plera- 
que* Eodem modo duorum corporum codestium 
distantiam metiri possumus, Sed hac in re nobis 
illod animadvertendum est, observationb difficul- 
tatem in diversis his distantiis observandis valde 
esse diversam. Sic limborum solis distantia fàcil- 

C ft lime 
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lime observatur, quoniam in sole rotundo nil 
refert , quemnam diametrum emensus sis ^ id est » 
quomodo instrumentum inclinaveris. Altitwdmis 
observatio haud multo magis difficilis est, quo- 
niam in plano verticali instrumentum est tenen- 
dum. Incommodius est , in plano , quod deteiv 
minato angulo ad horizontem inclinatur, obsei* 
vare. Sed longe difficillimum est, duorom corpo- 
rum coelestium mobilium exacte distantiam meciri* 
Accedit, ut stellae fixae perquam diffidles obser* 
vatu nautis sint: nam et in ipsa stella propter si^ 
militudinem facile erraveris; et, etiamsi stellani , 
quam velis , in campo habeas , tamen , propter lucis 
paucitatem, distantiam metiri non facile poteris. 
. Hinc fit , ut distantiis a sole sumtìs saepe contenti 
nautae siht , et fixas raro observent ; quod dolendum 
sane est , quia per dìmidiam fere lonae revohitionem 
longitudinis cognitione semet ipsi destimunt, Sunt 
tamen et alil, qui stellas observandì facultatem 
usu longo sibi comparanjnt, atque in iis obser- 
vandis planum illud, in quo oculus simul cum 
duobus sideribus est, tum cito reperiunt, tum 
instrumentum in ilio plano pertinaciter tenent; 
quae res nemini, opinor, facile cesserit, nisi qui 
sextantem diuturna experientia edoctus., atque (fiut^ 
na adeo noctumaque manu , tractare consueverit» 

^* Fera. 
Sed haéc de obstrvatione» Distantiaffl emen^ 

6U« 
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sinittS. Icaque, tempore cognito, res ad finem 
perducta est* Sed hic grave nobis impedimcntium 
oboritnr* Namqiie liaec distantia observata imme- 
dkte, qaod dicunt, cum Grenovicensi ooiopaniri. 
nequit» 

Corpora codestia^ e qui bus radius terrae roiDi" 
me , sìculi e jfizis , conspicitur sub angulo infinite 
I^arvo, a binis quibusque observatorìbas distanti* 
bus , ut! notum est , in diversa firmamenti piìoc* 
tt referuntur. Itaque ut comparabiles sint utrius* 
que observationes 9 alteruter locum suum ad alte* 
liits stationem, aut, quod satius est, uterqiie 
locom observatum ad idem aliquod: punctum insig* 
idus reducat oportet» Hajusmodi punctum est tei- . 
fae centrum : circa centrum enim , non circa puno* 
tum aliquod siqierficiei motus corporum coelestuun 
perficitur* Positiones astrorum» quotquot tabults 
ephemeridibusque continentur^ spectant centruiri 
teme* Et hoc nisi ita foret , immensa reductio- 
imm series hos obrueret 9 qui propdis suae sta* 
ttoìii tabolis non gattderent. Annuarius Itaque 
dismtias eidhtbet veras, atque nos oportet dis* 
tÉBdam ob^ervatam in venun reducere. ' Sed non 
unica haec est causa • cur illae differant. Accedit 
radiorum lucis lefirangibifitas. Parallaxis itaque 
depdfliit utrumque sidus, refractio devat. 

Vera itaque solìs stelTaeve atque lunae loca 
(fig. &) S^^L* sunto; apparentia SfLi distan- 
tia mutata est; observata SL in venmi S'L' 

re- 
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reduci debet* In hac redacdone tota faufus methodi 
difficultas cemitur; quìppe longus est calcultis: 
qnod ni ita esset , atque ai posset adea obser?aut 
distantia, talìs qualis, cum iis compaiari, quaa 
ephemerìs exhibet, nihil hac methodo aut ad 
calculum facilius aut ad usum còmmodius iinreniri 
posset. 

Distantia vera mutua lunae et sideris' cujiucuoqtie 
S*L' cum distantiis borum astrorum a zeoi^ 
veris ZS'^ZL' ^ trìangulum constltuit spbaericiiia 
SZV. Eodem modo distantia appareos LS cum 
apparentibus a zenitho distandis ZL^ZS^ trian^ 
gulum sphaerìcum constltuit ZLS. Haec trìai^ 
gula angulum in zenitho Z , ìd est , cUffióremiam 
azimuthorum , communem habent. . • Ex altero bh 
tere opposito LS alterum VS^ invtniendum esi^ 
Intelligitur , altitudinibus hic opus esse ; et ecce 
methodum jam magis implicitam! 

Ponamus igitur» eodem tempore, quo meosura*' 
ta sit distantia , sutntas edam esse altitudines hor 
rum astrorum , quarum compiementa sint ZS^ ZL^ 
Corrigàntur bae altitudines, ut ad vdntm hoiÌ20Q* 

' ' temt 

^ cos } — . sin 0- • sin A, 
cosZss — ■ 

coso- «COSA 

cos ^4> cos (y S" a) «~ cos g > cos a cos ^+ cos f j 4- ~ c<w ^ ;^ 
COSO" «COSA cosx.cosi 

cos ?+cos ((T + a) _ cos rf-f-cos (/+ 
cosa «COSA "^ cosx.cos/ 
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tao 9 Ciotta centrum telluris centrum est , reducontur. 
Sic cognoflces ZS' , ZL\ Jam res nihil habet di ficai- 
tads. Nam ZL^ZS^LS^ in triaigulo LZS^ dant 
angalum Iri!^. Dein in triangulo VZS^^ ex angolo 
UZSf lateribusque conipréhendentibus ZU , ZSf 
copitia 9 Zr'iS^ , hoc eat , ipsa distantia vera compuuri 
' potest. baquecorrectio <fistaQtiae obsenratae duobns 
solvendia triangalis sphaericis absolvitor* Siinpli* 
ciasimum hoc problema incredib^em in re astro* 
nomica nactum est celebritatem.. Eximii enim 
plerique viri» acientiam qui vitae communis usui 
r aocietatiaque saluti aubservire vellent, ingenium 
k identidem acuerunt» ut quam faciUimam redderent 

hujus problematis solutionem. In hac varìetate me* < 
tbodorum quae phirimum fflihi commeodandae prae . 
caeteris vìsae sunt, bas ita propónam, ut ex unica 
trigonometriae fonnula, tanquam ex udco fonte 
plerique rivi, derìvatae esse videantur* Com- 
' munis azimuthi differentia Z esto: apparens a1« 

tìtttdo soUa /t Yen 9\ altitudo apparens lunae 
/, vera a; distantia utriusque apparens d^ Ve- 
ca ^ Erit: 

^^^^cosrf-sjniji^ (IO 

cosi.cos/ 
ft'-»coaCy'-*A)4'COSff^cosA cosi— cos(i— /)+cos;tCos/ 

COS^.COSA cosi.cos/ 

cos>— cos(^— A) _ cosrf»— cos(/— 

GOS^.COSA "^ COSi.COS/ 

<0$ 



■«••1 
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cos J=s — cos ((T+a) + (cos + + cos . 21lLf2Li 

COS S.COSi ' 

Pooito : 
I:os;t:=:acosi(jr+/+^.cos£(i + /+/0* AT 
Erit: , 

COS S=S— COS (a- +a) + COS % 

c=!asin{(<r+A+A:)*staiC«'+A — ^> 

cosJ=— COS Co^+A) + CcosC^+/>+co&^.'iV=i — affln»{J 
«in»iJ = |(cosCer+A) — O— coslO-h/H-^.cosìCi-H^A-rf). 
sscos *i ((t+a) — -cos § (s+l+d) .icos§(j + /4.//) . iV 

PoDito: 

sin*iS==cos*ì((r+A)(i — sm»(;[))=cos»Kc' + A;.cos'*(p 
siniJci: cosi((r + A).cos0 

• ■ 

cosSsr— c<^C(r-f. aJ)+.(cq3 0^-0-1- cos <0-^-V=5:ft cos •|5—i 

X «•^'COS (V + a) 

* . . ' ' • 

Ponito : ► ;. . 

Erit: 



' - 4 



COS 



. : 'i 



e -• « 
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cos / . cos / ^ ' 

^cos(ff— a)— ft8ini(</+i— /).sin|(</— i+O'-'V 
Ponito : 

Erit: 
W 9 =: cos (<r — a) ~. cos ;e 

.. saasittiC^+iT— A).8inSCx— » + a) (4') 

»*=3CosCo— -a)— Ccos(* — /) — cos<sO«iV=ftcos»|j_-i 

^è5=i(co«C»— A>+ — stoJ (''+*— /)«sini(<'—*+0.^ 
[ =cos*iCff— A)— sfaiCrf+f— /).smi(^— *+/).iV(5') 

„ . ^ C08*i(a — A) "^Z 

Ponito : 

. 8lnì(i/+j— 0'.sinS (i/~f+/) 

»''P = co8'|(.~A) W 

Erit: 

»i>=:cos«K<r— A)(i— 8in«0)=cos»i(» — A).cos«<p 

eos5=cosfff— a) — Ccos(j— 0—cos//).iV=:i — asinai J 
I » I ^— iZIfS^rZi^ + sin * (rf+ ,. /) gin I C«/— J+O . -^ 

Ponito, ^ sm-K.-.) ; 

Erit: • '^ 

i*i Jsssin «Ka— a) +tang »,^) =3àin «i (»— A) • sec '* 
|iniJs= sini(ir--A).seci^ OO 

co« 






4^ COMMENTATI O 



cos s • cos / 



COStf'.COSA . , COSftd 

COSf.< 



n • ^ COSA-, cos A .- , 

Ponito: 2 cos p ZZI jssiV ( 

cos j • cos / ' 

Erit: 
cos 5= — cos ((T + A) 4- acos ^ . cos (j + + a cos^p «cosV 

r+/+-f>H4:os(^*i^>H»s(rf-#)< 

I— ^inv 5 = — I + sin V Cfl-+A) + 1 — sinv (j-t-/t^) + 1 — siirr CH^ 

+ 1 — sin V C^+/)) -h I — sin V (rf— /) 
slnv 3 c=: sasinv (o- + a) + sinv (i + /+ p) sinv (r -f. / — /»J 

+ sinv W+^) + sinv(i/— ^}— 4 ( 

>in*f J=cos»J(<^-t-'^) — cos50 + /+rf)*cosiO + ' — ^-^^ 
Ponito : 

sin»}(J)=cos50 + /n-rf)cosJ(5 + /— rf).iV 4 

Erit: 

«in * J S =cos * 5 (<r+A) — sin » J$ = cos J C<H-A+<p) . cos } (a-H-^ 
sin JÌ=V^cos|(o-+A-h4))cos J(A+a+-<?>) 6 

cos3=— coseni- a)+CcosO + 04-cos^.^^^—^— ^ 

i-^cosJs=i-KosC<r+A) — CcosO+O+i — i+cosi/)* a 

cos/«*^ 



sìnv>=susinv((r+A) — (susinv(i+/) — sinv^<)« «^ 

Habetis septemdeclm ejusdem problematis so* 
lutiones , ut , quod ad eventus rigorem cai* 
culique tum brevitatem , tum elegantiam adti« 
neat, nihil desideretur. Facile tamen unosquis* 
que perspexerìt^ haudquaquam omnes ejusdem 
esse notae: imo immane quantum interest dis« 

cri. 



^ASTRONOMICA; 



43 



.. ^ X ^ ^ GOS^.COtA . COS^.COSA 



COS / • C08 / 



Ponito: ftcos/sg ■ . saiy 



coss .cosi 



Qos s .cosi 



l^rit: 



«UT»! 
sin): 

I 

i 



r 1 — «toy(^^— a)-— I + «nvC^>— — i + ainv (p-^f+f) 
+ j -^sinv (rf+p) 4- 1 — sinv C^-— ^) 
sinC^— a)— *sin7Cp+^— 0— »tov(p— i+O 

Ponito : 

Erit: 

!»*{) =fi cos •{((T--- a)-- sin • {(psscos i (0-f (r+A)co8 J((J)— .fl'+A) 
ioslJs=5l^cosC0-4-a*-^A)cosi(4> — (T^^J (14O 

COS^.COSA 



cos^cacos (y— a)— (co5(i-p»0-*co«iO • 



COSi.COS/ 



«invisa sinv(a'--»;0 +(«*»▼ ^~'fiS»v('"~0)»^ 

crimou Sed boc trgunientiun deinceps zqpece- 

Fannnh CO fiindamemalid est: hinc omctae 
mediodi» tim bu^irectae» quam directae, &cile 
derivili poMont, Ex hac fonnuk» duplici fiu:tt 
substitatione prò sin^r . sin ^et sin s . sin 1^ du- 
plex 



COSy,C08A 
CO8/,C08/ 
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plex oritur methodoram speeies» quamm discri* 
men maxime insigne est. 

(a) Antiqua Duntbornii methodos est. 

(6) et (7) Borda e metfaodum constitaunt^ ca- 
jos similes sunt («0 et (7O , (8)et (9) , (O et (9') , 
a Delambrio datae. 

(12O Krafftiana formula est. 

(tO Krafftii form«kemen(btft-aMeiido>sa. 

(13) ^ C^4) Borda e methoduBi eiMbeoc» 
emendatam a M a ck a y. 

(13') et (14') D u n t b o r n i i novt est metboditt. 

(ij^) Dunthòrnii.antiquaformula^^ emcn« 
data a Mackay (i). 

Reliquas nusquam adbuc repperi , . sed « quo- 
niam sponte sua fluunt e fundamentali , glo» 
riolam inventioms haudquaquam mifai vindico* 
Imo numemm barum metbodorum insignem in 
modum augere potuissem ; sed paucas utilissimas 
clìgeret quam ad inutiles descetidere maiiu. Bft 
amen unicam modo classem metbodorum attigi, 
quibus nempe* rigide problefloil $(dvitur^ approdi* 

roa- 

COBcltmbrc, Aiir$n9mi$ Tfiiùriqué §f Pratici. HI, 
6ir , «cq. B • 4 e , AstrémtmiHliét y^^rlif ^, . I#S- ft«««'l*. 
90nc0 dèi T9mt, 1808, p. C54* Mtckty,/. /. I, i48--'|7ia 
« SOa-^os. Vaa§wind.en, Ferhandeliut évit di leniti 
if^zinmz* 1824. p. 68— 154» ct'sao— 374* EiHroW, Tki^e^ 
tisehi »id Practìtcki AitnmimU. I, *4ot^io^ V^ri*»' 
.Jtrscricat NéÈ¥ÌgMÌ0m. tiaS , :v«4-^2avi. Riddi e-^ «•^rlcfft 
Astnnmy. l8»4é »• W4 «^vV^lnk**»» ^^^»**' Aimapmc 
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nàtivas émnes sikntio praetenniaU Qnare, ai 
fonasse in auctores lianim methodonnQ panilo ini- 
qidor esse vfdear, in nantas certe aequioiem me 
fuisse scio : quibus scilicet istam methodorum ibo« 
lem obtrndi ooUfn^ sed imam alteramve commen- 
flari f quarà edisomt et quotidie in nsum adhibeant. 
Piaetàrea machinae quoque (nil enim humanum 
genus rdiqnit intacmm !) excogitatae suat , quibus 
hoc problema viddicet quam elegantissime sol vere- 
tur! Sed has omittere satius esse duxi. Imo tan- 
tum abest, ut hujus omissionis veniam a Vobis» 
Win Clarissimi! deprecer^ Ut, si adjunxissem eas, 
a nemine quoquam me hujus addiiamenti vémam 
impetraturum esse putaverim* 

e. Gcoecmrka. 

Sed omnes hae methodi» si rìgorem ultimum 
requiras » exactae non sunt, hanc ob causam , quod 
bypóthesi fiilsà -insistant , terrft sphaerieàé 

Parallaids, aiunt, agit in verticali et astra a zeni» 

thò dimovet r imo a^t in verticali geocentrico , 

«^dhnoviet ac cenltiM gàbemirko. Duo quìppe zeni« 

tha nobis sunt: Alterum astfonomicum , apparens, 

direcdoné^plutabi insf giiiiijm s altemm geocentri- 

cum 9 verum , directione radii terrestris iqdicatum* 

Hinc verticaHum quoque discrimen ^ftlligitun Jam 

vero refiactìonia c^ltetus est elevatio versus seni- 

'^hum niifonQmUwà; peraBaxeo^ est- dimotio a zé- 

ni. 
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nitbo geocemrkfi. Hicc it&que oon tmtpm aldciir 
dinem, sed etùun azimutbum mutat, atque hujus 
effectus in superioribus formulis, odo non ecat 
habitat Videamus igitur^ quam visi altentta hop 
2emtbum in nostrani distantìam veram babeau 

Esto (fig. sO ZZ^ m»dlanus, qui soq^sr 
utmmque zenithum condnet: astronomicum i^ 
dem Z9 geocentrìcum autem a polo elevato remo» 
tius 2?. Sunto L^S^ loca appar^tia solis atque 
lunae. Enmtc 
ZS yZL 9 distantiae apparentes solis et lunac 

a zeiUtho. 
ZSf ^ZV 9 distantiae amtbales a . te&actiooe 

correccae» 
ZSf' , ZV'^ distantiae zenitbales insuper a paraU 

laxi in ellipsoidQ correctae. 
ZSf^^ ZLf^j distantiae zenitbales prorsus corrce- 

taa in figura sphaerica. 
SL . . . .^ distantia centronim a^farens* 
S^L' . • • • distantia loconm a re&actioBe coiw 

fcctonun» 
S^L"0 • •» distantia centronun a re^xtione «e 

paraUazi» ud oponec, ocn;recta^ 
geocentrica adeo« 
S'^V^^ ...^ distantìa» quae vul^ vera sote ^ 

pdlari* 
Videds, S^V" ^ S^'V' inter se differre. Pro- 
prie itaque calculus distantiae. geocentricae boc 
modo instituoidus fuisseu In triangulo SZL e 

cogni« 
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c<^ti8 oiànibus hteribus invenitur angulus SZL. 
Tum in trìangulo SfZV ^ e cognitis duobiu late- 
TÌbus' et angulo Z ÌDcluto, inyenìtur oppositum 
latus SU. Porro in triangulìs ZZSf^ZfZU^ 
cognids ZZf y2fZL\Z'ZSf ^ZSf ^ZL\ inveniun- 
tur ZS^Z!L\ Tum in trianguio L'SfL\ cognhìB 
omnibus lateribus , invenitur angulus SfZU , qui 
in trìangulo Sf^ZV* , oim utroque latere adjacente , 
dabit oppositum S*V\ hoc est distantiam geocen^ 
tri Cam. Ih trianguUs SZL , S'ZU , S'Z'L' , S"ZrV'^ 
habemus: 

Co^ SL z±cob2X .cosZL +sin ZS .sin ZL .cos SZL 
Cos SV =3 cos Z9 . cos ZU + sin ZS» . sin ZL' .cos SfZU 
Cos &'U = cos ZSf .cos ZU 4- sin ZSf .sin ZU .cos SZU 
Cos 5''-L"= cos ^S".cos Z^Z'^+sin ^5^sin ZU'xos Sf'ZU* 
C prima C0J 52X in secundam, e tertia autem 
cos SfZU in qoartam su1>stituitur ; erìt: 

^ «, r. -^ -.^ r, sin ZS' . sin ZI.' 

Cosyi:^aacosZiy^.casZX*+ . ,^ .sn^/ * 

sm Zò • sin is Xr 

(cos 5Z — cos Z.S . cos ZZr) 

.^ A.< * «^ • «*• /«•« mm» 9 Mt Sin ^ ij • sin ^ *^ 
CMSf*U*^ cosZS'.cos ZU'+ , ^^ . ^^^ > 

sm Z'y . sm Z'Zr' 

(cos SfU — cos ZS' . cos ZU") 
unde, substituto valore codnus SU^ erìt: 

^ ^#yi/ 0r»c*i >w»TS3 ^^ ^S" . sin ZU^ 
Cos iJ^'Xr" =5 C03 Z'^'' . cos Z'L" + -T— =7= — : -1., 

^ sin Z'iS' . sin Z'i' 
sin Zi*, sin ZU 
[cosZP. cos ZZ'+ 3fa^^^^2 • ^'^ ^^'^' ^.cosZZ) 

— cos Z'iP • cos Z'uj. 

Cos 
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Cos5"i"=cos£'S".cos^,X"+ ^f^^-^'-^t:. 
[cos ZS' . cos ZL' ~ cos Z'S' . cos 27U+^^ ^ ^ ^° ff 

(€08 J'Zr *— cos ^ « cos Z/^) ] 

ui addendae suot aequaiiooes: 
Cos^.S's=:cosZ2^.cosZS' + 8ÌnZZ'.siaZ£^«cos ^'ZS* 
CosZ'L'=cosZZ' .co$ZL'+smZ2?.àxiZL'.cos Z*ZLf 
Sed bae altìctidines approzimindo ^atis ezacte 
invenientur 5 si e punctis S^ V , tanquam polis ^ 
ducantur arcus PZjQ^Zi quoniam enim ZIP nu&^ 
quam terrarum la miauu prima excedit, triangula 
ZZ'P^ZZQ^^ prò reetilineis haberi possunu Ergo 
cric: 

PZ'saZZ'. cos PZ'Z = ZZ' • cos MZ'S' 
QZ'csZZ'. cos QZ'Z=— ZZ' . co» MZ'L' 

et dein: . 
Z'S'=PS' .— PZ' = ZS' — ZZ' . cos MZ'S' 
Z'L'=QL'+ RZ' = ZU — ZZ^cosMZ'L' 
Calcali labor, si hae altitudines e formulis rigìdis 
supputentur, ferme quadruplicams erìt , atque; licet 
ex approxlmatfvis inveniantor » vd sic tamen enor^ 
mia est ; inprimis si rcputamus tantillae correctio* 
nis causa eum iostìtui. baqoe approamaodo ^ post 
soUcum cakttlum^ hanc correctionem ad eventum 

applicari malumus» Istad diversis modb fkctunì 
est (i). 

Mi- 

CO Ltx, NéMtitat 4f*Màe. 1831. Delambre, /. /. 

Ili, 
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. MiU «anpUcbsima ratio visa est faaeccc ; aolem 
omittimus, cujus parallaxis in azimutbo . omnino 
negligenda est. Itaque observata limbi lunaria at 
tìtpdo prae semidiametro, incUnatìone honzon- 
tis, ceteris, ita corrìgatur, m appaieoa altitudo 
/s3 9o^ — iU^ prodeat. Pro bac altitudine lefrac* 
tio r quaeratùr. Sic invemtnr / — r =90^ -«2Zr'. 
Ex ZU > ope formulae modo dtatae 9 computetur 
2fV^ et prò haò distantia lunaè a zenitho geocen- 
trico parallaxis Indagetun Quae praecepta formu- 
Us ita comprehendimus : 

/= altitudo obs* :j: error instrum* *-- inclin* 
^ horiz. d: semidianu 

t 8= refiactio in tabula Ipsi / respondens. 

V =3(^— r)— (0— (pO cos A. 
ss altitudo apparens supra hon geocentricunirii' 
tàxip ss sin y ; cos [ Q-^f) — (<J)— 4)') cos A\. 

ubi ^ — 0^ est differentia latitudinem astronomicam 
Inter atque geocentricam ; t parallaxis horizontalia 
lunae ; jt vero azfmuthum. Hoc modo in paralla* 
xi, adeoque in altitudine, nuUus error latet, et 
ZL'' = ZLf'^ haberi potest. 

Sed tamen lunam, quae revera est in verticali 
geocentrico W , aut astronomico ZL^^ , transpo- 
hinftis in verticalem astronomicum ZL\ Rescat 

Igi. 

JPt 636* Mackay, /• /• I* 170. Bohncnberger, AmM» 

D 
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Igttur error t pandhud arian^Uali orioiiduè. Jam 

si formolam 

cosSsam A • stn^ +063 A • cos (T «cos Z 
difierentìantes , «olis ^ atque Z varìabiles esse pò- 
iiiinus ^ erit : 

—«ni.^r^p— COSA, cos^ • sin Z« i/JS« 
^ co8A«cos^«sinZ -^ 

Sed parallazU in azimatho ost : 

COSA v^ -r-^ V • 

Itaque; 

cosa-*sioC'^ — A^.sìtijt . ^ * 

<0= ^. ^ ^ .sma-.(0-^O. 

smi . T 

Jam vero si observatur, ^ 

sin(^— ^) sinA^ . ' 

sin ) "^ cos 0" 

esse; w autem 6% minuu, (P'—(l/ 11 minuta 

cxcedere non posse: apparebit, hujus correctionis 

maximum esse . la", quod tum locum habebit/, 

quando et angulus ad lunam A et lunae angulus 

a^imuthalls A rectus sit« Istud autem nunquam 

eveniet 9 quia tum quoque angulus ad sofem 

rectus adeoque sidus utrumque ìx^ horìzome fo- 

ret» ubi nefas sit observare. 

Altera ratio haud multo magis difficilis ezigit, ut 

angulus ad lunam A pauUo rudius supputetur^ 

quo facto » omissa omni parallaxeos anteriore cor- 

•' leo- 

(0 Lictrow» /•/•!» pa. 
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rectìone, tota dìstantiM comedo, post ìastìtxh 
tum solitam calculam , haec erit : 

id ±:~«sia sr C^n A» sio^+cps A. cps ^t SiOA) 
ubi: . 

■ -Sino- * tgA 

C08 As= T— ^ • aec A— »• —• 
smì . tg ) 

jj. Tempars. 

\ , » 

tf « Grenoyiccnscp 

■ 

Distantia itaqtte vera detennioata est* Jam qflU- 
ramus horam Grenovicensem , qua haec distamia 
ibi potuit observari. Distantiae scilicet hae ad 
terdam quamqué horam Grenoviceosetn cotnpiitii^ 
cae in ephemeridibus exhibentar* Hinc interpo- 
ladone tempus invenicur, quo distantia mari ob- 
senràta Grenovid locum habuerit. Si dlfferentlae 
eecundae, quod raro eveniet, mòmemum afimnt, 
hanitn erit habenda ratio : alioqui sumere licet dis;- 
tantiarum progressum unifomiem# Itaque cognita 
difièrenda A distentìarum observatam comprehett» 
dentium, sumtaque hujas atque alterutrìus diffà- 
fentia 3, quae tempori Trespondet, habebituc: 

3^ : A =3 « : 3, 

qi^O ; facto jpB ;r «3* , addita tempori T, aut ab 
:» aBbdocta y stenti «eciderit , dabit horam Gre* 

• < « ^j ,• ^ .... 1;, 

Da ^« Ma» 
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. b. Marìnum. 

» 

« Quod bonun' OreDovicens^m prii» qnaesMmaff, 
qutm marinam explonuranus , hoc est etm y quse 
nautarum meridiano convenit, id propterea fiictum 
est, ut, cognito tempore sub primo meridiano ^ 
cui tabukè et ephemerides adaptatae sint, eie- 
menta , quae In calculum hprae navis ingredian* 
tur, accurate computare possemus» 

Quomodo et terra et mari tempuB determinar! 
possit, piget multis explicare: faoc loco^ qua ra» 
•done io nostrum usum cpmmodisaime illud iave« 
ciatur , eloquar^ Sotis stellaeve altìtudioem nautt 
jam emenstts est; novitakitudiiiempoli; dedinatio-» 
nem , adscensionem aliaque ephemerides suppeditant* 
. Latitudinis , altitu^is et declinationis compia 
menta trigonum in sphaera constituunr». cujus 
anguU ad merìdianum azioiuchalis» et hoiariug 
sùnu Hic quot gradìbus sidus observatum a me- 
ridie distet, indicar. Pars autem 15»» dat boras, 
quibus elapsis astrura illud culminatunira est ; si 
fixa observata fuerìt , siderales , si sol , veras sola* 
res , si luna , lunares , si pianeta , planeotres,. 
Dein quodcumque tempus cogposcere volueris, &• 
cili negotio illud ex obsérvato computabis. Sei 
unice hic opus est tempore vero, quia in distan* 
tiis indicandis ilio ephekneris Jititur.. rgMtaìwr hor 
est in navigatorum commodum, qui prajocipae so- 
lem , ncque fonasse iounerlto , ad tempoa defi» 

nieoh 
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sieodnm adhibere solent. Cognito itique vero 
cbservatìonb tempore nautico i^ , et tenere Qre« 
MKmceDA T» loDgìtudo occidentaHs io arcu erit: 

A aii5 Cif^ '— O 

4» Obscrfa$hne$n 

De his pauca etiasi mosenda. habeo. . Possunt 
Ulae variis modis instituL Distantia apparens ia 
omnibus observatut. lode distantia .geocentrica 
imrenienda est. Sed istud -fieri non potest, nisi 
altitudines et verae et apparentes cogaìtae sint. Al* 
terutras sufficit tamen observare. Nam'et ex apparen« 
tibus vene, et e veris apparentes invauri possunt. 
Duplici potiasimu^ mqdo^ iHae veperiuntur i . aut 
obaervando altitudines apparentes , indeque solitq 
more deducendo veias : aut computando veras , ope 
temporis alionde cofniti , et bine applìcatis contrario 
. sensu correctiooibns apparentes inveniendo. Die tres^ 
hic iixucum postulat obsenratoDeqgi, ita tamen, ut 
artificio ijnodam etiam illìc unus sufficere possit. 
Itaque primiun, ut diximu;, tres observatores 
eodem temporis puncto et altitudinem. utramque et 
distantiam observant. SimpUcissima baec ratio est. 
Distantia auten atque stdlae altitudo quam acco- 
fadsaae observari debent , adeoque exerdtatioces 
tequiruoc absenratores« 

Unicus jobsenrator duplici modo hanc methodum 
ftisdcoeie poteste Primus est » quo observationes in* 
aia breve iatervallttiD institutfte ad tempus aliquiid 

io. 
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iaeeroN^mtt tedacamur. Sic ctiim rss eodem mS- 
bit^ ac tt tres obsenrttiones simulttneae foissenu 
Esempli gratia sutnatur aldcùdo fixae a tempore i^ 
et pauUo post «^ tempore f^ tum distantia men- 
suretur tempore tf^^ dein altitudo lunae b sumatar 
tempore f**t et altera ^ tempore t^. Ponatur: 

9 =5 5 ^- (^ - ^) 

Itsque , supposito sidemm motu per aUquot dun^^ 
faxat temporia nnnota uniformi, simultaneae'eniQt 
à^d^fi^tttt, bis, dcut antea, longitudo compu» 

tabltur. 

Cetehim animadvertendum est, singulis bisce 
observatìonibos , uti plerisque astronomicis , «ab- 
stimi posse, imo oportere observationùm se» 
ries. Quo fit , ut , quum suum quaeque errorem 
habeat, bi errores modo positivi modo negativi 
semet ipsis compensentur. 

Sed alia quoque ratione unus sufficit observator, 
nempe si bonum habeat horologium et bene ex^ 
ploratum. Ponimus igitur , aliquot ante horas re^ 
pertam esse et absolutam et diunucm borologit va» 
riationem« Hinc quia horologium, quo teinpore 
distantia sumta est , indicabat t , tempus veram -T 
tespondens huic t ttpetìxi pmerit« Sic ;an^his 

ho* 
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boiiriiis solis erit PszisT, Ex epheioeridibm 
prò hoc tempore quaeratur adscenftio recca solU ^ 
lume f stdlae a 9 «S af\ Jam quia semper est : 

CP ~ i^O = — (* ~ «'0 
enmt aqguli bonrii lunae atque fizae: 

/^ =5 P — (i»' — «) 

i>" =3 JP — («'' ~ «). 
Quodsi distafitia a sole fìjerit observata^ an^i* 
lum F* QohìB aufficere qtiiaque videt, Repertia 
angulis horariis ntrìuaque astri, cognida praeterea 
dedinationibus et altitudine poU, verae altitudinea 
iaveniri possuat bac formula : 

ain II zasin^. 8in4)+coa </• eoa • eoa P 
mot alia quapiam magia opta lógarithmis. Altitudi- 
nea ad proximum fere minutum scire oportet et 
iufidt; nam hic earum usua eat , ut e verta a^- 
IMueotes Inreftiamur : quo fiurto e quinque aoatris 
quantitatibua cognitia distantia , vera computar! po- 
teste 
• • >• 

5* Abbrcviafi<ms» 

I. Explicita distantiarum methodo, coovtnft 

vobo abbreviationes attingere», aive calculi com* 

pendia , quae in hujus usum methodi proposita fue- 

Tvaau Prinui quidem et màxima est ipsarum distali* 

tiarum computation -quae mda ab anno 1767 in 

q^bemeridem Anglicam ingressa est» et pauUo post 

io aliaa tranaiìc. $ed illa cuq» ipsa methodi in« 

dote 
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dole ita cobaeret, ut pars magis q'm, quam 
compendium appellari mereatur. Haec qaoqne àb« 
breviado ab illa culpa immunis est, qaae ceteras 
premit , nempe applicatas lias esse ad iOas methodi 
partes, q^uae mmus sint taediosae Ci)« 

fl« Tabulae computate sunt y correcdonenr totanr 
exhibentes àltitudinis lunae, hoc est ^ parallaxia sub- 
stracta refractioiie. Duo habent argumenta parallaxin 
horìzontalem et aldtudinem. Refracdo media scili* 
cet adhibettir. Harum usus etsi follasse compen« 
dium aliquod aSbrat, tainen a rigore non admodum 
commendandus mihi tsst videtur. 

$• Primus omnium Dunthornius aggressus 
fist supputare tabulam numerorum: 

.- coso*. COSA 
iV e: ;. 

C0S5.C0S/ "t 

flujns tabulae indoles interius hobis indaganda 
est. Aifumento duplici / et ^in tabèlam refisratinr: 
, CQSAr , cos (l^r^p) 
cos / cos / 

Haec accurata erit , modo admittas medium refrac- 
donis valorem. tleia duae computentur tabulae » 
quarum altera prò sole valorem : 

' 1 S2i^— 1 cos(5 — r + p) 
cos s cos s 

altera prò fiids exhibet : 

, cosCx — r) 
cos J * 

{0 VtD SwiDdeB» /• /• 68 feq. 
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« 

iigmfiBXQ samto ab s solo» Etiaxn hae idcutatae 
enmty dum et mediam ];efractionem et medam 
item admittas soUs parallaJdn. Utraqùe suppositld 
cilìil babet impohuni : pri(^ , qiiod mari nulla um- 
quatn adhibetur refractionis thermometrica et ba* 
romccrica correedo; altera,- quod parallaxts' circum 
medium 8^^,56 valorem angustis osclllatur inter- 
vallis. Tosteriores tabulas exacte ad septem deci* 
males supputavit Burckhardt; quotanms ephe« 
meridibus, Cotmaissance dcs 3>m , inserult ; sed 

COS A 

ipsi naiAae idiquit suppotaiidmii 1. 



cos/ 

qut male fbrtasse ; cum ' ipsa computation semper 
8it tabulìs praeferenda , ubi parva argumentociim 
^ariatione fìinctio valde ÌBcresc4t« Sed esto quo» 

cos A 

que tabula L -^9 modo angustis arguméntorum 

valoribus procedito: etsiadhuc Burckhardtia* 
nae rigore aequalem nullam habemus. Duae ita<* 
que sunt tabulae : altera argumento aldtudfnis ap« . 
parentis centri et parallazeos horìzontalis 9 correc* 

9e prò altitudine poH, dat !• — ;« altera argu« 

cos/ 

mento altìtudims apparentis centri solis' indicat 

h — ^* Additi hi numeri dant: 
cosx 

^ COSy^COSA -- 

oos r.cosj - ^ ' •' ^ 

• ' .Sed 
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Sfed — =— fthne consttm est nutnenis. Hoc ha 

probatur.. Ponam^s stdiam fixam,.erìt: 

coso- cosO — rj 

COS/ COS/ 

C05 y • C08 r 4- sin s.sìnr 

COSI ** 

l 

3ed.r^ctio^ nisi s sit admodum parva,, pauca 
ouniita ^ontineu Igicur: 

coss 
IMterÀ est fere: r rsaififf . eotgs. Icaque: 

CO^ ff 

^^ = 1 + 57". sin !"« 1,000*763;., . 

eujus lég. est o^ 0001&00: cum revera, prò i:=3^ 
Me ntimerus 0,0000901 sk; et perpetua incces^ 
cens prò s =3 90^ tandem o , oooxaaf .evadai. 
Ponamus solem aut planetam^ erit: 

COS y COS (y — r 4* ^^ 

COS/ coss 

cos£*cosrr*Td>+«in/.8inC''-#) r- n*'. .^ \ 
I ^^ ii— ^-'=cos(r-p>ftg/,sin(r-^> 

Sed hic , quoniaoi r addita p imminuta est , a for- 
tori còs (ir — />) i± I erit i àt qìiia p admod&nl 
exigue mutat r , iterum hanc cotangenti altitudinis 
proportionalem esse statuimus. Ergo rursus hic 
numerus fere conètans , sed^ quia cos^(t— ^>cds 
(j...r+p), priori panilo minor erit. Pro /ss 3^ 
ftutem est o,* óodc^2^;4ì^ augeéur ad / = i4% 
^ul^i 0,0001158; unde rursus imminuitur, donec 

prò 



pio /=:9o**».evidat o,. 0001044. Vkktb, omaia 
haec esse approximatiy^ et mbilo valere , nisi -ut 

• 

probetifr, e nostris duabus tabulis unicam 3oUs 
argumentis lunaribus confici posse, qua^^ parva 
subìnde adhibica correctione, duabus v^l tribus 
bisce tabulis substitui possit* • Quod hoc modo 
perficieodum est. 

Primum tres bae tabulae quam rigidissipie com* 
putentur: tum e duabus posterioribus seligatur 
numerus maximus 0,0001^27 secundum B u re te- 
hard tu m: atque blc omnibus tabulae I nu« 
meris addatur. Dein argumento alutudinis. solis et 
stellae in duas tabellas referatur differentia nume* 
rorum tabulae II» HI, a o» 0001237. Hi numeri 
a numeris tabulae gener^is ^ ubi casus inciderit, 
erunt abstrahendi. 

Haec quidem mea opinione accuratissima agendi 
ratio est; neque dubito, etsi Dunthoruii liber 
ad manus non sit, quin hic eodem moda procefi* 
aerit. Sed ista tabula » quam auctiorem et emenda* 
tiorem habet vir clarissimus van Swinden-. ad 
decimum quodque parallaxeos secundum , ^ingulos 
autem altitudinis gradus, atque sex deqimalibi^s 
tantum est suppuuta, id quod proposito minime 
adaequatum esse censeo. Tabulae proportionalea 
sunt ilke quidem usu fiiciles , sed omms Inteipola- 
tìo , piaesertlm autem , cum functio a duobos pen- 
det argumentis , taediosissima est. 
Enimvero omnìno hae tabulae ita constitutae 

mi« 
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minime milu placent: neqae putò» tandDum qood 

afferant commòdltàtiè^ vérò'slmilitati vldi^ 

praeponderare. Onmia me monent , ut , spretis 

hocce calcùli compendio et, quae smit liujQS 

neris , omnibus , unice ri^orem sequar. Assentior 

itaqueviroclarìss.Ffancoeur, qui ^ Onnepetit 

„ nìer ^ ait ,, qua ces tables ne soient d'un usage em« 

^ barrassant » et méme siisceptible d*une médiocie 

^ exacticude. On préfère toujours faire des cai* 

„ culs directs , qui donnent des resultata précis 9 

\ plutOt què de recourir à des tables moins 

\k exactes et exigeant de certaines corrections spé* 

„ ciales'9 dont l'usage laiìsse place à des erreurs » 

„ et nécessite une routine et une attention particu* 

„ iiéres " (])• Neque me temere illud dicére quis* 

quam existimet. In exemplo quippe distantiae , quod 

sequetùr, ipse accuratissime computavi formulam: 

• cos d^ . cos A . . , m -. 1. f 

. 1. ■ ,■- — V 9 ^ iflvem 9 , 996HS9* E tabulis 
coss .cos/ ' 

Swindenianis idem numerus prodiit 9 , 996241. 
Differeiltia est : o , 0000049 , quae in exemplo illic 
citato secundum Bordam supputato, errorem 
i*\ 96 in distantia , hoc est , i' 4," in longitudine effi« 
cit. Quicumque exacte éalculum instituere cupit » 
is a cunccis tabulis auxiliaribus abstineat , aed a 
semi^àccuratis abhórreat.' 
"' 4. darìssimus van Swinden cum videret^ 

quui- 

(1) Astr9n9mi9 PrsftfMi, ass* 
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qnmifr tsset t.rftfttiaiiae metl^odipnesttiitiay 
primus in ejus dsum tabulam coniputavit, qiiae 
duet p e formula: •* ' 




"» { 



.'tabÒIa'» (luae ^^ faabet af peBdicaa^ . est 

XXt cóllectionis. Clarissimus auctor hoc modo 

tafittlmb horùm iiij^Iotuùì suppurasse vidfetur» àt 

— aìk oBUÌiBus tabalae- "^S/U, fiumerì» substfaheret 

log. ft :^ 9 301030, 'atqtie residuam quaetoet inter 

cosflius. Respondens ìiQic numerò cosinus1ndica!)àt 

aicum^ p. Ite JTodi^ iXl; Dehi '&l XVI^ et XDC 

tabulaa XXH et XXBS supputavit quacrens , quoc 

secundonua Vamtiónèni''8inguli tiarum tabelltfani 

numeri in cósifiu dfcftet 60^ Creareu Medius 

. eóitn idtus tsr ^ tj^^ et fauìc respondeiltis co* 

* -Idiiìi iu?em -alfquanSto ^aé^tlo obvcìtsàbatur« 
ttum cónstrui commodé humsmòdi' tabula ab^qufe 
tal! fundamtato posiset ; ' et taec kveni; Juzta' f8ii> 
mthmi 
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cosarsi— 7;—— * ' 

^ CQS / COS J 

ergo cosinùs error est : 

. .COSA /cos<r . \ 
^ _ cps/ Ncos/ / 



cos/ 



jet sinus: dimidii qroris in aicu p commisti . ^t i 

■^ ■ ' così siniC*'-*:^^.. ■> 

. . , ,. - cosp' .sino —if), ^t^* . 
. .co»i^ sii^Cp'— iOw ..... ., 

FonQida haeccc; rigida esi« i(]K^<U¥ Jp0^t^fQ9* 
ruoi usui, at difficillima <^oaipu^. J&nL^varo_^ 
seif^er admodupa. erigila,. c^, a?,que ^ed|f 33'^ 
jttem e s^tis est- parva j qu^pe refpicpp ^^^m^- 
lis^ est «3^ Itaque tuto.sinubu^ hi insi. ftficu3 
substìtui possunt. Habemus ergo: . ., r. ., 

t -^ // ^<^*P' sino— -iO t • a 
* cosx sm(p^*— ì?) 

cos/ *sm(/>'— JO' * . ^ 
Sed ^e parva esc, e^ tapietsi maximum snum if* 
attmgat , quia ff seipp/^r ^est airciter 60^ , tamen 

gamus itaque ieìn denomififyx^^cr^^ v i y/ 
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" Et; hatcfqnMiU per pridmi;certtrdBoeQi);giidqi 
adliibetìdi est ; sed ubi <f r ^refcoile:, \ g imntianta 
fiwritv fil^'Praeim» fic» ut >ftiaiis .bavd iounpl 
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t C2 — 7 .e. 
i»M*.^;C»lr^itQCJII fdftibi-J^ et*iB tlAtt« 

pmJL.ttSmnà9Bréì /;«plan9 ^ji};iuirreoiioiièiD tf^ 

t^idÙNB^ 6pU» <ittft|u:tiOMm-«f.paD^^ 

ÌB m fttiieiD 9 ^' ^: it^oi;, et i^jffiShaàùMmf unici 

e tabula Burckhardtx^a9a.jinlìtocte,0Qn^nfcarii 
utiUssima mihi esse videtur , praecipue propterea » 
quod pd^tifttSsìfiaii Ueffioiim usii'maèìs edam 
accommòdando serviret. Sed esactitudine sua sese 
coiDn]lfeflàèt*(^9]%r:'^^uk^ilUaeéuàque carèt tabula 
ealculo plus uocet , quam prodest* 

5* Ultimo loco dicenaum est de logaritbniis prò- 

hujus methodi usus esset» primus omnium claris- 
Anp8'^M«««WViiltì« r^up^ttliu*^^!^^^^^ Uni- 
«ne Jih logarbbfiiiaeqmiWÉr sMté&WérAtàà lo^l 
«hhauBircionmfttii-iffici^W t)dttfei4' ìokt^Wtàé^ 

giii'in nostro casu adhibentur , constantem nume* 
rum haben? 3*, riy# xpepo^,^ ?f .^tytmjfiVrV^ 
dàe proportioni: ^ ; , , ,, ^,,,,,.1./. .. >f 

S*. 



^ O'DCMf «r K^ R T ik T I a 

3*: distamioà ^viniadù per 3* zss tempw quaed^ 
tum : diferèhtia dkfawiae a proximi antecedenti ^ 
qùer^cfliceT' ia^a%thodoi4isuiitianim , qimtidie re» 
cuniur lAlib «duii'proportioiùbus solvendis adhU 
beotur^ in .^|uibtis arcus^ gndSbus,. miimti$, se- 
cimdis ^pressi 9 occafriQit cam temporibus » horis ^ 
minutiSy secundis, espressb* Sed hac de re nuac 
noQ agimus* c; . 

*i Ceterun Mackay «Aia ingeoiosam nfethodom 
4DBCccifsv]c ^ . juxta. quam ex iis eteervatf ònibtt '^ 
gnae, knigftadioi : leperimuiae tnaei^aiit ^ simitfj et 
Ittia et iOcitDda jpoli invesd^ possit. Sed Ituji» 
fixpljcatioBe 9 qnippe pra^ko noatro minua comr^ 
ptaotCì^ i»ipeisedeiinis (^^ :. . ; ^ 

, « •< < r.if ♦■♦" » ■ ■ • "*:''.' . 

M]|IT|I9,PP.$ CBaONQJ|rB7ft.l!C4«. 



*4ft« 4 È t m ^ • ^.^«c** ^ 
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MnaphmmOoai 'Siraetaid ehrònmetrt, '^ 

.;,,{^d«i|teatvm, hujus metbodt ^dllime peopìdb 
^^.r yi<!limu» tpm » ìnjreQiri loo^tudmtini e ^oa« 
^aJ:9Fi<}qe , hpra^. f^indiiip priioircam; bora oiér^ 
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mur , tempus Grenovicense nobb acclamare pos« 
set, aut si qua signa tempus indicautia conspicerà 
licerec , explorato exinde tempore nostro , longii^i* 
do inQOtesceret. 

Sed haec aegre cedunt. Itaque, si quod instru* 
mentum mari haberemiis , qiiod ezacte diumum 
coeli motam imitaretur, adeoque semel ad tempus 
mediom Grenovicense compositum 9 constanter il* 
lud ìndicaret, res eodem rediret; et solutum pro^ 
blema esser. 

Hujiisniedi instrumentum vi^i sibi sunt horologi 
nauria suppeditasse. Chronom^rum illud appeU 
latur (jimc • kupcr ^ quasi temporis conservator; 
nobis tydhpudcr^ saepius Ujdmtur ; chronomttre^ 
mentre marine ; zeitmesser^ zeithalter ^ see^uhr'). 

Ut in horologio oscillatorio , sic in chronometro 
proprie ita dicto, duae vires agunt: altera motrix^ 
altera rectrix. Illa totam. machinam rotarum mo« 
vet, haec motum istum ita regit, ut uniformis 
evadat. Tum, quod est singulare» vis illa ma- 
trìx, quae perpetuo eadem est, rectrici, quae 
natura . sua tarda est , continuo no vas addit vires » 
adeo ut quiescere nequeat. Sic binae harum ma« 
cbinarum vires, apparatu rotarum conjunctae, se- 
mel invicem movent, regunt, impellunt, iterum* 
que temperant. Ut in pendulo ,^^ic in chronome- 
tro , unica naturae vis utramque vim et motrìcem et 
regidatricem efficit; gravitas scilicet in horologtis, 
io chronometrìs elas$$ci$as. Popdus enim, qaod 

E in 



ut tìbròfógìt^ éadfihMta nibvét , Jtftract»nl? «Stai» 
deotsum ftrrar : pendulum antem , quod bone moi- 
tuth regit, eidem attractionì , coojancta cum im- 
pulsione regulatoris (échappement) i oscfflawriuin 
nibtatn débet. Elateriam , quod in chrotìftmecrt» 
cilindro indireum , et dica axim sesé contrahere eol- 
sttni', tainC cylindnntt drcutnagit, elasiiriiate hinc* 
vìin acquMt: spinflfe antem, inquieti (balamey o*-' 
cUtótorium motua addcn» , eadem elastìcJùte, coB- 
juncta cum impulsione hujus inquictis , agjt. Cyifn- 
dhis daterii reùlsa , dùm^ hoc tendiiur , circumvo*- 
vi*, eitensmqué , qua cum proxima rtta conjuottas 
«t , drcum superficiem stìam convoivere nitìtor, 
atqu« haec catena- perpètuo ècnsa vhn motricen»' 
isti fotae' communicat. Dia rursus conicaitì fiaber 
fóhnkm, ut, elaterii tensione soisitn imminuti, 
attera Vfcrb distantia vcctis, momentum semper 
idem maneat.- Conus itaque ille drcumagittir , 
c6hj\incius cum- rdìquo rotanim apparato, qui- 
expllbatu, quam infellectu, dlflidlior e*. Hafcc 
iàqué vlm motricem constituunt. Regatitrix èst 
sRiralis, cum inquiete metjlllica ita conjubctus, 
uff et ilìe liane movere , ab eaque movieri pòsJiit. 
Hbjusmodi enim est dastfcitatts eflfcctos', ut spJi^ 
raiis cum inquiete semel e quiete depulsós, iu o*. 
dllet , ut rfrcus circa quietls punctum ,' «iamsf seni, 
sim sensimque frictione et aeri» renisu imm&iwtti 
rftàlomìnur eodem teitopore ©mnes deserfbantor^r 
Ifjc èsr isodironlsim» osdllidoataitt «tetetB'f tìei^ 
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Et in horologio penduli. Ne tutéih hb càtisfs }p« 
Àud elaterium moz quiescat, addita est in^^eà; 
Hójas sdlicet axìs duas habet lan^lnìi^ slbiiaet fere 
perpendiculares , ' qnae altematim dentìbus prioriiiÉ 
fotae inhaerent» Altera efu^ cursiniì prìmutiii 
Impedit, tum ab eò impellitur, impulsa autem 
tiiquietis àxim iitapéllft; ita^ué altera lamina in^ 
Iiàeret dlsntibus\ sua! vice prodit, rotanl' impé^ 
dit'y itnpellìtur, ^^ ^^^ deiàcìeps. Praecipuuni ca« 
put est in coRstruendo chrohometf o , ut elaterfl 
eapitalis atque ^pi!rali5 rafie ezacte ^t taITs', quae 
Cursus uhiiformitateii) efficère queat. 

Haec omnia fere bbròlogiié vulgaribua pbftati<b 
ri3 et chronometris còmiÀnnia &Qxk. Sed flfi[ 
raro, haec semper ìndicant temporìis secundaL 
Praeterea autem chronomecram habet apparatuia 
eompensàtorìum. Sicut enim penduli longitudo 
adèoque motus horologii , ita inquies etiam , et 
fiìotus chronometriy temperatura aeris afficitur^ 
Iceirco haec non ex unica- circumferentia , sed é 
duabus sémiclrcumferentiis constar , qtuie altera 
parte eodem diameòra infixaé y in altera vero parva 
aurea- massa oneratae sunt. Utérque arcua est 
duplex , interioir ferreus , eicterior cupreus » bene 
hi^cem conjunctfns'. Aucto cAote aeris exterio]^ 
fkxs' écpaMìturV quam- ftiterior: cujus' rei efie6i 
iùf tifi , ut aitlus màgis circa centrum eònv^ui 
cVMàt'9- lióe ék aureaf mks^ eeìitro admovlàitiriri 
Ita fit 9 ut quanto taidiores auctà temperatura di-^ 

Et It» 
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latttae.spiralis oscniationes evadant, tasto admotis 
aureis massìs inquietis circuoivolvendae onus le* 
vius sit. Ceterum ad medium cursum regeoduHi 
noù^ ut in horologiis portativis^ ipsius spira* 
Us longitudo» ^ed iterum, ut sopra , momen- 
tum solum mutatur, Duae nempe aliae massae au^ 
reae extremis iUìus ^ametrì partibus ita amiexae 
sunt» ut ope coclilearum ad centrum admoveri, ab 
eoque dimoveri possint; qua io re observandum 
C^t, optimum ctirooometrì cursum oiinimeque 
aoomaliis obnozium tum locum esse habitunim, 
cum Iiae massae ab utraque parte acquali ter a mo* 
tos centro distent. Harum itaque quatuor massa- 
som idem £st effectus: illud discrimen interest , 
quod iUae automaue sint » et semper moveantur , 
hae ab astronomo movendae sint , at semel bene pò- 
sitaeeundem situm ccmservent. Praeter haec, quibus 
ab horologiis portativis chronometra differunt, re» 
^iqua fere conveniunt: illud tamen discrimen uni- 
verse obtinety quod slogulae cbronometri parte» 
majores, fortiores » melìusque elaboratae sint. 
. Haec pauca de cbronometri structura dieta suffi» 
ciant, quae prorsus omittere nolui., sed ita a Vo- 
bis 9 Viri Clarissimi! legi velim, i^tperegrinatorem 
ea, quae in aUena gente maxime memorabilia vi- 
4erìt^ vage memoriterque depingentem, minime 
autem hominem indigenum civitatis suae iotemas 
fes accurate explicantem, Vobis audiie videamini* 
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Usus io htt^tudine^ dcfi$denia. 

' Videtis itaque, qualis sit chrononotnetri struc* 
' tuia, et aimul intelligitis , in iis confici^ndis nihil 
esse neglectbm 9 quod cursus untformitatem prò- 
motunim esse vìderetur ; omne recisum ìllud, quod 
'ini renuere posset* Videamus, qui longitudo p^ 
•hoc instrumentum tnveniatur. Ad duo hic adten« 
'"dendum est: ' 

* ^ I. Tempus a nauta ex observationibus investi* 
0mdum esc. 

d. Tempus eodem momento G/'^»ovi^r numera* 
tum , ope chronometri , ezquirendum est. 

Differentia scilicet est ipsa longitudo. Posterìua 
«primo loco, dein alteram iUustrabimus. 

j« Tempus .Grcffovicense ope ebrommeiri 

quaerituTp 

Quods! cbronometrum ad tempus illud composi- 
tum esset ante navem egressam , et exacte medium tem* 
|>us sequeretur , Imec operatio omnium faciltima esset. 
49am quocumque navis esset delata, semper instru- 
mentum bocce medium tempus meridiani Grenovicen* 
iis indicaret. Sed boc eodem redit, atque si per* 
fectum Hlud esse ponas. Itaque eadem hic illà 
Tatto agendi adbibenda est, quam astronomi se- 
'^ùuntur, ubi penàuli indicationem quamcumque ad 
medittiQ aut sidenle tempus reducere cupiunt: boc 
' ' est. 



est, ante navigatìonem ea^lonndus est et ahttu^ 
tm et burnus borologii error {stand en gang^m 
édbsolutus esttfifferentia, quae cerco quodam tetn- 
pore est horolpgii undicationem intgr «t np^om 
tempus ipsius meridiani, ubi obsfry^o Ips^OK» 
es;^ Haec marduth a^b^olut? yocatur, ^i }^ 
rolò^um minua indicat^.^^^^^^ro^a^ ai pU)s« IH¥^ 
Pffs est difiereatia duorum f bsolutorum , qui jfr 
apatium ^4 iio^um mediarum detfrmìpf^tì. fijc^ 
Appellatur autem rctardatio diurna^ ù r^rdaaio 
fbsoluta aucta, aut acceieratìo abaoluta i^i^^uca 
eat, sed auelcratìo^ si illa imminata, 9ffi l^ajic 
quieta (est. Pi^onii^ hprum elem^tonua inyasti- 
gatio unicc .iccuratjl teipporia o^>sorya5i(«ie aq|e 
l^yigationem institutì nititor. 

Pennultae methodi fuzi;t, quibus accurati^imf^ 
terra adlicet, borologium possit tentar!: tres prae 
féUqiiia longe opdàiae : 1 • transitmim meridianoriim , 
ft. altitudinum aequa&um , s* altitudinum vertici- 
lioni« 

Siogulas bic jonge e^licare non cpnyf ^]t^ br/^ 

^ter autem attjngere juvat« Itaque metbodi^ fuir 

• * 

fpiaatiùjnum proprium sibi requpìt in^^uipeptui^^ 
t)ibuqì meri^ianum , cujps gioipna mnaujta^metit{r 
n^Branjtium u^um po];tativa quo.qnejC<mfici^ptl]^« Pi|f^ 
jterea prqpxia jeti^m qbseryandi ratio t^t^ WffSìf 
ilhl q^m soUtj^ pauj^ruoj ratìoneicos^qti^ ft^ 
^ficatio inwiHpqiti, fisius «Itpjk^yefli .de^^^y^ 

nea 
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net <;c4U&Qtto«^ , qu^ #:itur, :P«Q)m^^fM;^a 
^ boMontdi isnixa » mridumuio descrìb^^t. *Sìc 
quodcttoque $idus culmioet» teo^us b^r^lqgU» 
4 fixu B^vaipr» aefiiwe debec adsc^QMRi 
]iii}ii$ scelhe^ lOP^^t si mttKiiai .««Lem, .fpQp)^ 
pocitt hQiol^g^ retardatio ^e^tìi^ri. V^ m^ 
'tlradi» .ittque auUum ùtmt x^qxnàt .t€|lcu\tip^ 
pi ia oUeKvatonìs jimul lopge est ^rtii^iipa qpr 
liiHfli. M MfBW» nayiguforibus buju$m9ij!i.rub(i6 
jKai $aagcc io .pronitu eat: cum ^m insus b«M 
iexIgiiaareqiiiHt jp r^U^cao^ cmwn , m oba^ei:!!!!)- 

do axtem a ft^pi^. ((.«tìficaxkmwP iRtt^iffit «ft» 
ut jnatrumeauua .oullaip .bab0%c doiwtJDiMP.a .j)(|- 
np j BK gri d Jgia j qupd M iniaus cucite fi^oric j€ftw- 
mm^ 4b9ervator a^ni oiodo retardaiipQem abeoblr 
{m iBinime .<$ogao«cet , irerppi edam, ai ^cdep 
{)b$cirv^veric , et ,ai qua f uerit UksifpU d^di- 
^latioais variaiio, diiimara cum crrcire bArAiiu 
liiac universe atellas et quotidji^ easd^in plB^^^nrafe 
praesut, unde, qoaiaciiaiqw poAttigimD cÌ09Mil> 
pcotum habllerìt^ 4imqa reta^laUo quaff iicqfKi- 
tisaiioe 4:ef>a^eciit« Sed istiic redeo» 

.Gpnj^ngi haec mathodua pQssec cup aa^tbii^ 
^fM f ud i mm a4tf gpgasUum ant fkiguUirum* U«t- 
qiie.)^ac ideo superiore pcaestet, q^od ^bfervatip 
aeiij^nte Hadleyaoo perficiatury qui HiiicttiqiiMsj» 
l^aoibfis esse solet.: tum , qpeid matioe «Monetti- 
^ (culpiimuiofiis ^ilicat) .te«qp<Mi adsiyicia .ol^ 
«nnt!^ V^»M «!MliÌ»et lenyidi^ mtftui.pMic 

Qttod 
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Qaodtatnen caute afacipiendnm est, ne putes, ohi* 
nem occasionem aeque tempori secundum has me* 
thbdos inveoiendo idoneam esse. Imo prtecepts 
inhumera de aptissimo tempore óbservandi eligen* 
do ttbique sunt obvia , quae universe docent , dr« 
ca primum verticalem observationes instituendas 
esiseé Utraque haec methodus suas habet virtu- 
tes suaque vitia. Altitadines quidem aequaks, 
me Judice, magis' expctum eventum exbìbebuni* 
Qojppe fkcllius observantur: correctio instnnneatl 
nullam habet vim , nedum cognoscatuY opotìttt 
idcitudo poli ad mftiutum unice xognoscéfida esc. 
Imo vero horologium minime necesse est tèmpas 
medium sequatur, modo cursum habeat amfor* 
mem» hoc est, varìattonmn diumanim difterontiss 
«equales, nec non, ubi cursus pautio' magis a 
medio tempore aberraverìt , tam intervallum , quam 
meridid correctio , còrrigatùr. Sed fd dururo est , 
quòd a coeli seretiitate peiideas ; unàque nubeculi 
tibi obsdfvttiones eripere possit. At ne ilkid quU 
dém tanti est, si vitium instrumenii' exploteveris, 
et observatorii parallelus ex anterio^ibus observà« 
tionibus satis exacte definitus sit. ' Sic 'enim *ad 
methodum altitudtnum singularum recurrere potè* 
tis. Praeterea hoc etiam magnum habet momen* 
tum ad evidentiam eventus corroborandam , quod 
aingtklimim ohsetvationum <^onvenientia aut diserei 
pantia in hac methodo dare elticescat ; quod 
s^us est in altera, ubi series sumitur observa* 

tio* 
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tkmqiB, In qua meffium tempus alritadini me^e rea* 

pendere , censetur. Ceterum haec alritudinum aeqoa* 

lium mechodus summum Lacaillium promachum 

hàbxAt et^ fautoiem» £t tatnen hic , utl refert D e» 

latnbriuS) ingenue professns est, se non' posse 

idem 0^,5 suis alcitudinibus correspondentibus fi« 

dem faabtee. Quod utrum eciamnunc veruni ha* 

-kèhdilin ìAt^ dubitaverimii Illud autem, etianisi 

MS ita aése babeat, multo eciam magis dubitem , 

«tram oHa altitudinum singularum series separa* 

litt computatamm tantum iater se consensum sit 

liabkura,' quantum aequalidm. Ne de calculo di* 

cam» qui in altera methodo aut nuUua est, ant 

tabttSs absolvitur, m altera non -ita quidem di& 

4eili8, «od quodammodo ingratus tamen et tae* 

4loaiia« > 

Mirum iuque videri possit , G a 1 1 o s universe 
iltitudidlbus verticalibua uti, cum universa Ger- 
mania magia aequalibus faveat t sed illud omidum 
-Inaxime mirum est, virum clarissimum Biót cir- 
culum repetltorem in tempore definiendo ipsi- etiam 
meridiano tubo praeferre: qùod 4uomodo serio qais- 
quam affirmare possit, equidem haud intelleKerim^ 

Mobis itaque, ai in promtu sit, tubo meridiano 
Utl licéAt, quem et eommo^tatis et rigoris 'causa 
«mamos. Si désit, altitudinum- aequalium metho* 
ttum ^adhibebimus , quae pbst culmtnationes 'rnini^ 
me labori optimum jungit èventtim« Sin^ vero 
aut tempus urgeat, ant premat ' codost tubBum ; 
' ' ad 
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pteumque tui^ 64es liberi pos&it. 

tOlwes jiae i^othodi defiDi^i teim)om hoc prianif 
pio lutun^r. P.baeDomepon s^liquod <%^i hic m( 
positio qua^dam sideris) observacur^.et lompui ho* 
rplogiir animtidv^riitur. PjiaeQonienoa iUud tak.est» 
m 9 quQ tempore (vero ,iPiedio , siderali) in o^isenv- 
toriQ tendere debu^rit , .ance cpmpucar; pos^it» la^ 
f^e hocjeoipus in illud debec putari» ^nodipSM» 
liorologiiun sequicur. DiSi^eotia erit ^accetenitw 
nut (i^uudacio ^sqIuiu. Itaique uUìsno pmeciivw 
4ie aocuraosMjnae institi«eQdii|e simm: ,obaeryaMM9^• 
IK ^orologii cam iin^o .tcsmpoce collati yonip 
affor mveniator. . QuQinodo igituc ab^oUua. Imnco^ 
lo^i 4 inedia tempore ^betmio exploranda ^t» <«»> 
plicavimus, Restat » ut diumum investigeiQW . (Sfr 
core»; 
. . i£^ cogAQfiOetxff^ si jbìn^ .f(9bji9a^«eiKi6as SAw 

r«Uf 9 «iq^firi4* Quopi^qi /autfggi i»<t.fft4fi|n hst' 
Hi medi! ob5emLt^r» j^^timeoda 1ff99^T^^ Ma«c 

4t§¥rP^ fcp^r^0.\ dii^^t(^ 4i^n^^ . 

f|oy qj^ ,h9c pq$}9 » iyriKo<|l^<i4 mm illnm» 
llpfif$llfDi<effici^etpr. Statue pi^ iHtj^ì^ersiHn mfi»m^ 
flpi .mjM^Mosefn ìpsjHP ai^ec^^t » ^Rt jRWi^ Mlr 
iamr*y loqg^ biffar ^«r^m «t.> .9#on«i9a|]n%||p 

cum 
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^B^^ ttnipose Msipaicttr. Sic ;et quanta 



j » i^:i 



die ^rettrdatio f oecit » et .quem corsum per 
JìM ìtniPpw Mbuerit , inDote^cec. Ubi veto iia« 
tU egrediecur, subducto calcolo, extremae ob« 
servationes admodum ^cc^urate dabunt errorem me* 
dium diuinum , quem 4per h^llc jnepsem habuerit : 
nediae autem verìGcatioul inservient* 

Habemus itaque statum (stando jet cursum 
(gav) horologii; oeque praecerea quidquam no* 
^ opua est , ut ^tenipas QrcnmcMs^ ^efipif g^if . 
.Clomem hapc itaa 4e«i .cxpBpJo 
ante vero generali formulji ^ompi^Al 

Ponamus , tempore medio T defiyitam esse retar* 
dauonem horologii K prae tempore medio; tem« 
,poxe F aoiiem K'i avx JLrv^Rf cursus hotologi! 
f«r «ocdiiUD tempus T-^T* Itaque Jiabemus: 

P— T: a4* :=? H'— il t r 

«ut, d bis temporibus T^F chronpmetrum itidi- 
caverit t,V, eiit: 

ubi RanrT— r, et A'sI*— t': retardatip auteip 
diurna significatur littertda r. 

Sul vero chronometmm , uti saepe fit ^ non im« 
mediate cum observationibus , sed quotidie cup 
borologio oscillatorio proteo qQllatU|Q est^ ficSe 
.fgqnda Ts^tu^p 

Hoé 
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HorotogH ' osciltatorii rectrdaiio tatapore aliquo 
aaterioie 7* sit Ry '^etatdado per a4'lions 
onedias sit p: Ergo, ubi istud horologium ìndi» 
ett r , medium .tempus est : > 
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Jam, si bhronometrum eodem tempore indidiverìt 
•/, erit recardatio chroflometri prae medio tempore 
in ipso medio tempore 7^ : ' 

:£odem. modo post aliquod tempus alia reterdatio 
R'i reperietur. Tandem barum diffeoentia^ solito 

more dabit diurnam chronogsetri .varif cionem. 
Ponimus, Traiti has observationes institi!-» 

« 

tas esse: 

^ Medium tempMS. Chronometrtm^. 

1830 , Aug, ò' 19* 6* '17' 9 53=^ . 9f, 19* ^^* ^5' 9 54 = 

Sept. 18 5 37 .58 v9i =r 18 5 35 i? 5 35 = 

48^ lo*-^!* 41', 3? } '■ 48^10* a8» ai', 7* 

InterVallum itaque medil teipporis Inter observatie- 
nes extremas est 48^ , 43g, , Retardatio chrooome- 
tri ^er illiid tempus fuit 199' ^ 67«. .Itaque retarr 
^tìo diurna est.: . ♦:. ,^ ^.- ;^ ^ 

'^- r~r ^48,439 '^♦'■•"• 

•Oli Sic 
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Sic btnis di^bus, insigni separatis ' invkem intera 
vallo 9 tota haec rts absolvi possit. At longe 
praestat , singulis dtebus intermediis accurate boro* 
logium esplorale, ut e binis inter se collatis ma- 
^8 èKacca prodeat horologii variatio , et praéser« 
tim ut appareat, nutnquid insignibus irregularìts»' 
tibus horologii cursus obnoxius sit , nec ne : nam' 
duae istae observadones-' extremae mìnime hàs ano» 
nalias indicabunt, aut detegent. De bis auteoi 
alias agemus. 

Sed oportet aut praestat duntaxat , ut longitado 
numeretur a j Grenoyico , non a portu , unde na- 
vis estiprofecta. Istud ut fiat, ad meridianum ob* 
servatorii Gretiovicensis originalis ertor redueeo* 
dus est. 

Itaque longitudo occidentalis in tempcM-e pòrtns 
sit /, retardatio horologii absoluta ibi reperta r, 
tempus medium observatorii , quo talis reperieba» 
tur (• Ergo Grenovicense medium tempus est 
(/ + />; chronométnnn autem eo tempore indica- 
bat (^<^— r): itaque retardatio absoluta' horologii 
supra medio tempore Grenovicensi , hoc ^tempore 
(0^i)^ est (/+>)• Praeterea diurna retardAio' 

At p* Itaque ab antecedente meridie GrenovicensF 

• $+1 

ad tempus usque (t+O retardatio fuìt .p, 

qua substracta a retardatione absoluta, quae re- 
perta est tempore Grenovicensi C/-4-0 » prodibit 
horologii retardatio supri medium tempus Gre^ 



^ GOM Mti^N9iÌÌTf(> 

mfhinfe h ip^ ineri(He medk' GrmMemsi ^ 

A =: / + r — — - . p. 

PoniBiTO, Trafcal ad Rbmum^ 1830, Sept. 
18^ 5* 37* 58' 9 91 «I « / • 9 chronometmm indi* 
casse 5^ 95* 17^ 9 35: retardatbnem autem diar« 
nam qk aaterioribua observatìonibus inventàm es^ 
sa -|-4« , iM* Lofi^tudo a Grenovico est so» 29' 
orieQtalk.' 

Itaque hunc calcoliun babemuss 
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Itaque cognids bis qnamjtadbus r,^, unoquo- 
qne tempore dicere possumus , quota bora secua- 
dum mQUum tempus nuinerettir eo loco» uade 
profectt sumus et cujus loogitudo a .Grenovico 
cognh» est , aut potius sub primo meridiano ipso. 
Erlt* eoim , si n numenis est dierum elapsarum 
inde » tempore medio T^ quo definita est quaa* 
tìùr^, etAV ekt tempus, qiìod horologimn ìùs 
dkflif, ertr,^ iifquiai , laedlmitemfpiis^illios porcnr 



AS' t lè » OìH ICA. jy 

s^ AÉttìcaSt imi supn éemonstratom est: 

Ib hic fon&Qh ,' 9i' jat^ter radonem paolla aatr 
expoiiONii eiror ad Grenovicum a porta tnnslatiifli 

Videtis itaque^hoc ÌBstFamentam modo bcm còn- 
stractiim . flit , ubicumque verseris, tempus asser- 
vare relicti portus^, aut ipsitis etiam- mefldiaai 
primi. 

fté Tempus in navi quaerhur. 

Altemm caput est , ut mediom tempus sub na*^ 
vis meridiano iovettiatun Unica probata metlMP-' 
dtts est jstud inveniendi. Neque enim- instro- 
mentufo' meridiaDuio erìgi potest , neque tuto alti*, 
tndine» aeqoales sdmi»- ideo quod motus per is-^ 
tervidhim nim rado haberi justa nequeat. Op* 
portono ftaque tempore, hoc est , tam propre ve»* 
ticalem atque sinlt inconstanda reffactionìst se^ 
ries sumafur akitudinum solis , et tempus in chro^ 
nometrp animadvertatur. Media ex bis medio tem«* 
pori respondens assumatui:* Tempus sit T , ald- 
tudo limbi apparens a^ vera centri ^; erit: 
jf a ^ — * (fepressio ^— refracdo 4- parallaxis ± se« 

midiameter. 

l!$ecÙQadd , ópe longitudims aestimatae horaeque 

fcr* 
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ferme cognltae ceducta, sit Z), alticudo {>oIiy ante 
probe explorata , sit Z ; complementa harum trium 
quanticatum sunto x^p^^ respective; erit: 

' .cós5=scosp.cos^ + sin^. siof^.cosP. 

Ifaque repertus est angùlus boralis sideds obser* 
viiti; quod si foeric sol, immediate venim tem» 
pus imiotescet : sin vero fi3UL , adscensione sub- 
stracta, siderale. Eoimyero chronometra, quorum 
structura cursus uniformitatem imitatur, uniforme 
témpus sequi oportet, hoc t&t^ solare medium aut 
siderale. Astronomi quidem liodie fere omnes ho* 
rologia sua regere juxta fins solent. Haec itaque 
revolutionem teme diumam sequuntur , intervallum 
a natura datum , quae ratio in observatoriis longe 
fkcilUma omnium atque certissima est. Vemm 
idem mari , ubi difficilior est obsenratio fixarum ^ 
minus aptum esse videtur. Quippe nautae tempo- 
rìs explorandi causa solem maxime consulere so^ 
lent. Quo brevior itaque^ calculus esset ,' usa re-i' 
ceptum tst^ ut horologia marina medium tempu»^ 
sequerentur; et aequatio temporis epbemeridibmr 
iiiserta est. Igitur ubi ex altitudine solis angulu^ 
horalis supputatus est, extemplo medium tempus* 
hflibebitur : 

t'=s^P± aequatio temporis. 

' Novimus itaque medium tempus r in portu , un» 
de profecti sumus , idemque tempus r^ sub navis 
meridiano. Itaque longitudo in tempore , sive di£- 
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fèrentia teoipomiii rodete moiÀelito fiumenitonìm 9 

-eriCT*-'T'; lo&gkudo in arcoautem ASis(r--V)^: 

- et faaec ton^do^ si positiva cvaserir^ ocódeattìk^ 

>^ si negativa , orieotalis eric < '■ • 

- . Lubet boc loco aùimadvemonem ndjieére de àflK 

gido Iioiario computando... Fonaula primaria est» 

quaai modo ezhiboimus, Sed tiatisfomatiofies cjtis* 

dem magls aptae logsudttimis aunt hae: 

sinica» I ^ . '- -, <>■ '1 -^ I 
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l/^ski(ii5ii),sin(illti-g.) 

* smp.siD^ 

tg iP^ quotum antecedentium. 

Jam vero obiter animadvertimus , in usnm lia« 
rum forniùlarum aptam utilemque tabtiTam confi- 
ci posse*, qiiàe Dottwesianae ekrfatioms tabu- 
.lae, vètustatem redolenti, in tempore computan* 
do substitoatur. Meà quippe sententi^ haec tabu« 
la argomento angui! horarii in tempus conversi 
•dare poterit r ^ 

• ft . /• cosi (15 . angulus hòrariùs ìn tempori). 
Sic quodcunqué in hàc formula adhibenda' se^* 
4ultur additionem ^patuor logàrithmoruiir; reci*^ 
sum erìt, et 4psa haec Tdgartthmorùm sumtna^ 
Inter hujustabnlae nuraeros quaesita ,^ énemplò <&• 
bit.anguliun borarium in tempofe; ^ • »: i .- 

a 

.:I>uò fere modi in usu sunr, qùibus angulus ho* 
larius computetnr^ eodem innizi fundamento, sed 

F di* 
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.éiffmm. qusdw. fomulK tnoffimiMiii^ ji^^ 
boMcst Alter i^MOÌki a3tn)nQ8K»iim. vit^ qaae fc^- 
^.nudis. tatecedmtiiHis aliaolvitur; tlter ntìo. Dqu- 
wesii» quod aomen ^. a compiitttjs fllo auctore 
fievitiaiua tabuU» (i^i^ va/i ffMing^i^if) «dbae. 
^ FeBdsf irae No i* i e «utianiqiie med^odoiìi com* 
bifiitvity linde tenia iido odstìt. Quaittm dcoiqpe 
propoDO* £n esempkim idem juxta dtVersts has 
mcthodos eb^oiatum t 

. ^ i* Astronomica. . 
Distillai poh solis • • : 70^ 17^ 3a''94 col* 6in o » oadai^i 
Cokdeodo loci « « «^ •, 36 s? So 90 col. sin o , ftao7885 
Di8t« aenitlu aolis * .;54 34 3^o^ ' 
Sojnina •«••ti» x6i^ 59;' ^'^ 
Semisttmma » • • • • to 55 fi ,7 L sin ,9 9 9945ao3 
Scmteiifnma* d|3U zen. . a$, ap 59 ^7 L sin 9.^ 647 ^38^^ 

L sìa i* i its 9 , SSS/óia 

1.SÌ0. ì/'a99 9443^^ 
\ * £-A±»:8^aa'57'',tf 

' ' . -PS?S«.45 54»S< 

Anguilla borariua^ ^^ AT^.V »^i 

8« Douwcsianaé 

• . . . . ... 

Lat;p ban • • • • 53° l'so'^yO. cóU cos o^aaoTp 

Declf bor. , • % ^9 42.37 ,<$ coL epa OtOaóax 

Dist. mer. zen> t 83^19' a'^4 sumput p^a^oo 

cos disu men • .• « o » 83jf54( 

sin alt. obs» • . • o^ 57974 , . 

pifferentia « « • « • • 0^^25590.^, . L diffii 4^ 40807 

Elcvatìo;=5$*4r>. ... [: .k^fA%^i9>r 
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. 1. W» 
1. 6in 

1* dev. 

col. ^ 
coLco» . 



9 » «6571 

4 » ««07 

o-, o^(K2i4t 
o , asorSStf 



XHst. poi. aoL! '. ♦i.2o*^«7''Sft"a4 ..«d. fin. .PjO^fei 
Aide, poa > ,.> ...^ 53 . jt ^p , o coLxo» . , a»079 

Atót..-.««4j|; ,^;. ,,; sS.'ftS aZ «P 1.. 1.^0081.5,30103 

Smnxna: v# ',...♦..: is?" 44^5»''. 4 ;. 

Semisu«n»-alt.MU. 43 if6a».>? 
Elevmtìo .••.••• 3* 47« 4* 

, . - . • 4.^ ^8>w*«« 

Dtst. -poi. sol, . . 7o«> iT'sa'V* 

Altit«. piM.? ♦ • % • 55. iiS9 , q 

Aloe* «oli3r« • • • 35 115 57 » o 

Summa • . ^ . • * «8? 4+' 59^4 

Semisumiiia • » • • 79 &* ^9 s 7 

SemisHinma-alt. 6ol. 43 56. 32 1 7 

Aiig. hon» • • • • 9 3*47* 3'a^(X3 

Nemini opinor . jdubium esse ^ptest , quia ex bis 
metbodis postron^ cum etcntus rigore mtxunafl|t 
calculi facilìtatem confcngat. Potest etiam haec^utl 
■Norieana^ quinque decimalibus suppotfiri; se^ 
sale' quid fieri iioIììb; Pvofecto in astrpnomicia ad 
commoditateta calcnfi adtiodeadum est: sed, ^t 
craqpcDdio consulitur» rigoreait qiiDinie negligere 
oporttt. Norleana, inejudice, Douwesianae 
piaeMt) ideo quod umci4 ab^olyiinr logarìtbinÌ8| 
et nulla adhibenda cura est, nisi haec, ut distanti! 
sumatur a polo supta horizomem elevato. Norie 
autem septem dedmales adbibere nequit, quoniam 
devadonia tabulae deficiunt, luque qnandoquideoi 

Fa Vk 
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p^ ft^7aaa 
9,&|£3i88 

9 f 85^0437 
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hic calculu3 quotUie rec(lttk,*^tabalam sapm ia» 
— dfcacatn constnii VeIletD« Cùmpuiandi - labdT non ' ' 
' adeo ]oo|;us est, com tibnlae llògarithmìcae s& 
• nuum versonim ad septem aut^^ plures deqóiflles 

suppupitae editae sint; qules ni fhllor ^berwl* 
' ni ani 3 etDouwesiaiil^ majoribus continennir. 

Sed hae si deficiant, iabor. iste satis tae4iosi{s,es« 

set. Fonnola enim est: 

- *' .sinj^«eos0 . ^ ' 

^Itaque si àngìilum hoiariuili pto stngulfs secuii* 
dis , hoc èst , i' prò decimo qidnto qupquè se« • 
cundo sumeremus, a sihu vèiso httjus arcus sub* 

-^*' strahióidus esset 0,3010306.' At sihae tàb'anÉ;e' - 
non àdliibientur , priinttm anguItiB *horarlus. In ar* 
cum èst conv^tendus, dlmidium hujus ^kus^sii» 
mendum, hujus 4imtdn sihus quaeraidus; acque 
liìc sinus duplicandus • est ; - ita prodlbic quisque 
tabuiae nostrae nùmèrus* Ncque W tabulls Cal-fc. 
letti an is perfici potest: sed, va scPpllmus deci- 
tnalis certus sit» 'logarìthini siouum octo plurium» 
ve decimalium erunt adhibendi. 'Methodiis haec^ 
be mìhi certe arridet, atque hiijiismodt tabjttka 
aùt adesse aut ab aliquo supputari* vellem. Quodsi 
itaque hanc ratiobem virorum doctorum .sufftagia 
tulisse cognoverim^ ipse aliquando fonasse laboi» 
rem illum in nautarum usum aggcediar. 
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CAPUT PRIMUM. 

■ 

MBTHODI «RODAESiCAB* 

, !• THTettriu V 

Tametsi quaestio Vestra, Viri Clarissimi! ex 
astronomia petita sit, adeoque ad astronomicdà ' 
methodos, hoc est eas, quae astrorum obsei** 
vatione nitantur , restrìcta esse vìdeattir ; tamen ab 
hoc loco minime alienam esse pùtavi succinctam 
«arum methodorum explicationem , quae longe d!« 
versis quidem principìis insistant , sed ad ejusdeiu 
problematis solutionem ducant: praecipue proptb*' 
rea, quod in bis astronomicum aliquid veluti trans-' 
pareat. Imo vere dicere fas est, absque omni stell'a- 
rum óbservatione longitudinem mari invenirì non 
posse. Nam hae methodi , quas explicabimus , om- 
ses siderum au^lium invocant : sed ideo quod non 
directo ore invocant , visum est has secretas a re* 
liquis sectione posteriore comprehendere ^ et (^uam 
brevissime possit in conspectum dare» 

Itaque (Jig. 4) sit P polas terrae, Jl^B^ duo 
locainejus superficie, eorumque meridiani i'^, i'^. 
Ponamuft situm puncti A cognkum esse: novimns 
ergo colatitudinem AP^ ejusque longitudinem.* 

Prae« 
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Prieterea an^lusJP^i^t aziinuthuin j^uocci B so- 
pra horizontem piincd J^ observatióne repericur , 
M mensurlL Uae^ autem JB » qii^e est distanda 
punctoruni JttB lecdlinea» si valet fimecris » hip 
bemus: 

IO 9 oooooo» : 90^ sive sa4ooo'^=s 0» : ^^* 

Itaque haec distantia , secundis espressa » erit 
jIB rs cf^f 0324 • !!• Jam in triangulo PjtBf 
cognitis duobus lateribus et angulo comprehenso » 
inveniantur PB colatitudo puncci B^ angulus ^FB 
di^Terentia meridianonun^ et angulus jtPB azimu« 
thum puQctl4(f» observatum e puncto B (i). 

Sed animadvertenJum : . 

!• tanae figuram , perfecte sphaericam a nobla 
esse suppositam, quae proprie sk dlipsoidicaé 

a« hoc modo situm puncti B revera non nisi re- 
spinta loci ^ esse definicum, ctim bujus puncti 
,^ positio astronomice d^tenninanda ^iu 

Quod vero ad iUud accinec» ftcile apparet» in 
dUpdca quoque figu^Ti eodem modo quaesitum ia* 
reniri» modo terrae dimeosiones accurate cognitas 
babeamus: unicum Dlud. camen interese discrimen;» 
quod cslculus muko proUxior foret. Altera diffi* 
cultis parvi momenti nobis esse videbitur reputan- 
tibus, unius semel loci positione bene cognita , 
sftum iavQuri leliquorum amnium,^ quae cum jSo 

geo» 

(0 Cltrbi. ScJirSdtr, AUumsi MB £iénué 4^ tmHk* 
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a^ idiqupd exacjte ^efii|iiauo».j9ceiDpli grada H« 
tìsiam^ x$mqfim huìn eligtipotee» undé.^iitm 
l^lurimorum Ipcotum aitua^p^^dat* Bt:]iacqiti« 
dem ptione hcxfm est , ut tdtìmi» ! hiaee jtetnpori- 
bns: in uniKirro . /riilt^'oiis i Burqpm . tcscm pknqàe 
loQft «inaili «BCttiiJMime ^t detìermlittta. 

• m 

• t ■ 

. Ex quo temport poat tot.nmasqte tinfao go^ 
tea Efurppaeae » cxata mecfii aad ^arbariie^ merlet- 
tane icq^e navìgatiòni adea cq)eram impeiKlenmt ^ 
J^^rHgd^iam mmìoie ineunte» dda HtipaHum éz« 
eimte siaeculo XV« incbresoere nomen coepit: imo 
povum mundum, per mara td tempoiia imeeesaa t 
•udax Columbi detddt isgeoiom. Bartholo- 
ateo 0ia2 ad o^at m<^t torìnemosum {iMm 
spd) progressua jest« Vasco de Gama odvam 
monatravit in Imfiam riam* Sdlkec anrd Mike 
tiactna ab antiquo inde aevo pleroagtte liomines ad 
ae allicueiam. Exinde quaeque erectioiia ihdoHa 
^entes, Batoìfl imprimia et JngU^ maria quaqua^ 
veraum luatrare coeperunt. Interim ar^ natigatorta 
eo tempore in.in&ntia erat : imo » ai hodierhum ad* 
npictas rerum lubitum» marinum iter tantum non 
temerarium Tocavetia ncgodunu De veteribua enim 
PioeniMuSf GfÉteds 9 Cartka^nknsibm none mm 
agimmi» ani^ qiiotti^oe taoden progrèui aiiit 
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(quippe idnera ab iis satis verosiiniKter in mare Babl^ 
ctfiir inaticttta 9 tom edam HannonisetNecanis 
pcrtplus admkattonem moventj , littora tatÉeci' p6^ 
tius Iq^sse quun maria tentavisse censentur. Ita* 
qne: horum obsèrvàtioaes littonim accorata cogtki* 
tioQe cohd&ebantmr , stellatumque cdddm non aìiiim 
iis naum praestabat , nisi qùod pokris et ééptem- 
trìones coeli plagas amiuntiarent. . Bjzamird deìn* 
ceps» Veneti^ PiìMid\ Gentunses mare méditer* 
raneum navibus fr equentarunc , atque inter tres 
contioentes primarìas. nfercaturam exercuenint. Qnid* 
quid est , none demum in usum adhibita mùriGca prò- 
priectte magnetia , coostructa pixide nautica (i 3ÓÓ) , 
obsenrataqtie a Columbo acus dedinatioiie 5 in ani- 
versa navigadone ingens exstìtk-iconversio. N<u- 
Jta 9 coeli plaga , quo tenderei ^ ^mper cognita » 
tuto relicco litore, per medium Oceanum navigare 
tusua est, Profecto haec emendatio artis nauticae 
opportunitas habenda est 9 cur eo tempore expe* 
ditiones illae marttlmae tanto ardore^ tantaque fre- 
quentia susc^tae slnt. Ast tamen haec conditiò 
longissime abenit ab hodiemo navigationis starti. 
Sidera invocanda, coeli adspiciendi erant: atque 
mox (1450) ecce! qualibuscumqne suis instrumen* 
tis usi nautae sidera consulere et ex observatiòni^ 
bus astronomicis navis situm investigare cóepérùd!» 
Profecto immensum quanto crux illa nautkà^ po^« 
tea quaranti ^ngUcó cedens , stxtarui Tfoughtih 
fàano posthabenda est : sed ex eo tamen inde teiii* 
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pere fundftÀeata- hodiecnae aitis nàvigatoriae posicii' 

^ 'Methodus autem illa, cui satis fidei primi isti 
itineracores babecent, ut absqae stellartim auxiliO' 
«tìam maria peragratent: imo vero illa methodus^, 
quae ad hunc usque diem , tamecsi sidera ^ qmxsv 
plurimum fieri poaslt^ observentur, aesHmatìth 
fiis nomine apud omnds omnino nautas usu quo- 
tidiano invaluit , • baec nobls hoc loco explican- 
da est. Duo requirit instrumenta , pixidcm nau* 
sicam et lineam logicai 9 quam vocant ; quorum' 
quidem descriptio nos faaud morabitur. Hoc 
sufficiat, illam indicandae directloni navis, liane 
emetiendae viae descrìptae destinatam esse. Gu- 
bernaculo navis- ita.regitur^ut ejus directio cum 
nerìdianis omnibus eundem angulum efficiat. Pixis, 
cujus declinatio cognita èst, hunc angulum indicat: 
funis autem iste iners^ singulis exempli gratia ho« 
rae quadrantibus in mare dejectus, indicat celeri<> 
tatem navis. 

Sit' (fig. 4) P polus terrae; PN^PN' duo me- 
ridiani : navis ex N pervenit in N'\ invenienda est va« 
riatio latitudtnis et longitucUnis. Sit PM:=zPN' : ergo 
iVilferlt di&erentia latitudìnis ; angulus autem P diffe- 
rentìa longitudinis.. Sed NN' ncque recta linea 
est, ncque parvus spbaerae circulus, ncque mag* 
Dus edam 9 sed est curva duplicis curvaturae infi- 
nita , meridianos omnes sub eodem angulo secans , 
linea loxodromica. Ponamus tameo , sicut a nau- 

tis 
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a quo, si parvum iter fueric, parum differet. Jaa 
ND fiat latìcudinis vatktio : error est DM* In 
trùmgcdo rcetingulo DNN' . cogoitum est fariss 
Nlf^ sivc iter ezpressilm mecris tlìave iQeii8aiÉ>9 
ettnguluB PNlPf sive <Urectip lunris Beenndiisi 
j^addeiti e declioatioiie conectÉii* 
Erit : DNzsNlP . cos DNN" 

et: Pss . ^^y, .Nrr 



don: io,oooooo*:9o® =DiV: s ssPtjr . 

onde: x ssc/\o$a4* DN 

sive : =5 ? V3*4 • NN^.cosDNH* 

et: 3 S5o",03a4*i^ 

. „ sin J)i\W 

Majore rigore observatio indigna est (i). . 

Praecerea etiam methodus exstat, qua in vicinia 
terrae cognitae nauue observationibus azirouthali- 
bus (UmpeiBng et IrtdspàUng) navis siium deter- 
minare soleant« Accurata vero harum explicatio ab 
hoc loco aliena est. 

C APU t SE CtlNDÙM. 

MfetHODUS ttÀGNfiilÒA. 

^lÀtlcado fteili observadone tatti ImrenM j^tÉifei 



l&ique nauta bu|u8 demeitti rato igoarus enu Azi* 
muthi «olia obseivandi^ atque decUnatioais adeo 

...» r * . ' • 

magneticae definiendae, quoddie etiam^ modo aol 
appareat, opportunitas adest« Itaque si qoicui» 
qpe htitudini et declinationi aua respondezet ter« 
restrìs Igugitudo , atque haec adeo argumento lati* 
tudinis.et declinationia in tabulas esset relata , facili 
negotio longitudo ex bis tabulis inveniri posaet. 
Isto modo nonnulli longitudinem ^plorali volue* 
runt. Fuerunt etiam , qui iuclinationem mapieti- 
Cam declinationi substituerent. Summus IJalle- 
iu8 et postea Lacrucius tlieorìam hujua me» 
tbpdi quodanmodo aubtiliorem exposuerunt, quae 
bue fere redit« 

, Verum esto , duos esse polos teme magneticos si« 
t^imet diametraliter oppositos ; item axi hos jungenti 
directionem acus semper esse parallelam. Ducatur 
per *ilIos atque per centnim adeo tellurìs linea ree- 
ta , quae ipse hic axis erit. Sit (Jig. 5) HZPK 
alicujus loci C meridianusy Z zenithum, HOK 
hurlzon , P polus mundi 9 F polus magnetiais ^ 
aive extiema pars axeos magnetici ad firmamentum 
osque producti* Ergo CF ex bypothesi est direc- 
tio acus. Jam ZCO planum, in quo sitae sunt 
CP' et CO 9 perpendiculare est in borìzontem , qui 
Gontinet CO. luque angulus P'CO , boc est ar- 
^ FO9 metitur inclinationem acus ad borizon* 
tem. Porro CO est directio acus ad borìzontem 

tiaducta. Planum HOKy in quo jacent CO 9 CU ^ 

per- 
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perpendicularìter insistit plano ZPK ^ in quo ytcet 
CK. Itaque angulus OCR , hoc est vcus OR ^ 
métitut inclinationem acns ad merìdianum , hoc est 
declinatìonem. 

Jam in trìangulo ZPF , cujus verdces sunt in 
zenitho, polo mundi, et magnetico, erit: 
ZP :=9o^ — PR. ^ coaltitudo poli in loco C, 
ZF rrpo* — P^O^n coinclinatio acus in loco /, 
PP^ ss obliquitas aequacoris magnetici , 
PZF:=i decHnatio acus in loco /, 
ZPP* ss angulus polo - terrestrìs , 
ZP'P =3 angulus polo - magnedcus. 

In hoc triangulo e trìbus quibusvis partibtis 
cognitis reliquae tres mveniri possunt, Prìmutn 
autem ostendendum est, quo modo angulus ZPP* 
cum ipsa loci longitudme cobaereat. Ducatur ita-* 
que (fig. 5) circulus PGV^ qui significet primum 
meridianuro , transeuntem per Grenovìcum G ; an* 
gulus GPP' erit longitudo poli magnetici. 

Si itaque e tbeoria physica, aut quocumque mo« 
do, situm hujus poli cognitum esse ponimus, ha- 
bebimus ejus longìcudinem a Grenovico GPF et 
distaùtìam a polo mundi PP\ Jam ostendemus, ex 
bis cognitis , sola observata directione acus magne* 
tici , cujusque loci tam longitudinem quam latitu- 
dinem inveniri posse. 

Stt / longitudo poli magnetici ; u latitudo poli 
magnetici. Cognita itaque in nostro càsu sunt : 



ZP" 
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ZP^ sapó^-— Ics coincUnatio acÙ3« 
^ PZFzsxd s; dedinatio acus. 

Inveniuotur ZPP^ atque ZP his formulis: ' 

WiZPP%tàaZF=àxiPZritàXkPF 

vcl: 

. - eoe / , i -> 

COStf 

nude longitudo loci =/•— jP=a. 
deìnde: 

, COS(^P-*P=255^,,C08a: . 

cotgv=?cotgf .cosrf 
sin tf . 
sin / 
unde' iktittìdo' loci =y — vds^. 

Rursus, si, acus ìnclinatione negtecta ^ latitodi- 
nem observaverls t cognitaé* enrnt : 

ZP ==j~9o<> — • 
PZP'=d 
PF =9o<> — ar ■• ^"^'^''-i 

eaademque fommlae serviente modo ùtitque^^Stt^f 
atqoe fedproce commmetur*' 
' Thebria vero elegans et fàctlis, inqóié :^ sèd un* 
'de eognitae aunt /et n 9 Cuir rès^cmdeo^ netAit 
ihénc thieo'iiam ìnntti hypothesi duórum -polorum 
inagnetScofuBi', quae st modo vei^ sit, fliatfabdits 
etlani ^in proi0ptu est posidonett^ bòiiiài>f]^òldttim 
investigandl s sin fìOsa , eadem banc fatoititeai op« 
' ' time 
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enne pnxki. . . &>qQ«'«l nùlù-idM ti mans fui»* 
seDty h(x:.esi ^Bffideas declinatìcHiain'iS'.iiiclixu 
tionum numerus, o1>serviotnim*eQck9i tempore in 
diversis orbi» tsicciliii&;. quonimvtc looptddo ^ 
latitudo bene, coglila .sk^ cupivissem lequidem in 
hanc rem iilterius inquirere; seci cum iUa defi- 
cerent, rem distii}i«' Neque e^sp^tabam, fbre ut 
experimenta, hic illic saper inclinatìone et declint- 
tìone acus insticuta, cum cheoria convenirent ^ . ex 
quo vMi» r(1pcris«Mnos -virgs ^ quibus haec res ca- 
ne cordique fìuasct^. imprimis autem Hans te e- 
n i u m 9 e cogniti^ hujusmodi experfmends quatuor 
adeo polos multasque et magnas anomalìas et * t 
theorta hoc modo fundata aberrationes ìnventsse. 

Sit Z vertex Mtt» lóci^ xM observationes mag- 
nedcae insdtutae sunt. Jtaque in triaogulo. Zpy 
QOgpIqk sunc t»^ : . 

ZP c39o-jì> 

PZP'z:zd 

ZP =ì)o— ^ 
iDvenientur ec.jRRf» quae. est oplatitudo poli niag« 
miio(;eftaift(i»livi.ZPl^, quae coHatar oui» ipaa loci 
iDD^tndine a» dabit loi^jitudjMQ^.ppjii magfeijdu . 
UAm:i|aqttis obsecvado competa sufficeret^ si 
fieafia »»pp^tio vera esaet^ ut situa u«ii|sque 
pottìmtgnedd iuvenirecurk : Sedtom demum » cum 
et;..idteit et ingeos adea numerus observationua 
eiiWilWHWffwwr. ^imipmitust f uetit , euademque osip* 

4Ma «XjttWMiobUxMwot^ipaa luMcsupposidu j^ 

cut 
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col ontni dobio posita eriu Ddn insigni collecto 
numero observadouiuD , antèhac , esempli grada «n* 
no 1700» ia diversi» lods insiitiitarumb iisque 
eodem modo supputatis, prodibit aUa azeos mag- 
netici pòsitìo, quem scilicet apparet moveri loco. 
Xerda denique series terdam posidonem exhibebit, 
quae si com duabns superioribus in magno sphse» 
ne circulo posita sit, et motum indicet axeos 
intervallo temporis propordonalem ^ fidi! n^otio 
pn qooria. tempoib iìiturp posicfo bujns axeos 
asslgnatipoterit ^ indeqoe proquovis teQotfs punc» 
to dedinrdo actts et indiHado a prióri: -supputari* 
Quae res quo ««rtifior est et quo négis optata» eo 
dolendum ma^s, quod experimentt hucusque insti* 
tat» bypotbesLnosciae èalidquaqiam fimve lA&n- 
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Magno ctim. timore akeram cooMnentatidoìs sec- 
tìonem aggredior, probe sentiens, longe.difficIDi- 
mam quaestionis partem mihi superesse tractan- 
dam. Intelligo enim, quanto explicatio variarum 
methodorum differat a justa cujusque aestimatione. 
Imo aggredì hic tnibi videor, quod ait poeta, pe- 
riculosae plenum opus aleae. Sed aperte quaes- 
tio exigit , ut disquisitio haecce , quae certe ab 
hoc argumento abesse non possit , a me minime ne* 
gUgatur. Vos ipsi autem , Viri Clarissimi l praeter 
explicationem , examen edam atque comparationem 
methodorum expostulantes , et, quanta sit hujus 
aposdlli gravitas , intellexistis , et vero propterea , 
si videbitis, saepenumero me tamquam infantem 
in giade vacillare atque labari , argumeati pondere 
V ^ • cum 



cmn viribtts jiivenis coUata^ fiicU^ idauhi, qwxl 
9fW^9 condoD^bitiSf . , < ^ 

; . Pi^rrentog^ jtjaque.ad dijudicpi^ et Inter, s^ 
copDifcnn^s^isfethP^o» supta ezplicitas. Enimve^ 
IO antequam )iO€ jai guinefuuni ; aggredimur , quo 
mloud c4)en9t*oratio nostra, atque vagetiur, ipsum 
|Uu4» quodfiDiO|Hni tribunali jijLdìcum agcxe jcoq* 
irenit, id quoque nobis (comparationi sit venia 1) 
aigendim :mu Nam 3icut judez suos )iabet l^um 
codice3 , a qoìbus ipsi in judicio recedere nefii3 
éXp sed quos applicare tantum oportet, sic nof 
lua«\amiequiiny sententiam nostrani supra methodjtf 
flin^lis enuntiemos ^ nonna statuenda est , qua 
spectemns , quid in quaque metljiodo bonum , quid 
peryersum, quid praeterea exoptandum esa^ vi« 
deatur. latud . ìgitur ut rice fiat , primo loco mihi 
de conditione nautaram agendum est, quatenud 
illavim liabere potest in nostrum judicium lem 
genduni*' 

Conditio nautarum a conditile astronomonuK 
fixorum quatuor rebus potissimiim discrepata . Pri^ 
mum est disciimen in iustr^me^ti8 atque adeo 10 
obaerratienibusk 



« 

iìhservationes maiHnae. 



C-- 



Naotae p^ter peq>etttam m^rifr agit^tionem uop 
que fibdtooi, ntque .pliunbud)# ne/yiei pegdulum 
M' G usur* 




cumque instrumentum fixam requtrat positionem « 
iS ìAiH abhiberi non pòsse , atque rescindi ideo 
tiìK méridìam , circuii et repetitorfo , et idiqiKM 
Hhtl, tcem horologH oscillatorii nsiim. 
' Itaquc diversam habent instrumentdrum tam chre« 
Mrtiletftcorum quam goniometricorum speciem* 
^aé hic indicanda nobis est* 
^ Frttnaifi Itaque ìoco pendulonim , chronomccra nau- 
tàt Nabént pròprie sic dieta » duo triave^ quae ersi 
ìiótoìo^ì9 osctlIatcHriis varìas ob causas plènimqlie 
Jhferiera, tameù bodie pfiesertim in Anglta admò^ 
dufiì a&abre constrountiir. Sed de bis et nqm 
feetttue sum et deAuo lóqueodi <Kcaiio erit* 

' QUéi^A angulorum attinet determimtionem , pro« 
^iain ifistfumentorum geflus.habent, qtdbusemt» 
ild ébservare^ radionimque reflexione duorum ob* 
jéòtotuni discaBiiam meiìri solent; octantes, sex- 
tantes 9 circulos. Haéc instrumenta , quornnr idet 
IféWt&tìor ìt^v^tìo Haidleyd debetur,. non 
siéè toàgsiù nautartiffl eofitfiiodo inde ab anno 1790 
tòsL pessima e)c usti depuleruiit : et egregie profee- 
to iiaec conditioni nautarum accommodata sant# 
Sed nibilominus plerisque rebus accidit , ut observa* 
tiones marinae plerumqué admodumimperfectaesint» 

Primum agitatione flucjtuum un4<^eque obser- 
vatio turbatur et certa esse nequit. Accedit quod 
t v&tiUih babitn funinmqae posidone ii^ius 
dbMtvitttii i»o8itio ita pefedeac^ m tQMiwUpon^ 

imo 
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Imo strato interdum , u$t debeat. Poteatne ohaer* 
▼atio astronomica hoc modo inatituta certa esift 
lilla? Qttodsi autem in altitudinum mensura iUa 
dfficilia 8unt , quid in distantiis coelestibus obaeiw 
irandis censes , quae per se et terra etiam obsenratii 
difficBlimae sunt ? Sextans enim , quod ad observandl 
molestias attiset, unico fortasse repetitori drculo 
cedit. Uterque duntazat excefcitatissimum usnquo 
edoctum requirit observatorem* Atqui hoc unum^ 
ijuod in observando distantias pedibus insistens ixk^ 
atrumentum definito ad horizontem angolo inclina** 
tnm manu teneas ^ omnium maxime molestum est. 
Me et rei natura et vero experientia illud docuit. 
Sed immotns sedebaml Quid expertus esiem^ si 
navi fluctibus agitata institissem ? Illud enim nullo 
modo mihi persuadere possum, quod Wales a 
Sradleyo alìcui affirmatum esserefert(i): ^tho 
aaotion of a ship is no otberwise an impediment 
}n this sort of <^bservations » tban as it renders th« 
lepetition of tbto more tedious and troublesome to 
the observer." At tiro sum et forcasse hic , uti sem- 
per 9 incommodis istis experientia optìme subvenerit* 
Pcaeterea ipsa instrumenu rigori renuunt. Sex* 
tana enim, qui plurimum usurpatur, parvi nu 
4ìi instrumentum est , idque duplicità divisum ^ 
ut minitnilm a nonio xo^S saepius ao'^, indi* 
aafltnctf . .Plwfinos aiiaem habet carniptdae fon^ 
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tts, mnltasque requirìt vitìorum aut medicadones 
oiecbaiiicas aut correctiones numerìcas, qoaruni 
maxima pars , ud fit , negligi plerumque a nautìs so- 
ler. Nautae enim unicam ferme correcdonem ad* 
hibent indicis , quae certe maximi ponderìs est ; 
quod ad reliquas atdnet, has cochleis solent im- 
minueve atque instrumentum omnibus dein erro- 
ribus exemptum statuere. Quod saepenumero quam 
perversum sit, is noverit, qui consideret, quantos 
errores , praeter alios bene multos aliunde orìundos ^ 
eflkere possit sola tubi optici positio. 
/Ceierum observado fixarum mari admodum est 
diflGdUs. Noctu enim , prìmum quod horizon te- 
iiebrìt immersus ' lateat , tum quod astri lumen a 
speculis reflexum debtlitetur, contactus aut cum 
korisonte aut cum alio quouìs objecto valde lubri- 
eiss observaui est. In ipsa stella edam errarì pò* 
lcst« Accediti quod arcus in limbo noctu haud 
facile legatur. Itaque raro edam, in aldtudine poli 
déterminanda, fixae invocantur* Distantiae a steUis 
saepenumero sadtf accurate sumi pòssent , sed in bis 
computandis borironte opus est , ut altitudines ob« 
serves. Contra solis atque lunae discorum contac** 
tum exacte meiiri queunt; et horizon interdiu 
plerumque pulchre definitus est. Sed ita fit , ut ubi 
solis distantiae per duas hebdomades circiter defi- 
ciant , 4ongiiudo non nisi* raro ex' observationibus 
lanttribus invesdgetur. Quae res sane admodom 
est dolciìdi> propterea etìam quia stdke hoc com^ 

mo- 
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modum habent , quod cvieotales -simul et oocìden^ 
«fales sami distajQtìae poasiQt , atque probabilis adeo 
compensalo errorum ad^ic. Itaque oautae 9$tò^ 
admonerì oequeunt» ut aaepius harua obtervaUpr 
num periculixm faciant, quae certe, uti qmdam ei 
iis affirmant, inatitai possunt, modo et occasio ft^ 
veat et observator cum hoc observatioaum genere 
familìaiitatem aliquam usa contraxerit. Maximuni 
in bis opinor incommodom est aUitudinis ^tella^ 
detenninatio , obscoro scUicet et male definìcQ 
borizonter. Propterea nautae, uticognovi^ amaji( 
adfaibere metbodum aliquam mixtam ex iis , qim 
supra exposuimus cum de distantiis ageremjM 

(P. I , S. I y S 5 9 n- 40 9 bue fere redeuntem» 
Tempus itaq^e ven)m ex observationibus iatei^ 
dia in sole Institutis investigant , atque ope chro^ 
Dometrì conservant: sic obaervatae distantìae hoit 
innotesdt. Tum ut cakulum altitudinum. e, tempore 
evitent, quibus opus est in distantìa vera ^uppU^ 
tanda, rudi modo, hoc est tam accurate atque sisit 
temp^tas et horizon , alticudines ^et lunae et fixae 
observant , quas sciHcet , cum unice disca^ti^e cocf 
rigendae inserviant , quod deinde demonstrabimus ^ 
ad amussim observare minime opus est. 

Non ita male quidem illa ! sed aliud quid est , quod 
bis longe praeferendum stt. Planetas scilicet observent 
Venerem , Martem , Jovem , Satumum ,.qui , qua gaur 
dentintensitatelucis, per crepusculum observari exac* 
te possunt , et qui tìntilbtionem istam non habènt , 

^uac 
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4ttie ta osservando disttmhs a fixìs naltom tf^ 
fere difficulmtls. Imo plarìmum htbet observittio 
planetarum, quo inerito commendanda ah. Ergo 
mirum est , imo maidmopere dolendum , ad hoc tts« 
que tempus in observatione planetamm tantinuoi 
conte fuisse positum. 

Caeterum antecedente secolo naotae megamaro 
Utebantur, qood est spéeies faelbmetri Bougoe» 
#iani emendata. Hoc instrumentum, inventuin 
É Charnierio Galh^ parvis distantiis 7'aut 8 
graduom mensorandis inservit. Itaque vtrfuit aac* 
tot 9 hoc faistnimento stdlarum a ' Iona distantlas. 
observarì. Sextans autem UH longe praeferendus 
est, quippe latioris usus. Quartae enim àtque 
sufaiores stellae prope lunam diffieilius apparent, 
linde fit, nt circuhis e luna centro radio 7 gra« 
duum ducms saepe nulkm visibilem fixam contineat. 
Cetenim megametrum onice noctu inservìebat et 
objecta non aine magno labore in campo retine* 
bat CO* . 

> Sed ex his efflcitur , prìmum obsetvationes , quaé 
in observatoriis fixis institiri soleant , maximam par* 
tem a naotis omlttendas esse ; tum has , qiiae ab 
iis institoantor , accuratas esse non posse , sed Ita 
passim aberrare , ut et longitudo , et quìdquid ex 
Dbservatione concludatur, insigni subìnde errore 
affectom esse videatur. 

CO V«rdDQ de I4 Creifle» tfe Bordt, «e Pla|r4^ 
!• /• II. 448 fcq. 
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: i^tcrom eaputf de qua boc l^co diceadum m^ 
ia ,mmurutn cognitione versucur , qu^i^eoM» 9^^ Ul^ 

4Mtb«l|i. j}ii«^o^ .f«w}«? pptw^ ^ ^ 

Profecto eoim ab iis , qui aju ga^i^f J!%ys(U VA 9€U^ 
Oltane traosmarinae dant operam » haudquaquam pos- 
tulali potest , tamecsi sperandum force , ut omnem cai* 
cuIuiQ astronoDoicum in succum atque saoguinem ver- 
terinu Itaque vulgo eiementa aptiaerae, atfamque 
thgonometrìam tabularumqiìé et ephemeridum usum 
edidif eiwV.9 *et, jut^a niethodos usitatiores tempus 
invemre, pixidem 9orrigere » latitudinem definirq^lon- 
^udSnem investigare possunt. Neque 'sané'praè- 
Upr^a quidquam ^ esigere possémus » modo ne \fk 
baec problemata solvere solerent, quod pleri'^ùe viri 
conquesti sunt, ut praescrìpta quaedam et re^ulas 
eequerentur » parum curantes , e quibus fontìbu$ fila 
.ductaainty^tbaec non tam ingenuo percep^^^ii^in 
* memoriae mandata esse videantur*^ Hinc enim £c » us » 
'ubi casus pauUa eztraòrdinarius' ificiderit 9 praecep* 
tàs defìcientibus , saepius haereaiit , ncque fàcile ho* 
i.yas soludones addiscant. Et hos equidem m^Qj;: 
.flùnime aittieni u» svocenseer At sunt alii^ qui m^ 
'thodos suas praejudicatis opiniaBibus tam ante 
^teneantyUt quÌd(|uidnovls!t, ifl l'ekpuànt, et ìnùfi» 
^jtP^jgpippe oj^jorikus inifu^itum , esse cénseapt,^ In- 

dig* 



,4 <;0M*MfeìttÀlriO 

dignum et fastidiosum gmuB hominum , quorum ta« 
men numeruoi in dies minui » et otonino rem hodic 
apud nautas ctgwtkùeam ifi*'fit0ifils verd coepisse, 
patriae causa magoopere laetamur (i)! Hinc efli* 
€itur,adcalcultim magtiòpere ^dceMtìÉiauin''éfee; ut 
Bit brevis , simplex , faciHs '^ paucas' érroruiif ^)pp6iw 
tunitates habeat, nee ad fiibuitìfta^lescèiidat, (^ 
bus supersìSfeJi iÈ>otìJe. r* . >'• - »'^ 

' I - ' . f -r 

I . l. • « - !• .* •• , rf , »•' f «• - t • « • * 

.- - J ,\ì#» • • • -.1 •»/ - t, 

EpAcmfridcs obtcryaiiqnibus HmiiUaneis 
„. ' k, .e tubitìtuuntuK, 

Omues jnethp(£ astironomicae , ^ùibuB Idngituda 
rcperiturt hac formula nituntur: ' 

A = T — T^: " 

Tarn T ^boc est tempusGrenóvicensé' phaetìòtìiefif ttr 

pen- 

c-':' '"JS" • • ' !• • '. -%' -fi .^ ■ 

. (i) Is^d eztemplo unicuiqùe apparebit , qailègcrìcea, qaae C o r- 

Jieiiut Donwes (P'trhaniilingtn ier'aaa'rhmtcht Mùattthsp» 

'fi/. TJ f*. in ptaef)[^s^^apr*eodtfm fHrgHawht<ysatis acerbe ^it« 

i»ué^r Et €tf' ijehipfl«i7fii:«ml p<«ec«dftpjl:ncDe. Seé ica- 

^Hirae^ at(|Ue. siii^u|>,ud soleba^,, ypracissime. Clartss, ya^ 

J6.7rjn()j»n iVerhùndefing cy$r Jt lengtè, 1834. pag..i9seqO 

nautas prò eorum cognicione iti tres'cìasses distrìéùit. £x lìis 

* ptìoY bòs éoatlnec, qdiprobhstnécum lEdliftionesedidxcennit:,s6d 

* prbrM'ign^raiit Ittidameat» YégtfliAM'y |uaa ^e^uaftttf , «tao- 

il»^KQnifli,»atiinuaj,qa( In calc^^<^qciirf)^^ AUen nen^aoloni 

;9nwU.problero^tjf^^Hjiii^b^e $tìlvÌ3L^ sta iq(|Jlpaj[^.j>ov.«t»quapi 

ob caiuam quaeqùe quancitas in calculo idbibènda tfc. Hi oin« 

ttia ^è)iétratic»donK perveHiint ad eà, qUae absrque Aindamenris 
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• 

4idBxììm , 8i'.astroD9muai aliquia , iiut Grwovi(^ « ^ìtf 
Qbkunqae tandem in coaàoèttt ^i^hwooBieMii idna 
illnd observaveiit : calmilo vero ^7 si e tal^iilis, «9f 
iis, luQae^ stelknm ^ jdaMCaMia'^ t pilo^ tcnpm 
4idi:ce«'ConiputatucD fnerìfcé .... r 

' ' Hate aatmadveisio in .póndeiatido. iMthoclocMl 
*cventtt;maadmi.raoniend esu. £vi4ens epiidxf^^ 
-ntutasfliicondiiente et ab oiani altorum bomìs^im 

commuhkme :§ epaiatod » iiàice postaiosmn, ntàa^ 
'IKm nanipanpoàse:: ifiide ataum aejimtur, obses- 

'wMaoneBiJoDgacadiiils maffi iostituta», ..qqotquot p 
^aìdetttm&nrerscmitr, a tabulia aattQPpmicia pendane» 

ttque' vitta • adoa iUic : lat^a tota tnmsferrì . Ja 

^Masclongitudines. PomtnraaveiéiDpU gcatia, eelip- 
r:tìl^r:\vamtiii. ohservatain esse in duobua teiluria 

Jocis; Obsecmtkines hàe inter ae coUause, absquia 

- Ulto* tbeortae auzilio , xbbunt cttCdcentiam longit^- 

- dinisc 1k»?ui&. locorum^ At si aitar t^pmm. Cfip 
observassec^ lez ephem^ride aliitttl aacrooomici 9p- 
aeiiia huju^ eclìpsaos; secunduin .epbemfifidid.^Otf- 
fidiaiiuni .ipai iioadreoda foissent» Sed r ephemei»* 
idea Isuie nodé < tabularutn astroootnicarum uicSpa* 

; .tiwea quommia exhibenc« Et tabolae. ruf sua .a^ 



.Buuhemttldf perspici neqneaiit. Terda dassis esteornm, qiìi 
problemaca haecce non tantum solvnat et intelllgant , sed eHam 

' ib'atiièiniiticre denfòàsMiB pòscnacr' Vfeq«ìentla,dfeif'èaiflma 
(9ffdiii«ia teaainir* , . . . 
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tMMttfltift cominait: cvasnii tesidtipttairs w^ 
VtteDllk 'iìttóhòmica*' Jtm tcao .tstraioiim ifctt 
ftttnedstfi progn^uf fsccrir jet longis pn^ns fa 
diès «d* Hlceriom ' ' graduusr V :ttiiiea Atqoactaui 
«dftUe ad iltui ftstjgiitn ^scendit^ ut cenoionmtà 
coeli phaenomena oiddìiio pfaedkeR posstu Ic^ 
^ne -appcret , cpheaierìdes ex imperfaott ohioioìiì 
tftèoria vitia ' quaedam* -cootractans esse^ qu«e pco 
ttiajòre aut* minore cursus skleria^imcfiarimtafie oii- 
norà majorave aint t te wllo aatem omiuna eva« 
aescant. - Ad haec tn eoHpsi .Junari;.tnin:«oliifli 
Utoidendum eat , aedan iis mediodia. ooMibaar^ quae 
opus &Àbent tabulas motuum:, adsoquein oiinSftiis 
^ibeÀMsUstroiiaiDieia'f eiceptà fere chionomecrict. 
Imp^rais autem; ^baervandum ;est^ rdiqnpnùn xodf* 
^^òinfB éofélesCMiia mocus , * ìmprimis 'Stdhmm'ati^ 
*ì)tìlfé ^osHIones, tccoratissiine.oognitas esse : sed 
quaé in loDgitudmé tecrescrbiefiiiieDda maxime neces- 
saria 81 1 , tbeoriam lunaeadhuc offlnuim fortass&m^* 
-me imperfectaffl esse. Causa in promtu esc : scilicet 
«madia bajas^ aideria positia aotia atque teisae vi 
' combinata tam implidtas pòroirbadones pacioir , ut 
-fngenium etiam summi Laplacii non aufecerit 
*ftd diseutiendas singulas. Ptùbcto rncanini dubium 
-%ièe potest , quin haec lunae theorìa immensos prò* 
gressus , praecipue ultimo hoc saeculo , fecerit, Evec- 

k ) 1 

rio lunae a Ptolemaeo detecta est. Vanititi it 

jteq,v«tia.4iuiuii TyfjboAl à^b^iff., ^ iUp 4^4^ 
tempore ad Ne.wtonum usque , 9tt# fiHMir Jlws 

tres 
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tfts tequationes et tequationem centri, murpabt* 
tur ed longitudinem mecftim in veram reducendanié 
Sed eximius ille vir^ detecta gravitate uÈiverMlf -^ 
qua totum universum comineatur^ theoriam motus 
omnium horum siderum unico problemate trittfld 
corporum fundavit , ad cujus solutionem quo prò* 
pìus dein accessùm est, eo magis tabulae emendtil 
éoéperuflt, Exstiterunt ita Plìiin^tead^ Hof'^ 
rébòw, le Monnier, Hàlley, qui tabuki 
tfeeòrià fundatas instttutis observationibus emendila 
rent. T6eoriae aurettì perfectionem ulteHorenl^ tggnsÉ*' 
si sunt medio aaeculo XVTII , qui N e w t o n i vèsti- 
giis instkerunt, Euler, Clairaut, dPAlem* 
bert, imprimis autetn Mayer, qui pracdesm 
astronomìam theoreticae jungens , optimas sui tem^ 
poris tabulas produxit , quae a summo Senatu Bri- 
tannico publica remuneratione bis dignae censeren* 
tur. Mayerianae tabulae priores anni 1753 «prae- 
ter aequationes supra citatas, alias 12 ; posterìores as- 
pi i77o4n longitudine 15, in latitudine ii ^ iapa- 
p^kxi horizontali 139 in motu horario 14 , rtisqrpftr 
}Nmt» Tabulae Burgianae et Burckhardtiar 
nae de novo ex observationibus summorum as* 
tronomorum Mayerianarum aequationum coef- 
ficientes melius determinatos exhibuerunt, et alias 
adhibuerunt, quae, cum antecedentium astronomo* 
jrum disquisitiones effugis^ent , acuta Lagranj;ii 
gtqoe LapUcii ingenia latere non potusoiM^ 
Burgianae a6 aequationes in longitudina^ va 

in 
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in parallaxi , i x in mota horarìo latitudini», et a8 
adoo in motu horario longitudinis , adhibent. Tan- 
dem extremis bisce temporibus tabulae lunares ap- 
paruerunt, quae» unica tjieorìa gravitatis innixae» 
ex ob^eryationibus nil, praeter elementa aliundenon 
ducenda, depromerent. Auctores sunt OamoH 
aeau,:Plana, Carlini. Piget enumeprare er« 
rores, ^ui in singulis bis ubulis postea , ubi cum 
froelo comparabaucur , derecci fuere* In aiitiquiorìbus 
certe illi valde . insignes erant; sensim autem paul* 
ktimque minuebantur. Hoc unum minime omit« 
tendum est, in tabulis bodiemis Biirckhardtii 
et Damosavii quartae mmuti primi partis er» 
rorem. ip longitadine lunae , quae omnium gravisi* 
sima Bit , rarissime offàidi (i), 

S 4> 

Periculum in mora. 

' Vidiftus itaque, ingéns esse discrimen terres^ 
trem observatorem inter atque navigantem. Ve- 
rum id, qaod hac in re ferrasse maximum est 
censendum haud , quaquam in nostra comparatione 
praetermittendum est. Terrestris scilicet obser^ 

va» 

(I) Del ambre, Histtln di rjstr^npmU am Jìxhmììiàmt 
tiM$^ pistlnL LlttroWy Th§or§tisch$ U9d Pfaeihehé As*' 
trwmtmU. IL taS» n»4«, AaréMèmisékét fskrtmtkm iSai, 
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vator eodem tnanet loco ; atque onmes igitur ip» 
sius observationes spectant ad ejusdem obser« 
vatorii po^tionem. baque haec positiò , accumu* 
lata quotidìe observationum exquisitarum sèrie; 
quam accuratissime définitur. Primuìn hoc! At 
praeterea hic non festinat, sed exspectat, donec 
optima quaeque longitudinis inveniendae opportu* 
nitas sponte sese offerat. Hodiemus dies adspec« 
tmn coeli negaverit? Crastinus, inquit, dabft, aut 
perendinus saltem mitior erìt , et poterò , obi pattilo' 
Hìagis coelum mihi fàverit , plurìum dierum dam* 
num paiicarum horarum diligentia compensare. *Sic 
observationum accuratarum media post aliqùod in« 
tervallum valde exactam observatorii longitudineni 
cxhibebtt* In rebus nauticis omnia contraria occur« 
tunt. Nauta , quia continuo loco movetur , ex unica 
tantum observatione aut ex unica saltem observatio* 
num serie longìtudinem investigare , ncque plus se* 
mei ejusdem in oceano loci positionem observare 
potest. Tum vero , quia tot tantisque periculis im* 
primis in littorìs scopulorumque vicinitate cingitur, 
summum in mora periculum esse censet ; et extemplo 
navis situm atque adeo longìtudinem cognoscere cu* 
pit. Hic igitur opportunitates qualescumque tan- 
dem avide arripic , raptimque et furtim observat , et 
observationes coelo velut abripit, 
r Quae quantum in metbodo eligenda mbmentum 
afferant , in promptu est intelligere» Appat^t enim « 
eas n^ethodos 5 quae certo et definito tempori ad^ 
: - scric* 



^lo COMMBNTATiO 

striciM sinty imprìmit eas, qoae acn rnsi nro ii 
stitui possiAt^ haudquaquam esse censcodas tam» 
quan methodos, quibus mari longitudo inveniri 
gueat: et simul quo aogustius aut restrtctìos tàt 
tenpas^ buie owtfaodo usurpandae idoneum, eo 
minus eam boc nomine mererì. Methodo enim 
marina imelligo talem ^ qua nauta , simuhc 
placuerit , navia longitudmem invenire possit« 
Prafecto enim si intelligerem omnem metbodum » 
qua possit aliquando longitudo inveniri, una in 
paucis optima aestimanda .foret tiansitus Venerìs ^ 
qoo sciljicet exactissime bis per seculum invalili 
longitudo queat 1 Sed haec ridicula sunt ittque jeju* 
oa* Istud igitur imprimis summi pretii cenane 
cium est, metbodum aliquam quolibet tempore in- 
stitui posse 9 neque talium inniti pbaenomenorum 
obsesvMàone, qxu» non oisi raro accidanb 

! 5. 

Conelusio. 

Quatuor itaque capita, enumera virnu^ « quibus Qaur. 
tat conditio discrepet a condition^ fixi òbservato* 
ria : quae , si ratioqem subducas , indicant » prìmum 
longitudinis determinacioneai ex ipsa> rei natura mari 
Inverse agore longe inferiorem esse quam terra ; 
tum mafuim metbodorum numeruip terra valde 
tttiljua a nautis aut omain^ ioatitui non posse» 

aot 
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Mt Mimi mftdne^cenéerfdaff mt goftubu» tdhuS^ 
ife^ >toblémadfl loogit&cUnuiii mtriiiftmnié 
- Quae cutn io» sint^tntgm^ptire prdftcto gityde* 
10118 , qood Iste evcntùs tigor, qui terra quidelii «I 
ttcqiiferj possit etexigatar» sed ad quem mari ^4 
ireniri nullo modo queat , idem inutìlis sit navigato^ 
xibuSé ' 

Horum uaicos est scopuft 9 ut ^ cognite Mvia ft 
sod)>tiI}fióatq»e>Utore distaila^ toro fiavigate pos^ 
8ÌDt; atque ridicttlum ad«D fòtét efflagitare , ut lon* 
gidido id pupfim aUquém ée(!tmdoruiti tumeruA 
ocacte ab ila, alcut tefra^ definiatur. Imo aliqu<$t 
edam minuti dubia efóe t)odauDt9 ut tameii litiU 
lUttt itidè pericttluàì oriatuh P^ofaeto muUub !àté«> 
rest , ubi terrarum veredria » quaiidoquidem ^ro dK 
rcctioiic; littoris alia maria supt; ubi lafft'udfaiis, 
alia ubi longitudinis , cognitio magia sit necessari^ 
Enimvero ubi latitudo uà, duo triave saltem minu- 
ta , sicuri fieri potest ^ loogitudo autem ad dimidiam 
aut tertiam gradus paitém fuerìt detenninata , atqw 
aolita inprimia prospectùa cura adhibeotur » univer* 
ae satis tutvm her fore, equidem crediderim. 

Sfd fit bttjua rigoria mensuram paullo magis sa^ 
sttdlem bybcamua, ad haec animadvertendum caté 
Bsto (figé 6) P polua terrae; jtF^BP^ duo meri^ 
dianorom quadnntca, quorum angubia PxaAh mt 
error in longitudine commissua: />£^kndldiis 
catOt jn qno navìa ait* Itaque error iste in navia 
^ lo- 
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tocmn pfodùcet eirorem />£• QuMltat hMc.qoaiir^ 
titas in boris tut oilliarH^ Jatn «ogali JCB , DFJS 
aequiks sunt » qm crurt pandlda sunt. 
eoim par phnorum paFaHelorun a tertìo {Aano 
caoir, sectjiones sibimet panlldae sunt* Itaqoe 
CI18 AH 9 J>E 9 similes sunt. Jam quia in. dIversU 
cuxulis longitu^es arcuum similium ratìonem ha* 
beat diametrorum 9 erit: - 

DE i JBzsDFt jtC::scosJÌD z i;sscQS0z fm 

DE s JB . cos 0^ 
At DE aemper eadem unitate expfeasua erit , qitt 
jtB : sed qaia miniare nauticum , quo nostri nautae 
utuntur» Ctt)^ ^^ circuii inagni sphaerae, et quia 
hora Neerlandica^ qua nostrates in communi vita 
ittuntu^, i^T est ejusdom, erit: 

' i^^ ffi: = ^^ gradibùs: AB"^^ eiptéssos. 

unde: 

jlB«^^zsis*yfBind. 

atqoe: 

DB«^' = 15 . cos (p • JBi^* 
/) Jghor. c= ao . cos . JBv^* 

unde , si ^^ = P est error in arcu , qui in^ longttu* 

dine navis est commissus , error autem in loco na« 

vis bine ortus, si milliariis exprìmitur^ it^ si ho» 

xÌB , j vocatur: atque si P exempli gratta ponimua 

esse 4o'c3Ò^ , 6 « • , erit universe : 
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Itaque-kiiiUitudiDd^ss'fto^v - 
«ed in laticadine (p 1=340^: 
et in latitudine : ^rado^: 

SE^CTIO SECUNDA. 

■ 

DIJUbiCATIO MBTHODORUIC* ' 

•Si. 

: ■ . j • 

. I^hrtutcs atquù vitia methoiorutn iti g0ner4. 

« 

, .. . , 
. . rf 

CtmAJitnnA mihi*, qna lattone potisaamom ^nr 

di}odicationein methDdQrmn^ instltaerem,; in una* 

quaque ad duo capita attendendum esse visum est^ 

quorum alt<mm tst fheoretkumy prac$kim 4te* 

rum. 

»• Si tbeoMJcam..methodi partem. eq)loraiDuSf pii* 

mum. inquiripus in hiifus. metbodi priticifium ^ tum 

Vi. emruum s^ si practicam, trìn consideranda sunt, 

ékserwth^ data^ caUuluu 

• De singuUs separatim acturi ita fore putamus^ 

ut:, babita.raiione eorum, quae sectioDe antecedenti 

^lenifamepnms 9 extemplo eli)ceat, utrum metlio* 

dpa: aBgnai muìL nautis usui esse. possiti nec ne» 
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qui^cM|iie fides raicuiqae h^Mkk M^ «Singob 
itaque baec capiu verb^ Mietim atdDgwaa* 

Principnim nfldiodoruai quam inrioiB^^iae pos* 
sit^ e priori comtneocfci^ttia parte appara» Nm 
etsi hae , %ua5 mfrùnamicas appelIavinMM-i commu- 
ni fondamento , dif^rtml^ fpmpormn aequalh c$$ 
iifcrcntiae,'hflghudifds^ nitantur, tatMi tempns 
illud Grenovicense valde diversis modis investiga* 
tur: ne xliani de reliquis^ m^tìtìOdìB j- g^acsfca at« 
que magnetica^ quae prorsus alieno prindpio in- 
sistunv : 9f taaiian omnibus ^^em rts ìnvenimr ; 
sed accuratius atque certius in hac, minus certo 
in illa. Facile enim inttlligitur , baudqoaquam 
ejusdem notae omnes esse. Itaque aliae metho- 
di principio bonae aut rsgidae» aUae pérver- 
sae aut approximativae sunt; atque nonnullae 
atai aKfe. àwBpgnttawr » ' nnlli' edam «ut ohRrVa- 
tfonis tilt 4:cteBli ìsMtìi nciooe* De 4¥mu mt^ 
wmt tgendum erit. 

- Sf piuin k^agamud , prfmtitt iiariniique pm^ 
deris caput est obscrvatio^ quae variis erroribni 
^noxfa esu {lOtest. Sed «i» in di^Mais asidio^ 
4lt' dii^Ht obsetvaiiiwes^pMtulttinir^ et hae cmn 
Bumero) ttun difficiliatibua ^ imer se negnopecé 
discrepare possint, intelKgitor, ab bào.ptttft ^g» 
buadatn «ethodis aliquam iatmlinB aboadoK ^aof 

m 

mendadonem. In aliis unlce phanoiMni alitfiyM 
bora observanda est, in «lUs «kkudhMe, ttaptimi 
élmatftie ditiam .oWorvtrt'debfWé IHbì to|«e 



-A. .1" 



1 



Wf 



ASTROMOMtCA. »ij 



amiqaaUi .mcdttdi .dileodls peactee potcét. 
ubi de innnnBeixto dubicaverìs, ifidusmodi netboh» 
do cenveniec uri, in qm abfolutis altitudipibui 
aut aeqùales. aut dificrentialea substituantor ; ufa| 
de recardadone peoduli incertus fueris, cujua cur* 
sam alaoqitt satis* nnifonneiii esse naveris , ^ anguU 
honurii loco, temporis àliquòd intervallum jidbibe- 
se males : et sic in àliis. Praeterea isf unaquaque 
metbodo videndum erit, ucriinr. observadomboè 
ceEtum quoddaaf * terapiB conatìtuttim sie » an veroi 
ad libitum ipse boramefigere possis* Ceceris: enim 
partbits V liberiotem mettuK&im minus liberae amet 
ponendam esse , ime , tametsi in reliquia aliqoid 
discriminis tit , vel sic tamen saepius in vidis qui* 
busdana , proptìer banc tempora Ubertatem , conahT 
Vendom esse, unusquisque intelligit. Tandem ob<*' 
servandum est, etiamsi constet, in uuaquaquQ 
obaervadone enores quosdam inesse, tàmeng cum' 
et qnantìtas «et.'sensus observatbri ignotus sit^ 
aonua radonem ' baberi non posse. Itaque cHm 
iliiid quid agere nequeat , unice hòc indaget opot« 
ttt^ quantom probabiliter errorìs maximum eva^ 
defe» et quantum adeo ex observadone vidum 
amicus contrahére possit* i 

Quod ad dat4 attlnet, etiam baec et quamkate et 
^pMdtcatedtffenttt in metbodis. Quippe alia unum 
lÉodO dierittbva datum posiulat , alia dccem^ imo 
lttttbW^>Ékf^. Praeterea in ephemeridibtts , ani 
^gilannilill', iÉldt :bi»<tacta&^simt, aliao^qul» 
^l»t Hi ti* 
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titàtes^AccurtriiMiinc dififtitte repenantiir, tìke^mt 
stint aultae res in astronomit nequaquin sats ad* 
hoc exploratae, non omni vttio carem. Ita soli 
plus fidei habendum »t , quam lunae ; fizis , quam 
plaocds. Igitur in unaquaque methedo vidcndam 
estt quantQDi lìujusmodi' datonim numeraiD* sibi 
pOstalet^ et qualia illa sint. Etiam in bis dacia 
quantas insit error, aestimarì neqoit: aed Icttgn 
detsum ille observationum accuiatatum serie dece- 
gitur et in tabuUa emendatur. . Ita^ pronti moa 
est in astronomids , approximando ad vericataft 
acceditnr; et limites saltem erroruin astia anguMos 
ndicare possuoius. 

• Tandem ad cakuhm. adtendendniD est, qui.aut 
longua est atque cliiBcilis^ ant brevis et expeditus. 
Longtts erit, qui longas operationes. arìthmeCiQts 
reqnirat , velati orium trìgonorum sphaericorumrso* 
hltionem, cumaliis vits idem uno trìangula^ >aut 
aimplid etiam addinone reperiatur. Calcoli. boevH 
tfttem vulgo logaritbmcmim evolvendorum numero 
jodìcare soleat» Difficilem appello, qui. iosi^ioii 
aliquam in calculo dexteritatem , aut nu^efem.quaii* 
dam diligentiam postulare videatnr;- verbi c^usa, 
in quo magnitudines occurraat ^ qtiae signo nuMui 
poaaint, vel ubi in linets goniometricis duplices 
sdesse tabulae debeant, et frequcps trsnsitus\tìac 
s logarirhmis ad, numeros. vel lyieas nspindes» 
Haec omnss cuique paullo exeeidfiitiorLqlIrilidìflU 
cQltatis. affemnt, sed laifiua pfritjt inijpwi^iipo» 
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kstiam creare posstiiat. Et ytro propter temporis 
cariatem et periculotn enorìs, imbigibus recisis^, 
aenq^. recti vìa mi propositum properandum esse 
ccDsemos, illios, nfemores: fu^ paucis aòsoht, 
fomst i ne mubis agat! Huc quoque pertinet ta^ 
bttlarum pecidiariiini usua« quìbusiiu altis mctbo* 
<fis • opod ^ est 9 in altis supersedetur. Bvidens. 
est, iUain buie Cfse^ postponendam , prfanuin quod. 
hojusmodi tabulirum bonitas si^ius suspectt 
est; tum .etiamsi yel optimae sim, quod uni-, 
ciiìque in promtu non sunt ; tandem etiaoisi ad; 
manus sim » quod tamen ezperientia quadam opus 
est , ut facile et absque errore quaesitum nume» 
rumin iìs evolvefire possis, 

His.disputatis ^mtum aestiroare possumus. Quo* 
aiaip ergo quaertmus longHuUntm ^ id in unaqua« 
que methodo maximum est cwsea^um, ut eveo* 
tus sit verusy si ve exactus: reliquae dotes tànquam 
accessoriae sunt aestimandae« Methodus scilicet » 
quam talem esse novimus » ut fides d baberi ae* 
qneat, taaquam inutilis omittenda est; hae usur- 
pandae emnt solae, quarum bonitas omni dubio 
eacet;. Neqoe tamen id postulamus , ut omnes aequa* 
H rigore quaesitum exhibeant : . sed $ . quanta cui* 
que fides sit habenda, tantum ei pr^um statui 
volUffiUSt .ut ab iiSy quibus maxime conveniate 
in naom adhibeatnr, a reUquis aptiori postpooatur^ 
Bventus primum ab ipsa methodo per se, id est 
ab qus prindpio , dein a praxi » hoc est ab ob- 

seiv 
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iemtlonuffl bonitate, a datornm esactitudhie , ^ 
Cilculi prompdute , pendet. Ica si quis e bombae 
sono 9 tut eclipstos solis iuitìo , in daobas ìotìm 
óbservato, impediste, quod dlcunc» Afferen» 
tiain longitudlnfs condadere ▼eHet, piinclpium 
hujus methodi falsum, adeoque eveotiis falsus fo« 
ret, etiamsi nulla praeterea viilonim obscnrado* 
ilis tktìo babeatur. Contnt» tameut ' pnnciptum 
vd optimum sit , nihilominus prlcticam paitem ini 
eventum ìnaximam vim habere , quotidie dooemur* 
Egregie illastrìssimua von Zach ^ trronitn ^ 
inqutt ,, in obsenradonibus asfronomids fionces 
„^ sunt ipsius instmmenti vitla admodum impUcitm ^ 
n detectuque longe diffidlUma* Adde enrorém.recti«> 
n ficatiónis ; qulppe reccificandi labor et (UIBculcate 
M et gravitate observationi ipsi aequiparanda est* 
I, In censum veiiit exercitatio et habilius observa>« 
ff toris:' dispositio èjas tam pbystca, quam^ psyw 
M chica: corporis item situa et observatorii posU 
ff tio ; conditio aeris et temperatun. Aocedit ofe« 
„ servarionum reductio: incertitudo datorum, qui* 
„ bus ina nitatur. Accedunt errores in tefractione « 
„ aberratione, tautatione, latente^. Tandem conai* 
^ derandi sum errores calculi , typographiae , script 
n turae** (i). Bventus etiam universe mari àiinus 
•ccuratus erìt, quam in observatorio fixo, hoc 
est 9 llmites erronim hit angustiores^ illic magia 

dii» 



tom calculus, dein et alia, et epheiserìs observai^ 
tori correspondenti 8ttbi3tituta» Scd de bis supe« 
periori capite locutus 8am« . , 

Ex his intdligltiir , quacoam in genere metho- 
dornm virams siat ; et progresaio fiicilis ^ èst ad 
dijiidiaodas'aingalasfimthodds, qwrufli ipdor |»ata 
«spUèatioiisiii/ eshtboitj Viaai kaec ^mhl siwt > in^ 
troitft^ loco Mte moBeoda eaae. .Ita eimn< €oh 
paonri, oti« perspecta cujisique oecbodi pmcl« 
fio, poodesaiif obaervatione, datis, calciilo^ aU 
a«l habka ratkme pondpnia, atqiie copirigote 
nautae» qui aoloa in oceano otoemna auUiò 
BÙna atiom cognoacère cupiat, fadllime eluceret, 
qoacQini mcihodi nautis inacceaaae, quaeaam imh 
dkaunt, qnibiisque diAcultaribua qnaeqne Uhoi' 
ret, quibtti erroriboa obnexia ait , «udem ab bia^ 
^naa ndlea probataaqoe cenaaisaemoa , qaianam ir*- 
roaimiliter c?entua ezspectari poaalt. & 

J>ù È€mpùrc mari iefMhnihm 

' llediodia «atronomida omniboa , quo tandem 
cnnqoe modo Orenovicenae illod témpu» indàgè- 
-tur , iMc comnone eat » qnod tempna bavia ffli 
rcapondena aeoraim ex obaervatione iq>triri -di- 
Iwat» |kr hil ai A^tatJongitAdo ^MddeakaUaV y 

ho- 
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bom Gtenoviceiisis j ^ hon- oìvìb , seiBper 

A = i'5 (t — t'). 
Inde sequicur: 

Sed ^ a metbodi natura pendete Aliae enim me* 
tho4i cerdus exhtbent tempus Grenòvicense , ìaliae 
non sine magno- errone. ' Contia V communis est 
pars» quae in compaiandis bis methodis jtidicio 
nuUam momentum afferc : sed in absoluto cujiisque 
metbodi eventu ponderando mazimopere animadveiv 
tenda est» Anteaquam itaque peigamus» Jiepàra* 
tim bicce errorìs fona inspiciendns est» 

Qttidquid aliis ' placeat , unica mibi temporis ' ìsk* 
ventundi methodus esse videtur idonea naviganti* 
bu9; 0ltUudmum tingularium tnquamv Videaaius 
itafuet quanto cum rigore secundum hanc mecho- 
dum illiid definiti* possiti Argulua horarius invie^ 
ninir e formula t •. 

cos ssscos^.cos^ + sìn^.sinif; .cosP» 
quae 9 ai omnia elemeoca varìontur, dabit hanc: 

2a=:l^ • cos «$*+ 3^ • cos Z + ì^'* • sin ^ • sin ^ ; 
unde error. in. tempore: 
)?= e • 06 . • . cosec Z • sec / . (2i • cos ^S^-^ • cos JZ^— )tf) 
ubi u =990 — - z allitudinem » </=spp-— ^ di^Can* 
tian pqlgrem astri , /«s 90-— ^ latitudinom y- 9 
imguliim horalem , Z a^^imothalepi » . S iparalbctib- 
cuin'i iitdicat* 

JSnrpr itiqu^ cuQ alcitudipe poli «icscit. .-Se< 

bacc 
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baec pars ab observatore non pendet* Hic onice' 
intentos esse debet ; ut lasnouthuni sit cuciifer 90 
gftdiiiiin,tuin ut decltnatio etiam «b ^altitudine poli 
non multum differat ; nam : 

cosJ=K(i-^-3;T^.sm«z). 

Declinatio tamen , modo azimuthum idem slt » ni» 
hil interest , borealis sit an australis. 

Ponamus ^=45^ a meridie, /ss 52^,1/= me* 
diae declinationi stellaruro in hac altitudine poli vi* 
sibifium =s 90** -— { (38® 4-90*^) =3 + a6® ; crit : 

l.sinZs 9,84948 
l.cos /= 9» 78934 
col.cos ^=s o , 04634 
l.sin iS=! * 9,68575 
cos •?=:+ 0,87486 
cos Zzz: — o , 7071 1 Factor generalis = + o , 15314 
Itaque: 

jr=o , 153 Co» 875 ìd— , 707 J/— io). 
Ponamus valores : 

crit: ìr=4-x6'. 

Jam ponamus ^==95^ a pieridie, cetera prorsus 

eadem; erit: 

1. sin Zs 9 , 99834 1. sin Z=i 9 ,99834 

\. cos /=s 9 f 78934 1. còs/ss 9,78934 

col. cos ^=! o , 04634 ' K 15 =3 'X.yt76o9 

L sin iSs3 9 , 8340^ Summa = / o i^%77 

cosiS=5-f o,73ii< Compleméntum s= . 9»o36ft3 

0C9^ssH-ò, 08716' ; Factor geoenliis» 4»o» 10870 

Undet 



L sin Z ss 


9.84948 


1. cos / ss 


9 . 78934 


1. 15 = 


1,17609 


Summa = 


, 81491 


Complementnm := - 


9» 18509 



■ 

C^O^M MBNVATia 

ìfàdti' • «i 

AtqQf^ si iidem enorìbos aa^ignintiir yùam^ 
tnti • ì r - 

jr = as 7* 

\ 

V|dedst azimutfium qiumum vim habect io 
eventum, et stmul imelligitis» quanto orna rigo« 
re, modo occasio ft^eat, etsi insigina io eleonoi* 
tia vioa adamt, tempus invenirì posse. Itagiie 
naotas astronomi satis adoionere nequeunt» ut a 
verticali, nisi extrema urgente necessitate, no» 

rece(}ant , et , qbi solem istic observare neglex« 

• 

enne, circum meridianum observare abhorraant» 
aed el steLlas apte positas longe praeferant, Quis 
eniQ est nauta , ^ui in .latitudine unicum minutum 
audeat despondere , et singulas altitudines intra se*, 
miminuti vitium semper observare possit? Imo 
vero ^ ai-.ad instrumenti., refractionis , inclinationfs 
inprimis, atque ipsius observationis, errpres atten* 
das , edam mediam e serie aliquot altitudinum 30'^ 
a vera aberrare posse autumo» (^uì e declination^ 
oricur ; ^rror , is , si ad solem et triginta Maske^ 
Unias se restrinxerit , band facile o'.,5 attinget* 
I4irum ìgitur accidere possit , auctores plerosqne 
AogMcoa hac in re justo liberaliores esse^ adeo 
iitt «i aautae istb viria suasoribus-utantur,- tem** 
poris viòum imerdum ad 10, imo plura, campori» 
Sfccqpda ' riarundirre f powe censèam: qupdai uni'. 
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seijem ^tniBimin ementus faerit; haud. fkUs a? 
hid triusn secuodoriim foie, puttverim. 

. Perpeiiso itaque vitio , quod io tempore Bft?ii 
adesae probabiliter possit « mnsetmus td dfscutiett^ 
àm taiethodot» qnibus tempos Greoofieenae lepe* 

I 3- 
jDó meihùdli piaenomenorum taui^chfwionmm 

Hae methodi omnes èztreom simplicitate s^se 
commendant* Prindpium enim omnhiai metfaodonim 
astronomìcarum fundamentum punim esc* Phaeno* 
menon hlc obaervarì debet, quod utrique obset« 
vato» eodeni momento appareat. Dlnd autem po$« 
tolatum in bis adest, modo lamen eodem momento 
a lima atque Jove ad unumquemque penreriiat ob« 
servatorem ; et haec lucia celeritas jam dudum cer* 
to coofirmata est, Observatio quoque «lopliciaBi- 
ma est. Praeterquam enim quod bora ex simul- 
taneia aut anteriorìbus observatiom*bus cognosceil» 
da est 9 - unice tubus opticus in astrum conyeiti 
debet, ut phasium momenta animadvertamun 
Dati nulla requiruntur» Galcplus simplict iub« 
atractìone perficitur; reductione nulla opus eat^ 
quod observatio neque a pafaBazi nèque m sefiao- 
tlene pendet. 

Itaque otdem forcasse -aH^iiia, fM^nttl^odos 

ab 
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A omtii parte absotuta^ tt gednaots 
problematts solutìones. Imo longissime abest : cuitlim 
adeo abeac , ut terrà has metbodes parum utìles^ nao» 
tìs omnino ioutiles esse censeam. Doosimt, V>*<^i 
ut ita cenami , me impellunt : altenim est , quod iatw 
usmodi observationes , tainetsi facillimae esse videmr^ 
revera longe diflBcillimae sint : atterum est earum rari- 
tas. Primum in èclipsibus lunaribus penumbra solis 
conactus admodum Incertos reddit. Dein telescopio* 
rum vis et oculorum actes , quae in varìis obser - 
vatoribus varia est, in utraque metliodo rigori ob*» 
8tat« Itaque videmus , terrft longitudines , e bonis 
eclipsium observattonibus hoc modo conclusasi 
toto temporis minuto et plus saepe Inter se dif« 
ferre« Quid, quod Delambrius affirmat, haud 
raro observatores inter se dissentire duobus-, ime 
trìbus, minuds de initio atque fine eclìpseos (i^l 
Itaque hae edipses observari terra solent magis 
propter antiqui rìtus revereotiam , quam ipsam ob* 
serva ticHiis utilitatem. 

Parum bis satellicum eclipses praestare videntur, 
Haec metbodus acrem babuit propugnatorem Pe- 
trum Hell,qui nuUam magis aptam methodum 
esse censebat definiendae longitudini. Sed ab hoc^ 
qui postea fuere, astronomi fere omncs immane 
quantum dissentìunt» Swuerunt enim bi , et i 
qioùitum cqnidem - judicare possum , ■ summo jure 

, «tft- 
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sttOMcent^ tobacnraifeqemr.ciBe lànis: kiceitini» 
qmm qua posset tocunte loogitudo. definiri. Di- 
cuat, ut huic obactrvatioDum diaoofdiae^niQdeaiitur, 
prtiQum optìbnDt Tìm et tubofam et òculorua. 
amdem case debere; orni eicludendos ^aeiqiur* 
timii («rtUim^ imo sccundum; pritmiin > tantum ,• 
atque aecundtfm fortassQ, satellitem observaddote' 
esae: tandem aequalem immersionum etemersionum. 
oomparandum esse numerum. Quo facto sperana 
fore» ut eventus fix insigni barum eclipsium.nu» 
mero Ye^am det* toogitudinem. Qu^mc equidem 
spem vaoam esse cen^uerimc i Video enim, exeici* 
tatoa aytroDomos in eodem Qbserv;ilorlo in immer* 
sionibos et emersiontbus primi aatelli^s toto^mt* 
Duto temporis, plus etiam in reliquia Inter se dif*> 
ferre: video, longitudJAes e singulis eclipsibuS' 
xseperm^s trium, imo plurium, minutorum eri» 
rorem babere. E^ 58 eclipsibus Cracatiac ob* 
aervacis^ bajus urbis longitudo. prodibat . i.^ 9» 18' 
a Pariaiis, quae certo aliis modis definita .eni- 
iA|o»as'. Error est — I» 5' (0. Qujdauteai? 
quodsi hararo ec.lipsium terra tam .misera et.io»* 
certa observatio est, tuto inde, quid illa mari V9^ 
leatt iqteUigi potesti nvhilo scMicet illam^ valere* 
Namque illud incommodum , quod terra non esE^ 
^tat^ observatori nayigafui maxim^um est censio^ 

.dun 
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duttf ti^tfo' iftidintnii quae umom impftUmqK 
tnd esee ' Vldacar , ut, àimecsi observttio cancric, 
boni umeo «veaciit s{»es non sit habendt. Ista 
ttU mobllitas, tpuL fic, uripsom astnim in campo 
raove»tttr, tantopere nocet» ut in his methodis^ 
etsi et, quae supra dixerim, band comiderauiir^ 
vd sic tamen nalla fiducia ponmda esse videator. 
Nemo esAm , optnor , est , nisi mare tfanqoilliim 
fuerit , qui , fluctuum atque navis osciDationes 
corporis motibus compenMida^ lunàm ezscte in 
campo tubi, vi' optica mediocri praedid, i^ervare 
pofsit. Istud diuturna experieotia confirmatuiti esc;' 
Antehac quidem , com deeem pedam , et longto* 
rìbus etiàm , opus erat télescopiis , ' res omidno 
effid non poterat: sed etiam nunc, cum achro* 
matici trìum aut quàtuor pedum eandem vim op* 
ticam babeant, nihilomiDus venti flatu et fluctuum 
a^tatione fit, ut rarissime cedat* 

Ncque persuadere mihi possum, observationte 
lacommoda magnopere sublevari, nedicam òmnino 
tbUt ; aut adhibenda sede marina ^zee^^ stoef) ^ aut 
tubo plifribus objectivis instructo. Sedes ista ma* 
rìnA, ctijus ideam de£t Gallus Besson 15^7, 
indenni A Irwin Jrtglo 1758, dein emendata a 
GtfAkf Fyot, sedes -eraf ferrea ita suspènsa lA 
aMi sede ligD^ , ut omnem motum liberum habe^ 
IM 5 * qualem Cardani suspenshnem appellieant. Ex* 
lasiar. sedes lignea, esalalo suspeodebatur^v ingemi 
pondera onerata^ stabiliutem addendi cauM» -^OIN 

ser» 



tilem eam esse judicavit. ,, Oscillationes " Mi 

W<ftiti« 9iWM^ ^WXi ^egulwre» wuu ipti|i9 ntvìfi 
«» #4dÌU#iio«itt>iM. " Affinnat auiw^t «bi (%bul«i» 

CMX Mnpm hm$mo^ pbaef?ttioim uoiimw 

Oflliuft CM«S9e^ «mi MMdeati sede (i>. 

THkw. MMm ifM MniM ersit «rimcain^, qui ||r 
mMcra: pMrteriWttm M«bat pcularati, uti id«» «t, 
ab ilrwtv^o^ plwre«|Q(;fQ Adw^letitM objectivMi^ 
éMidwi liabwtes fomm , qui fora»eaMt idem ooir 
bris« Ita fièbat , ut «atrums quQtìescuiQque ugUan 
tft aavi e: media lenip exitaset , alium adjiceuteat 
immet^ «tanfi perpetuo coiwpiceretun Sed npque 
isrud aitificiuoi suoceaau gaudebat (a)» 

OiMfif l)ae . micbioae praeterea et magno • confi 
ftaoc» adttqiie a privacia eni nèqueant, et adm^ 
dm iacoamoflae mnt» fonriliraris antem* ma» 
mim. eaitf'argttmeutttm censeo, quod Ab I^ajus 8ò« 
€«U JBitìa omDia illa ia obiiviMcm abierìnt'^ nee 
q|iiaqiiUD(lM)dfe ca cuitté Tebipus enim ìnvemin 
mtt uliliMMii Qi^tiae esplorata 
• .Cfiumum.hmz aattllitum observatiùiu sonper noa 

cet» 
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cet. ^NÉmqne'Si.lacet^ ipst observttto «ed^shmi 
hac luèe nàgis citfatii ^ fmpeditiì)- ; et si ooddit » 
observttìo fixae -ad tetopus inveniendiim'^ffidUoc 
tst. 

( Jam quod perhibent, observati(Hieni' chordanun 
in edipsi luùae sextands ope satis accuhite insti» 
mi posse ^ tiaud equidem , nondum rei expertus , no- 
gaverim^ Scio eaim , hoc inodo terra bdic^metrom 
BouguerìaDUm in eclipsibus solaribus utìlissimam 
esse. Sed edam ista suas liabent diffic nta tes^ 
t At si vd opdme omnia Iiaecce phaenotoena ob* 
servar! possint, umea alia causa est, ^car haec 
methodus inventendae longltudinis marìnae pror^us 
inotiUs censenda stt« Gravissimum mihi resut in* 
commodum hujus metbodi» ipsa pbaenomeno- 
rum» qaibus innidtur, raritas. : Edipses-'-luaa* 
res enim et omnino perpaucae accidtant» et 
si ab integro numera subduxerìs eas, qoas due 
did liora .aut nubes observatori eripere soleant , 
uinca^ fortasse in^ unoqtioque loco quotannis appa* 
febit. . Quod aucem ad Jovis satellites atdnet , lio* 
som ^tiam eclipses haudquaquam frequentes ha« 
bendie-sunt. Wales affirmat, decem ad sttm^ 
mum hujusmodi observadones quotannla insdtnl 
solere:. ( t )• . .Sed . duplkenius . hunc- numamm » ne 

si. 

O) ^*^« UttJaif. xit^ ubi htec' occ w T uu tt -n la ^^ ab* 
^ iaracoriis,-. ivacfc the observor. hai ererjr «dvanase «dì. 
M eiMHrfaitncs^.aboat eia* oè cm #r cli^obiSftaio^s m» 
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iunus niiberaks, et tamen bis tantum par meli-' 
sem (exceptis tribus iis^ per quo» eclipses obser* 
imri nequeunt , conjunctioni proximis) mari longl* 
tudo definirì posset. 

Quae cum ita sint, et istud tanti ponderis sit^ 
quod supra jam et indidavimus et ursimus, utquo^' 
tidie ubivis instituendi mechodum opportunitas ad-^ 
sit, intelligitur, omnes haa methodos genuina^ 
problematis solutiones minime esse babendas« 

Hìs adjungere potuissemus Pi gotti metho- 
dum 9 qui perìodos stellarum varìabilium longitudi-* 
ni inveniendae idoneas autumaverit ; memorare pò- 
tuissimus illustrationes et obacurationes montium 
lunarium , et alias bene multas» Sed hae metho^i 
cum principio male fundatae mihi esse videntur, 
tum , si vel optime terra inservire possent , matjl 
tamen ab causas saepius memoratas inutiks ess€ 
judico. 

Cetcrum quod ad terdam mettiodum attinet, hae€ 
.mihi terra una m paucis maxime commendanda es- 
se videtur* Parris autem intervallis conyenit , ìt^ 

9i OD a fliediiim; obuined in the cotfrse df a whole yea#| alid 
I, oot of thiff mimber» imall ts k is« it it not uiusual far 
t, toiM of them t^ differ ffom the tablet contiderably moTe^ 
^ than the quantity here snentioned. And if this be the caie 
9, lo fized observatories, where they are certifin of thef^ tirate 
^ to Itfss tttafl a tcfcond{ what mnst the devtation bv, wUfev 
»t this article is also, in some degree, uncertain, and thtf 
^ obteryatk>iu mado. under maoy disadvasuges ? " 

1 
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ttaen ut ad mtfoni quoque, eonldiigeiidis obser** 
irationibus, extendi pos8it« Quod quomodo fitt, 
inter alios Littrovius docet (i). Bximlum au* 
tem hujusroodi observationum esemplar nuperriiDe 
edìtum est, mésure da parailèie mùjen. Sed istud 
per se apparet, methodum mari prorsus inutileoi 
esse. Scio equidem, altquando propositam esse 
bombae luminls atque fragoris observationem ad 
dimetiendam navis a terra distantiam: sed istud 
prorsus jejunuai est atque puer9e« 

Tlres autem hae methodi visae mihi suor eun- 
dem asservare òrdmetn , quem iis assignaverim , si 
ad simplicìtacem et facilitatem ; contrarium autem , 
si ad éventus exactitudinem attenderis.^ Eclipses 
lanae facìllime observantur, satellituro majora re» 
quirunt telescopia , signa insigni apparatu indigent* 
Sed baec exactisslmam longtcudinem exfaibent, sti* 
tellites mediocrem , luna plerutnque miseram. Ni-» 
hil horum mari vere utile esse pocest. Si qua 
tameo potuerit ecUpsis observari. In lucro pò* 
nenda, non exspectanda est, Nam bonam oo 
càsionem minime omittere, sed viros ingenuos 
Verdun de la Crenne, de Borda» Pia.« 
gre, seqm oportet , qui , tametsi haec phaenome- 
'na suo pretto statuerent, vel sic tamen, ubi fieri 
posset , obiter observarent. Istud defendimus , ut 
:ixe majori loco, quam opocteat, hae methodl.aut 

ab 

(i) F»f9li^4 JUtr$fÈ9mÌ99 Th. II« AMu Ilf ^ set» 



ik isiB O i ic wi» -colloccBtttfy 'tnnrnratis liilMto* 

» 

De mtthodis phaenomenùrum dd tàutocHroiUs^ 

mum reducendorutnm '*' 



* • < . » , ^ • • . 



PluriiiHi de ncthodis bisce nobiUssittiV df ssctcre 
pontimii. Sed id^ qaod aostro in casb miiani» 
ponderis- est ^ et qood nlteriorear omiimii isdciiidit: 
dij«dicttion^o ,. priàum indicandimi estr «dBlsqt. 
has methodos omnes moti' proMis inutito eoe let* 
nnHuai. habere tractum^. Tres hujir^'rci::'oaB8ae 
sunt : priores duae qutdem methodts • tbiitothionls^ 
commaiies, tenia peculiaris* 

Prima est^ quod obaervatìo mari ram.benef ifistt- 
tui potest. Nam etsf penumbra hic nifflutn'affirtt 
incomtnodum , imo terra ad secundum ; et paites adei> 
secundi , observari eclipses occultifti^fi^quepossint, 
tamen, ubi tate pbaoiomeiion a nauta obsaptfttl* 
dum est 9 ausim affirmare, adhibito telescopio me« 
diocri « facile vel semiminud vitium accìdere posse : 
qua in re summopere rursus est dolendum, oc*- 
cultationes stelkrum mari', séeus atque terra , longe 
difficilliores observatu esse^ qiiam eclipses solis» 
Omnia haee phàenotnèna*, sicuti eclipses 6àcH)ifUm , 
fonte vequiriint' tclesoopiài, qme: prìotibti^utìMis 
ifli.pioflipM Uffa; aonty aorttbiusìBtj.:dlttdlimeila 
agitata navi tractantur* 

la Ak 
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• Alteik est estrema borum phaenomenoium ni« 

rìtas. OccultarioBes enim stellarum, ne de solis 

eclipsibus, planetarumque occulcationibns (Ucam, 

quae rarissime accidant, mioime frequentes sunt: 

nisi v^lis ad eas stellas descendere , quae telescopi- 

cae appellentur : sic en|m fprtasse nullum est tem* 

pus 9 quo non aliqua stella occulcetur. Sed si temet 

Ycstripgas ftf eas^ quae facile , in vidnitate etkm 

lit&ae.»i ofatota nudo» quod aiunt, conspiciantur 

](et..hae tantummodo mari observari possunt^^ 

jpmétar tauri oeulum^ vif^nis sfUam^ cor leonis 

xtjear xarpit^ paucas ifivenies. 

... Tcrtia xlenique causa , nec contemnenda ea , haec 

{<8t.^jquo4j isciusmodi abservationum reductiones, 

etsi certissimae et immerìto hanc ob causam a P« 

«Hiftll culpatae, nihilominus adeo longae sint et 

sdìfficjlesjet taediosae, ut, praecer otium et com- 

«putandi veluti quemdam genium, insigni praeser* 

^I3mi opus sit.patientia, boc est, ea virtute, quae 

looge^ maxime a iiautarum indole sol^t abesse. 
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t • ' De tneUiodis lunarihus. 

^ ' Ageiidum nobis hic est de culminadonibus et 
eakttudioibus 9 tam^ meridianis , quam ejtnuneridia- 
mis; dhtJBtiarum methodum dcinceps seorsim trac- 
taturis. 

•:/. Et 
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Et culminatiònam mechodum quidèih' teifins^ 
Biam» mari prorsns inutilem; esse censeo». Pos^ 
treinis hisce temporibus illa valde inclaruit ; "eftqiM^ 
fiu:tttm est , ut quam plurimae stattiones In cotititicfft^* 
te ezacte definkae sint. Sed baie de re niifie tfott' 
quaerebatur. Hocunice quaeritar , utrum itiart iri^* 
tuicuin fhictu possit. ,, A tolerable degree oF pfé^ 
„ cision may he t>bstained at sea» by'óbservin^ 
' 9, equal altìtiides of the moon ,- as accarately ^9 
^ possible , and making an allowance in the mxt 
^ of trànsit, deduced from the equal' attitudes; 
^ fbr the chattge of decliBation- between *the -òb^ 
^ senrations. • • • At s(ea, the equal altitudeé 
^ may be obsenred with Sr sesctantfor tHè-èaké óf 
^ greater accuracy. " M a e k a y , Cujàs Mec S'dlfl 
yerba (i), nihil addit de* mutatione loci naVÌS'; 
cojtts rationem habere multo etkin est diflScUius^; 
quam decUnatìMis. Universe nautae abhorrént-'ab 
altitocUnibus aequalibus in- ip^o )marì institoAidis \ 
et, quantum mihi quidém vktetur,- hau^ injarià. 
Nam vtì unicai illa causa , oàiissfs cereria , altIttP- 
dines aequales multo , opinor , ^ k'eddit incettloreS 
absolutis. Quodsi autem hoc diodtf t:ulminationìb 
^empus band fiicile repertrì solet, atioivinodaioos- 
nìno non potest. Itaque cum observatio in h'at 
lùethodo taniis: difficuhatibus laboret, pentdorìli 
illam inquirere non opus est. •. 'V 



^fiff\ ose . ?jftì3&^mìfij ?cpymte measttmri pos^opt; • 

piimiiWk ftldtudo pedi ^eetftcì;^ cognita sit-opoiMtf 
qpae io ipsft* meridie raro jad unicum minmiun ia* 
vemcur, ec <pa$t ^iquot^boraa idapsas jMosHn jour* 
gis.rioceru fit, |mo v^erp ipirum alieni viderl.poa* 
alt 9 duplici' CQ^ailÌQ pmeserlbi 'oainas alti^i^ìies 
iB^ridioBas Ittoar es,; . modo • . ut^ dafa declioatioae^ 
|) t|i » i 4 ìfteD>i iiiveAmc.t .ipodo , oc » data. ja^NMiiiie « 
gfi)fe69}Kr.df6)j»|Cimei»« rAlterutra matbodaa eaim 
tì^ìis^»9t'Mf^ Btm^JàtgOi aterili^ uatqae rjejtma: 
Mit .d<vdin»d(» iMae .aaris ^accurata .eat., ^m . inde 
latìMiiipQOi Uiveftias^ aut, aUitudo ipoU , ut decU* 
Mcip^am: jode dcdiitia$« Neque rcnim iiuiaqnam 
W^ ol^iatL, ^e» modo.ascrcmomos.ag^ifi.a» 
}wr«^ 9U}. prtpttm altitudinem poli e^cellis, i^^ 
nim rdeQliMtio o<^ ta . jit , ^ in vettiaiit , tum , adbi» 
]bita.7bac::aJ0CfKHAe ^poli ,..dediXiatio&es ìpsas lomcnp 
à/m*.:i Nam. aut. .raflipondao., boa aodem.dooo mt<^ 
j9^fMr^. Situa Jaibudinem ex ingèntir tmmefo. obaér* 
iiMAWtHii accurate ^tfioice possiei; id cpiod a lumta 
J(Sii;licqutat: autiUad potius objicia^ ìn/obaerite- 
•loriia,». ;flibiopositioiie8 :tidenun post cot tsMmtfO^ 
«fot dofioiantuk* , ^dtminata distanda pokil , oìàà* 
itlidioMi.'je, bipisi^iodumpofatBimn tramlcibusJni^eiiiri 
solere. Sed, ut illucvedeaiq^ mifai pnior jvaiio anioe 
.jMtxinadmiccere, imo faaec quoque saepissime magnam 
«taUtacem iiabere videcur; alcemnuIKua.fesa&pretu.. 
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Aecedit» quod baec altkudo mcriditM jxm iti 
filcilis observata sìt. Quippe in iis sideribus» 
qoae deelifia^oiiem. uuitam» tltitudo maxitnt 
-Jiradqtuqutm meridiana est. Differentia in :ob« 
ifèrvtfndo sole non escedir. i'^ ; in luna vero semi* 
nfamtnm adeo. attn^ere potest (i)» Quantius haae- 
ce nunimé negligenda est* Sed pnetem eo tem* 
pore unice haec oetbodu» institui possic, quo va- 
natio declmationia ins^or es^ec^, guae^propc no« 
dDs aequatoriales . evaneacat* .S«iB^er auten prif* 
cedenti inferior est hoc nonine, quod decliqatior 
«is v«riadQ adseensionis variatione longe minpr 
esc Tandem ea certo alligata est tempori » cui- 
ninatioùis sciUcet, uti antecedQnsi: quqd vitium in 
ihetliodis nauticis tanti mon^entim, ut non nisi 
-magnis. dotibus ct>mpensari illud possiti 
. Consideremtts analyticam erronun esprestipneot» 
Habebamus : : 

la* 

Itifique longitudinis error in arcu , si tabùlas , hoc 
est d* — ^et ipsam d^ exactas èsse ponimus, ent : ^ 
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uhi if'^d gradibds ezprioH debeu Hujus aàsA* 
iDum est 3^,3: hinc minimum erit: 

Vitium in altitudine facile 30^% in latitiiAoe 
60'' , esse potest : declmationis ^ror erit i^ 30^.. 
Brror in hora cransitus^ inprimis si ex ephemen* 
de computatur , attìngere potest 30'! • Ista si di- 
versae fuerint denomìnanonis , erit circiter : 

Quibus addere plura supersedeo. Tantum abest^ 
ut Clarìssimo Oltmans adsenttam, declina rioces 
observatas disfesntiis a stellis idoitidem antepo» 
nend (i). 

OUimb loco de altitudinibus extra meridiem ob« 
servatis agendum est. Haec methodus , inprimis 
anteaquam distantiarum methodil^ invaluerat, me- 
àio saecuh) XVni inclaruit. Fin gre in ejus 
usum , inde ab anno 1754 , coeli sutum ^Étas du 
ci€f) edi curavit. Haec ^hemeris, quae paullo 
post 1757 abolevic^;e3chibuit loqgìtudines , latitu* 
dines , adscensiones et declinationes , prò meridie 
et media nocte cujuscjue diei; ad secunda arcus 
auppoutas^: methodum iiosuper imerpolandi cerum 
gtque facUcm, ' 

Methodiis ista tanquam prodromus ^liquis ha« 
benda est distaittiarùm lunarium , iu ut , quae ' in 
iUa imparfècta -arq^e- .rucUa. e^sent^ ààù in hac 

(i) 4^fr«<«»ii^Af X J^hnkmth. 1824. P* <9^* 
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aMhodo polita emendutaque prodirent* N^ue mi- 

tom adeo, cum talis earum ratio es$ec, jnde a^ 

commendata a doctbsimis virìs et amplificata dis* 

tantiarum methodo , angulos horales in desuetudi-* 

sem et oblivionem abiisse, ut hodie rarissime 

eorum mentio fiat (i). 

Methodus ipsa per se bona est, sed approxi* 

mativa. Scilicet ubi declinatio adhibita cum hac« 

ce Grenovicensi , deinde reperta , parum quadret , 

insti tuenda repetitio calculi est. Ita sensim acce* 

dendo ad verum progrediuntur. Verum istud et 

admodum taediosum est , et , ubi negligatur , even* 

tus parum accuratus : nam in primo calculo , ait 

Delambrius, nimis incerta atque variabilia 

sunt data calculi (a). Praeterea , quod in distane 

tiarum metliodo unice respectu solis observanduo) 

est, ut prupe verticalcm metiaris altitudinem, id 

hlc in lana quoque maxinii ponderìs est , quomi* 

nus error in altitudine poli , satis ille nounum; 

quam metuendus, immensam in angulum horarium , 

atque in diSerentiam adeo adscensionis , vim ha^ 

beat. 

Ce. 

(1) Verdun, cum SocHs. T, 358. ,, On poumlt à ces 
„ distanoes snbstiroer de simpics hauteun de la lune ; mais U 
„ laadrait prendic en mfime tema dea bauceon du soIeU ou 
,y 4ea éfoUes pour connoicre Theare • • • La mechpde dei dii tan* 
I, ces esc plus generale et les discances deja calculérs contrf* 
„ buenc beaucoup i abr^ger le calcai de ceUes qu^on a obiér^ 
„ vées,'* ' - ,. ^ j .. ; 
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' Cétttùm de tee methodo t»teserdm id ékì j9^ 
ttst , quod universe de omnibus hit methodis bi« 
naribus, calculum esse langàm» taediosooi, «o* 
lestam. 

$ 6. 

De methodo gcodaesiea^ 

Tamétsi geographia eo provecta sk, ut iùsig» 
nlorum locorum omnia m et distantiae et direcdo* 
nes mutuae satis accurate assignari possint, adeo* 
que nauta, pixide nautica atque linea logica adju* 
tua , tuto per oceanum quaquàversum navigare posse 
tideatur , tamen unrcuique apertum est , ^ubi tem- 
pertatibus, adverso vento, cnrrentìbus aquis, na« 
vis agitata fuerit, vel diligentissime errorum hinc 
oriundorum habita rarione , positionem ilio modo 
repertam vàlde raro, nec Disi rasu et forte, cUtn 
vero loco convenire. ' 

' Prìmum enim , simulatque fnstrumenta , quibus haec 
niethodus utitur, inspicimus, inventemus, admo* 
dum imperfecta illa esse, atque valde medioerem 
C)vencum «esse datura. L)nea logica immobilis esse 
)f)onitiBr. 'Nec istud revera obtinet , neque^ si pb« 
filiéret, etr&r evanesceret. Iseud ^enim^ «instrumen- 
tum relati vam' unice naviis' céleritatem, hoc 'est, 
ud nautae aiunt , cursum per aquam, don suprt 
fundum, indicat. Praeterea qui Jn hac ebi^erva* 
tiooi eurim y^njMiàMto^ iiiij g ul » ; éMatiii i»k^ 
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iptt.t^ «kpeydrft^ dcokpxt fCdii .seam :aKlhue «ototil* 
mere tdironooietniin «usiis est), comnittinmir: ei^ 
rores, magni saepenumero erunt. Denique si ani* 
madvertatur ad directiofiis ipsam observationem , 
declinationem acus saepenumero male repertam, 
actionem magneiicam ferri , navts derivationem 
(wraak)^ quae ab intensitate et directione curren« 
tiam aquarum arque véntorum pendet, facile ni 
firftor apparec ^ qifiiiita in mroqoe demento Vitià 
cotraiitti poffisiat; ne dicam eciam de ìpsius calcóH 
erroribas necessariis, in quo nempe curvae loso« 
<liDmicae circulisque maximis* spbaerae lineae reiS 
ta& substituantur. In ista tiujus m6thodl incerti* 
tndine :naaitae senserunt, coeli auxiliom invocane 
dum y ftideraqne consutenda esse , ut aestimationem 
ggiendawDt '(éestek vcrbeteren). Latitudinem itaque, 
modo aia appareanc , ad^ duo vel tria minuta prima 
bodie ceno invenire possunt: sed lohgittidifaem 
:etiam, secnndum methodos supra indicatas , astreÀ- 
:Bomice invatigare possimt , atque non intra panca 
minuta quidam reperire, sed ita tamen, ut tnto 
navigare possint. DifTerentia autem locorum aes- 
timatione et observatione repertorum saepius 8 yd 
IO gradus in itinere versus Indiam Orientiilem est- 
^sedere' posse, quotidiana hodieque docer experien* 
da. Itaque quothsscunfìue meridiana solte bb!féìf- 
•Mttona ktlludo reperta est , faine te^dmfata «orri-* 
"gjtur. Quidni longitudo etiam ex accurata distaop 
tiarum obMvaiiénè y ànd' iSébtt 4Bt«tttediis ^ obi 

dis* 
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<HstantUs sumere haud licuerit, e ' cfaroQometrb ^ 
emendatur (i}? Videlìcec usus est tynumos! 

$ 7. 

De methodo magnaica. 

Si physici posseat ad leges simplices et inva* 
riabiles reducere diversa inclioationis et dedinatio* 
vàs magneticae phaeaomraa, adeo ut utraque a 
priori ubivis terrarum exacte definita essct^ £or^ 
tassis haec methodus uuìis foret. Fortassis, in* 
quam ; nani et plagae sunt , ubi ingenti longttudiais 
differentiae exigua re^pondeat declinationis varìatio $ 
et in ob{servanda acus decUnatione etiam si pixide 
azimuthali G i 1 b e r t i , aliave praestantistima , usus 
fueris , insignem in modum errari potest. Sed iata 
jam omittamus , quae posteriorìs sint curae. Prìn* 
cipium methodi bonuQi erìt , modo innitatur exacta 
cognicione phaenomenorum magnetismi terrestris. 
Dum baec igoorantur , ri(]iculam t&t ^ hanc metho* 
dum tanquam longitudini inveniendae idoneam prae* 
dicare. Quid enim! Observatur azimutbum aolis 
simul ti astronomico et magnetice* OifFerentia est 
.declinat\o acusr; '\n%^\c\o j^hanam^ quam vocant, 
variaUanis^ aut, quod redìt eodem, evolvo li- 
brum : ^rgument^ sunt. altitudo poli et dedinatio. 

. In- 
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Invento longitudmem. Bgregie vero ! Sed quo fon* 
damento baec tabula nititur ? Secundum quod prin- 
ctpium construcu estT Scilìcet nauta in medio 
mari , positionis suae probe gnarus » obaervavit de- 

• 

clinationem afcus , atque igitur hanc declinationem 
isti puncto globi adsignavit. Pulchre iterum 1 Sed. 
qui tandem htc nauta positionem, longitudìnem 
nempe, suam probe ita cognovit? Si respondes^* 
,, ex anterìoribus ejusdemmodi observationibus in 
„ tabulas relati3 « '' adscendam ad primum hujus* 
modi tabularum auctorem. Si dicis „ e reliquia me» 
^ thodis probatissimis , methodo chronometrica, ob« 
^ servationibus lunaribus, aliis, optimisscilicet; " 
atqui , o bone ! si has methodos satts exactas es- 

• 

se judicas, ut istiusmodi tabulas construas, quidni 
etiam hodieque quotìdie iisdem methodis statim 
et directa via longìtudinetn explorabimus ? Non 
enim perierunt: sed a majoribus eas accepimus 
auctiores emendatioresque posteritati tradendas* 

SECTIOTERTIA. 

BXAMBN ATQUE COMPARATIO MBTHODI DISTAI9« 
TIARUM LUNARIUM AC CHRONOMBTRICAB* 



S I. 

De methodo distafOiarum, 



t • 



Primus. omnium hanc metbodum. proposuiB<e^vi« 

de* 
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qfìip-tjussmtc Meculo XV Dock ami oatuSt non 
|D(a t patria, tnxk (]i> Sed imperfecu id ttmpo% 

ris 

07 CTlraj jr/«£/ 0sfr$m§mtcL Annrerphe 1584. Cap. zviu« 
,» lÉremo-jM! per obiervidoneiB locv laute» ut dizinitiry 
t^:émni!. eòeMeraoide eit dUicemittiine per slobam hon ma, 
j| 4i»Jaot«.loc!ifli tAlea. occupau Deinde ex epbemerIdilMia 

^ lite calculatis exquisicissimo calcolo collig^oda etc 

^ bora 9 qna Juna talem locum per observatlonem depreheiuniii 
^ ttdn^eredeberec,- Idqoe prò loco aliquo certo er cognito* 
•IbJ* •MMims murmufmicmm .Gap. XTr* et praeclpde Capi 
xm» .<• Qaetidie' fere> al quia felli longituditteAlodi allea- 
va m perqoirere» is diligenter conaiderec lunae diitantlam' ab 
,y aliquo sydere firmamenti per radium nostrum : ita tamen uc 
^, Illa stella fixa secundum rectum eclipcicae duccnm lunam 
M prtQcedae aut aeqfiafttr. . • • Ergo si per directnm luna 
g^ftfflliierii gb,altf«a sfelitmai fxaram, cujtts jam longinuto 
,g,fjpcniia MÌt^ dhtaniia^ quae per cadinm invenu fuerit» adda« 
y mt stellae longitudini* ... Sic longitudo lanae colligetor: . . • 
ff tnm oportet ex tabulis astronomids cxquisitis supputare Io* 
M ctim rernm-ienaepro eodtm momento» quo in coelo lunae 
,9 longitndo accepta ftiit, idque ad meridianum alicujus loci 9 
^ cnjuf longitudo cognita, fuk» vel sabem.prD quo tabulae 
y» confectae sunt, • , • Notetur diffèrentta Inter longitudinem 
^ÌWMA.pei| taholaa- ioventam », et illam» quae.peii ezperienp 
,, tiam deprehensa est* Ad taaec motus lunae horarius cognot- 
»« càtur. • • . Hoc cognito dicàt per regulam proportionum : 
99 si 32 minuta (verbi gratia) , quae luna parambulat in bora , 
M eiBcinnt tempus unius horae 1 quaninm fadent gradus et mi- 
M onta diffbrentiae duarum longitudinum » quamm altera per 
„ ndium, altera- pe»* tabular ^a|»i»>AM ka^demnm regulae 
99 processns tempus oscendet, quod Inter duos intercedit clr* 

,».caiiai<mìyn pm>iooamja»peiilamlaiibi ^tjmmtm^ptB: Iqìpumi 
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ij&..tbcoria luaie iaetninicotonimqMe conitnictip 
pfobibttic, quomiaus illa jam tum io3tkui pos* 
tu» IctaL t$mtn rou t«w Kepkri , Loi^omontani , 

alio!* 

,» tabDltnim ducram* • • • Sic longirado loconim Cpotistimnm 
,, si plurimum distfterìnt) cenins addiscetur, qutm per nlltt 
„ irinervm dioieiitionec. Sed dutbnt hac in re opus est cttt- 
M tioRl>ttt$ prior, ut tabnlee fx quibus calcolus hic d^pro«|- 
^ curv exqttlsicte sint ; altera ^ ut paraUaxeos lunae babeamr 
^ ratio» sive diversitatis adspeaus lunae. • • • Quaeritur au- 
M tem diverslus haec ex tabulls in eam nsnm factis, aut per 
„ triangulonim sphaericoruin scieniiam ex tabulit slDainn. Haée 
,9 ut emdidorcs Adle obpenraot» ita Tulgaies. oaMiiunt .di4- 
.^ cillime: quamobrem Consilio hanc difficnltatem evltandam 
„ soadeo, nnllo modo negligendam, nt quidam inquiunt. Po* 
^ tebt enim neglecca inducere in nostro dimate errorem ho* 
,, rae integrae, qui error eondonari non potest.** Vide, quani 
inJDSte Morin dixerit» ,, que Gemma fiégligeaii ia ptn^ 
,, laxe.** (iVIattbieUylnaonotatis adOelambra, HiiUlPf 
du xviii sièeU. Òi4)« Deinde Gemma exemplum hujns* 
modi observacionis addit* Tandem vir modestus ^ similem 
^ modum** ait ,» Orontius Delpbinas per Juoae applica* 
^ tionem adci^cttlum meridiamiaidedit; cnjasmiior intentimieii 
^ cnr.sibi primiuii adacrip^rit, ao si oemo fero Tctemm ^1^ 
^màùnti quam per edlpses pocuerit regionam loogitudines 
^ invenire. Ego sane jam apud plures legi longiiudinis ob- 
,, seniandae modum per lunae motnsn , potissimum vero apud 
,y Joa^niem we-rnerum.. • • qui sane modus molto com« 
^ modior est» qutm lonae ad ;Dcridianvm pertiagenus obser- 
^ vatio» Haftc enim moiiienta9e« fere esc» ac semel laqtum 
yt in 34 iiM^ conapi^nMi; . illa* vero .plurlbits boris mnkoque 
,, tenpare ofattfvafi potasi^ . &ed .et nurque boram aucconupi 
M (pn pace ipeornm*. dixofimOu 9tm bppe .divefiicamm ^ 
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«rtHkum labor removere sensim atque ptullanal 
potueriiot. Duo eniin emendacda ennt: sex- 
tans Htdieytnus , et theoria lunae. Sed de vostra* 
Bientis disquirere magis etìam a mea persona, 
qoaiB ab hoc loco alienum est : theoriae lunaris 
autem progressua sapra strictitn me attingere me- 
mliii. Unicum hoc addimus, nostro tempore et 
tabulaa et instumenta adeo perfecta esse , ut bob 
tantum tuto haec methodus institui possit, sed 
mia in pancia maxime nautis in mari commendandi 
esse videatur. Quae sententia quam vera sit » quo 
magis appareat , age » ipsius indolem metfaodi pani- 
lo aocnratìus inspiciamus I 

Prineipium, etsi pauUo complicatnm, optimum 

est. Methodus , quae proprie e genere approxi- 

mativo est 9 uti parte priori ostendimus,atque hoc 

inodo ante ànnum 1767 adbibita fuic^ ex ilio rem* 

pore» computatis distantiarum tabuHs, directa éva- 

sit; ita ut 9 Interpohtione facillima instituta, hoit 

Grenovicensis certo inveniri possit. Et ab hac 

parte qnldem longe praestat angulis horariis , qui- 

bus tamen alio quoque nomine , litiertate tempo^ 

ris, antecelliu 

Observationes , quas postulat haec methodus, 
magnopere difficiles sunt. Primum enim auc trts 
siidultanéae observaiiones aumi debent» aut his 
suf>stitui quinque intra breve tempons spattona ab 
unico observatore institutae. Sed reliquae In aM- 
tudinibus èmetiendié versaatur, quae ktardlu co^ 

te 
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te tdeo ffiolestae non sante Dlstantiaé AUteitt 
mensura uediosissima est, et eo magia ^ quod 
haec omnium accuratissime sumi debeté Quoti* 
diana experientia usuque diu edoctus sit oportet^ 
qui liane observationem aggrediatur» quam nullua 
haesito universae asttonomiae nauticae opetatidneiìi 
maxime delicatam atque subtilem pronuntiare. Nò* 
mo quisquam mihi persuadebit, distantias solenl 
Inter atque lunam mari intra 15^^ certo sumi pos- 
se ; et tamen hae longe facilius observantur, quaiìl 
distantiae a stellis : multo itaque minus iis credo ^ 
qui has intra ao'^ observari posse statuant. Qui 
ita scribunt , difficultates sublevare , at simul ìp* 
SOS semet et alios decipere mihi videntur. Equi- 
dem ita censeo (erro autem fortasse, ec vero quo 
longius hic a ventate aberrem , eo magls universa^ 
navigatlonis causa laetabor!), in genere errorem 
òbservatae distantiae lunaria 30^% imo 40^% attin* 
gere posse. 

Sed cuffl observandl solis opportunitas subindl! 
non sit , et cognoscenda tamen navis positio , illud 
etiam atque etiam urgendum est , ut nautae a Atis ^ 
quod faciunt, non abstineant; sed omnem impdn- 
dant operam , quo magis in bis distantiis mcnsurandi!^ 
Iiabilitatem quandam et usum acquirant. Sed mul- 
to etiam magis, in hac observandi fijtas ex trema 
.difficolatet pknetas adhiberi velim inslgniotess 
^uippe dlscarum contactus ferme aeque certo zu 
que solis obsefvari potest; et^ qood sumflftuii 

K i est| 
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esi , eo ipso tempore hi apparent , quo stdlae la* 
teot , et egregia est altitiidiDum observandarum op* 
portunitas , hoc est diluculi crepusculique tempo* 
re. Quo utilius hocce negotium est , et ab omm* 
bus habetur, eo magis miror, egregium, quod 
dedit Vir Clarissimus Schumacher, exemplum 
laudatores invenisse quam plurìmos , imitatorem huc« 
usque neminem (i). Cujus rei cnm honestam cau- 
sam aliquam non videam , omnino nullam augura- 
bor. Spero autem futurum, ut hae planetarum 
observationes brevi universe a calendariographis , 
dein a nautis , curae cordique habeantur (a). Quod 
ad iUam attinet observancU rationem, in qua uni» 
cus observator et distantiam et altitudines $umat , 
iUam multis censeo alteri praeferendam , paucis in* 
feriorem. Praeferam illam , ubi sidus utrumque 
longe satls a merìcUe distar, ut temporum et al- 
titudinum proportionalitas statui tuto possit. Sic 
ubi paullo festinantius egerìt, idem observator, 
modo babilis sit et usu edoctus, optimum , opi* 
nor, observationum systema exhibebit. ^^ Va 
^ seul C^bservateur) peut suffire, et mème les 

ré- 

(i) Anno i8a£ prìmnm eàitte suot ubolae Scknmtche» 
r i t n a e , Sfhtmtrit •f the distsmcss •/ • . • Fenat , JMart , y«- 
fittr and Smturm ffm tht m«»mt unur^ calcuUttd mmder thè 
4irectl9n «/Schamacfae r. 

(i) Editoiet de Itf Cemmeitssmeg d§g Ttmtf hoc ipso waaù 
poUkitof tsse videe » se inde ab anoo i8sa distamiu yenisrii» 
Marit» JorUf 3atunii a luna datoros cise. 
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^ résultats sont plus Certains de la sorte , pàrce 
„ quMls n'ont pas rinconvénient de dépendre de 
M la simultanéité des observatloos. " Ita Fran« 
coeur. Altera vero Illa ratio , quae tempus alti-- 
cudinibus substituit, etsi terr& fortasse praeferen* 
da, mari longe inferior esse videtur; praecipue 
quia horologium exacte cognitum esse, debet, et 
quia calculus admodum longus tst. „ Cette mar- 
M che a peu de précisioh, et Ton n*y recourt, 
,, que lorsqu'on ne peut faire aucrement : d'ail- 
,, leurs 00 est conduit à des calculs plus lodgs 
M que ceux qu'on vient d'indiquer. " Rursus ita 
Francoeur (1). 

Data pleraque requirùntur , partim ad lunam 
pertinentìa , partim ad alterum sidus. Quae ad 
solem aut fixas zodiacales pertinente haec omni fi* 
ducia merentùr. Theoria vero lunae planetaram* 
que motus , uti jam monuimus , piane exacta non 
sunt: imo passim in&ignis error bine oriri queat. 
Sed hanc ob eausam planetae minime negligendi 
sunt, quippe cum error in eorum positione, m»* 
jpr ille quidem fortasse quam in fixis , satis super* 
que majore bonae observationis probabilitate com- 
pensetur. Calculus admodum longus est, et, si 
cum reliquia astronomiae navigatoriae operationibus 
comparetur, satis difficilis. Imo vera^pud nautas 
distantiae calculus proverbi! instar adhibetur, ut 

» 

quam* 

(1) Franco ««r, /. /• 048» 249. 



tg0 e O M M E N T A T 1 O 

quamvis mokstam compuottìoneni significent* Res« 
Ut itaque » ut dispkiamus ^ qua ratìoBe potissimum 
Hcuadum hanc methodum longitudo computaada 

9it« 

Vaiios hujus computi modos indicavimus (i), 
partim mecbanicos , partim numerìcos: hi rursua 
aut rìgicB aunt « aut approximantes. Quod ad msr 
cbanicos attioet, hoc est, in quibus ez observa* 
tioiiibus epe cujuspiam instruoienti distancia vera 
quaeritur, hos infra censum existimo; quippQ 
KÌeutia hoc tempore adeo non inaccessa sed per^ 
iria est , ut tali wv&Q et adjutoribua machinis is- 
tis minime indigeamus, Igltur has methodos de* 
acrìbere nolui , ne vel nùnimam dotem iis adscri* 
ber^ viderer. Imo vero metbodi numericae appro* 
T^imantes omnino mihi rescindendae esse videntur. 
Profecto alius modus alio praeferendus est ; sed hoc 
omnes in^dcem commune habent , ut quaedam in iis 
liegUgantur ; sed istud pestis instar o£ ; imo scien* 
|i#e cujusvis exitium esse censeo , quod , quasUbec 
molesrias sublevandi causa , rigore relieto , compen- 
<tilim et approxhnacionca adhibeantur^ Unicum 

CO Mintane scflicet dlversas longimdinis invenlendae metho- 
^k«« Qnlppe tccorace Clarisslmus vtn Swinden, „ Immerk 
it IO ** «U „ pluras esse methodos dlcunc« quibus loogituda 
y ape distancUram lunsrluffl iaveniri possic. Unica mechodut 
n ^'» panes^ae eaedem, et codem modo fere trsccandae; sed 
,1 in qnibosdam panibps abfjireviatioQ^s ^laedau MMberi poiL- 
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M, (|uo hae metbodi sabinde sese cotamendiat , 
wus est tabularum, cujus generis et tlitc sane, 
et inprìmis Anglicae* Sed ubi tabuUe duplex 
trgumeatum babent, ipsa quantitatum compucacio, 
quae semper rigore interpolatiooi praestat, intsr- 
dum edam minus temporis requirìt* In iiac ne- 
thodorum , rigide e formula fundamentali derivttCS'* 
rum 9 multitudine et tanquam farragine » qua oli* 
ruimur , indignum esse censeo ^ ad alias recurrere 
• minus probatas, hoc est, ubi fluvio inxbvigare 
liceat, ad paludes atque rivulos confugere« Con- 
^entientem 'focile sibimet me habent Cltrìssimi via 
Swioden et D elam b re , testes locupletes ,qui , 
etsi nonnullas hujus generis methodos explicent, 
tamen eas ceteris longe postponant (t). Uniee 
itaque de bis agendum est : quod ipsum valde lon* 
gum esset et taediosissimum , si mihi unaquacque 
methodtts admodum accurate dispicienda ,e]naque yir* 
tutes longa ratiocinatione explicandae forent. Ma« 
Um igitur idem exemplum juxu variu bas me- 
thodos supputare ; quo facto spero , fore ut ca« 
jusque dotes atque vitia tanquam ob oculos pò* 
sita luculenter appareant. Sed illud deinde &ctii- 
rus sum: hoc loco umce, veluti summa judicii, 
dictum sufficiat, — omnes has methodos, quia e 
formula primaria rigide sunt derivaue, eventum 

eun* 

CO Férhsméilimg •tt é9 hmgt§, fOp tsi, i$u AitfwmU 
Tki$f{f$ $$ Pré9ifw%. Ufi SiS-ésé» ptisia. 
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euDdem atque bonùm ^se daturas , uniee calcuti 
difficulcate, verum magnopere subinde, discrepa- 
re : — omnium elegantissimam , certissimam , imo fa- 
ciliimam etiam , esse B o r d a e formulam , aut aliquara 
e cognatis Dclambriams (6 et 7,6' et 7%8 et 9 ,8' et 90^ 
quippe quae unice logarithmos sinuum atque cosi- 
nuum adhibeat: — ubi vero tabularum auxilia^ 
rium usus concedatur, calculi brevitate atque 
slmplicitate longe ceterìs antecellere formulam 
Kraff tianam , aut cognatam Mendosan a m» 
Summo van Swinden, cujus eadem haec esc 
sententia, adscribendum essecenseo, dua^ has fpr«- 
mulas (B o r d a e atque K r a f f t i i) apud nautas nos- 
. tros , missis ceterìs , invaluisse et usu quotidiano 
teri. Sed cum methodus KrafFtiana, quippe 
t tabularum esactitudine pendens , summi rigoris 
capax non sit , equidem B o r d a e methodum y ia- 
definitum rigorem admittentem , praeferam , donec 
aliquando anguli auxiliares ad decimales secundo- 
rum atque sinus versi ad septem figuras supputa- 
ti erunt. 

Ultimo loco agenduni est de eventu; quod ca» 
put cum maximi ponderìs sit, pauUo fusius illud 
atque accuratius indagabimus. - Formula fuQdamex»i> 
taUs est: 

Longitudo occidentalis in tempore ss . 
tempus Grenoviceiise *— tempus in navi* 
Idest: • é . . a=I5»Ct — tO 
Itaquc; . . , . 5A = 15 • (ìrr-rÌT^ J 

AC 
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At ei^tantiae et tempora bis respondenda 'sunt: 

D etT 
> et T 

lyet r 

erit ex ooiformi progressione distantianun : 

l ^ D ~' df -^ d 
unde, quìa T — 7 est spatium trium horanj^i: 

Itaque si $ , 2) , r 9 variabiles esse , et SZ) =s liy » 
sive vitium e tabulis lunàribus ortum per tres 
horas constans esse , ponimus , erit : 

unde : 

jA==i5-(2p~ró.(»-J^)-ÌT') 

Sed quia media distantianim variatio per tres ho^ 

ras est 1^30'» Factor ■ erit circiter a^ 

adeoque ferme: 

>A = 15 • (a . »— -a . ÌZ)— Jt';. 

Vitium in longitudine itaqne cùmpositum est, 
i) e vitio 9 quod in distantia geocentrica observata 
latet; a) e vitio, quod e tabulis lunaribus;, solari* 
bus , atque stellarum , translatum est in distantiam 
computatam ; 3) denique e vitio, quod in obser- 
vatlone horae commissum est. 

Singula haec iù simpliciora rursus decomponi 

pos 
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possnnu Et de hoit quidem antet locati sumus* 
Resut, ut hoc loco supn distantia , tam tabol|i« 
ria, quam observata, disseramus* Sed, longarum 
ratiocinationum loco, quo clarius haec appareant» 
eandem malumus ingredi viam » qua astronomi pne» « 
cedentes in alicujus methodi praestantiam inquire- 
re et optimam ipsius instituendae tempus ussìg^ 
nare solent. 

Distantia D^ quam ephemerìs eacbibet, suppu* 
tata est bac formula: 

cos /)=ssin /. sin/ + cos/. cos A • cos (a — aO 
io qua /y/'yAyAS respective latitudines atque lon- 
gitudines lunae et alterius astri designant. Inde 
diffèrentiantes habemus: 
)D=s — cos.S.S/'— sinL.cos/.ÌA'— co8L.}AHsinZ^.cos/.}Af 
quae formula docet , cum hae quanticates ìl^ , Sa' , 
in sole et stellis zodiacalibus admodum exìguae 
aint, et anguU iS* ad stellam et Zr ad luoam (prop* 
terea quod orbitae lunari , adeoque eclipticae eciam 
prozima haec sidera sint) parum ab angulo recto 
differant, unicum vidumt quod magnopere me* 
tuendum use videatur » e longitudine lunari orìri » 
atque hoc valde parva quantìute ipsud distantiae 
vitium excedere. Nam ubi ìf et 3a' neglexeris» 
propterea . quod ad solem aut stdlas pertineant » 
atque latitudinis lunaria fortasae vitiosae nulladi ^ 
ntionem habueris , ideo quod hic error factoien 
l)ab«it eòa i^ , erit : 

)2)aBB4*sisX.cos/.>A <Ia 

un* 
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onde causa cognosci potest ^ cur tongitudinem 
maxime memoraverimus , com de vitio a theorìa 
lume oriundo ageremus. 

Quod ad distantiae geocentricae vitium attinet , 
compositum illud est e vitiis quae, in ipsa dis- 
tantia observanda 9 in alcitudinibus observandis y 
atque in altitudinibus corrigendis » fuere commissa, 
Differentiemus aequationes prìmitivas» unde reli* 
quae fluxerunt: 

cos 3 =sin 9* • sin A +C0S r • cos a • cos Z 

cos^=:sin / • sin / + cos j • eoa/* cos Z 
erìt : 

•~'sin i . )}= sin 0- • cos A • 3A+sin a • cos 0* • 3^ 

cos ^ • cos 9 • sin A • Sa — cos Z • cos a • sin ^ • So- — cos 9 . cos a • sin Z.IZ 

«— 8ini/«jk/=3sin s .coslW +sin/ • cos ^.2; 

cos Z.cos $. sin /.i/— -cosZ.cos/.sin/.};— -cos/.cos/«sinZ.SZ 
Prior evadit: 

sin r • cos A -^ cos ^. cos or • sin a ^ 

aS=? r-r .Sa 

6inS 

sinA.coso-^^cosZ. COSA •sino' ^ cos ^, cos a. sin iT 

^mm^ . ^ • Off + . ^ « • àC 

sm S sin l 

Altera fit: 

sin/ «cos/ — cos -Z. cos/. sin/ , 
cos s • cos / • sin ^ 
sin/.cos/— cos^.cos/.sin ^ , sin</ . , . 

. cosx.cos/.smZ cos j. cos /.sin Z 

Deinceps si implidtos valores angulorum L^S^ 
appaientiiun » et A 9 S » verorum , explìcitis substL^ 
tuuQuSterit; 
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ìi =:— cosA.Xa — coss.ST+cosA.sinA. 2Z^ 
^_ cosL ^, cosS ^ I 

Sin L .cosi sin L.cosl sin L • cos / 

Subtitutione facta hujus iZ in }}, prodit: 

%.%. .V ^ sin A. cos A , ^, 

»=— cos A . Ja ^-cos S . io- + T-T V . cos L . ì/ 

sm Zf • cos / 

sin A . cos A „ ^ sin A • cos a ^ , 

+ -7-7 r.C0S5.3/+-r-7 1 • 3^* 

sin Ir «cos/ smX.cos/ 

Ponarous :/ — ^ =a m l ^^ ^ =: n 

trìt: ÌT z=:is ^ im >a = 3/ — - S» 

ergo habemus: 

^^ sin A. COSA ^. sin ASCOSA « ^ 

sin L.Qosl sin j^ • cos ^ 

^ ^ X sin A. COS A ^ . ^. ^ % 

~cos2*(Sj— Jm) + •——-—-- .cos L.i/-- cos A •C^/— i») 

sm L . COS / ^ 

sin A -cos A ^- /sin A .cos A « \' 

s=r^— 7 > •i'+l -7— 7 7. cos 5— cos s). 5/ 

sm L .cosi Vsin Ir . cos / X 

/sin A- cos A . \ ^, ^ ^ 

+ 1 -: — = ; . cos Ir — cos A J • Ì/+C0S 2 . J'W +co» A • ?«• 

^sm L.cosl ^ 

ubi observandum est, in hac formula promiscue ' 

poni posse: 

sin A • cos A COSA sin d cos a- sin s • cos a- 

sin Zr. cos/ cos/ sinS cosx sin iS*. cos/ 

Habemus itaque formulam non inter differentias 

quidam, ut accurate variabilium mutationes supr 

putari inde possint, sed inter differentiales , ut 

qualem quantamque vim exiguus in elementis com* 

mìssus' error habeat in resultantem, ad nostrum 

propositum exacte satis invenire possimus. Om* 

nino 
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sino hujusisodi fonnula* adhibeji nequit ad effec- 
tus reales errorum inveniendos; observacionum 
enim ^rrores et magnitudine et signo ignoti sunt: 
sed a priori teinpus illa et opportunitates indi- 
cat, quìbus alìquod observationis vitium minimo 
vitio eventnm afficiat. Videamus itaqiie , quid hac 
formula doceamur. 

!• Primus terminus indicata errorem io observan* 
da distantia commissum ita transferri in geocentri- 

cos A • cos ìT 

Cam , ut semper a coeflScìente — r pauUu- 

cos /.cos / 

lum debili tetur ; modo autem insuper exigue im- 
minuatur, ubi 3>//, modo augeatur, ubi 3<^* 
Jam simplex et facile indlcium scrutatus sum, quo 
dignoscerem , utrum observata distantia geocentricam 
superet, an con tra: sed unice inveni esse V>d\ 

COSo-.COSA . . , 

smfl". sm K — , . sm / . sm/ 

,. j ^ cos j. cos/ 

quamdiu cos a <■■' ■ . 

coso-. COSA 



cos / • cos/ 
Doctissimus Mackay pleraque istiusmodi cri- 
teria produciti, sed tam vagus est in hoc argu- 
mento, ut, quid ipse sibi velit, aegre intelle- 
xerim (i). 

3. Secundus et tertius indicant , errores in alti- 
tudinibus utriusque astri commissos universe vai- 
de parvam habere vim. Nam angulorum S^L va- 
io- 

0) ^« ^« ^ isu 
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Icms, % fiictoribus esigua quantitate aliqna ioiml* 
auti , seropor ad £ , a ita prope accedent , ut nni* 
versi parenthesibus inclusi factores , ferme èva- 
nescann Prodest tamen , angulos ad astra quam 
maximos esse, hoc est, difierentiam azimutliorum 
ad angulutn rectam accedere , altitudines autem 
exiguas et fere aequales esse. 

3» Duo postremi docent, errores in correcdoni- 
bus latentes eo minus sentiri, quo majores sint 
angttli ad astra; hoc est, in eodem almicantbant 
prope horizontem evanescere; in eodem autem 
verdcali totis suis valoribus in dlstantiam in* 
fluere. 
4« Universe itaque statuendum est , errorem in 

ob- 
Apparens distantia Od a 66^ 9' 

O a -?. = 54 33 

• • . • . d a Z. = 55 ft 

Summa =175® 44' 

Semissis • • • « = 87 52 •• • col. sin =so,ock>30 
S — d è . • • • = AI 43 • • • 1. sin = 9, 5(S8afl 

•S— ' = 33 19 ..• 1. sin = 9 , 7397» 

•$■—•/ = 32 5o..« ì. sin =9^73416 

Summa =9^0424$ 

Semissis csr 9,5ara3 9 9 5aift3 9>5a»ft3 

^ g > ^^^^^ 9 1 73978 9 f 63416 

I. tg. ss 9» 95304 , 9,78145 9 f 78707 

Arcus= 4»''54'f5 3i''9S5 Si^'ftpV 

^ = 83^49' L = da* 19^ S = tfa*»58' 

Ve- 



AS TRONOMICA, 



i5» 



observata distaotit commissnm etiodem naiiero: 
crrores in altitudintbus nullam ferme babere vim t 
errores in corrigendo altitudines a refractione el 
parallaxi magnani vim babere posse, adeoqqe in 
bis correctionibus multo plus curae ponendum 
esse, quam in ipsis altitudinibus : baec auteat 
vìtia omnia insigniter imminui , si parvae et aequa^ 
lea altitudines siot. 

Quo autem magis baec omnia perspicua èva* 
dant , age^ factores bujus formulae }} computemus 
in eo esemplo, quod exhibiturì sumus sectione 
postrema I Oportet igitur', ut angulos ad astra 
reperiamus , tam apparente^ , quam veros , quorunt 
calculus boc modo fiicilis erit: 



Vera distantia Od = 


65" so' 


• • • o & i« s= 


54 34 


• • • « a U rs 


54 18 


Summa • • • =3 


174» 4«' 


Semissis • -. . =: 


87 .si . . . col. sin =9 0,0004$ 


S — i . . . s 


ai 3It . . . L sin = 9 ,56440 


•y — «• . .' . s=5 


3» 47 . . . L sin ts 9 , 73357 


tf — A ... =3 


33 3 • • • 1. sin =s 9 , 73669 




Summs sr 9 , 0351» 


5a9»Si75* 


9» 51756 9*51756 


ssSfc,5fi44o 


9 » 73857 9 ♦ 73669 


1. tg. w 9,, 95316 


9 ♦ 78399 9 . 7&>«7 


Arcua :c- 4i*55'fO 


31*? 18', 5 3i^f*S 


^ «5 83^ 50' 


Asa 6a!* $f ^ ss 6a!> if 


^ 


L sin 



i6o 
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Lsia£=: 
col, sin 5=3 

Lcos 0-=: 
coLcos /cs 
1. factoris=s 
Lfaccmed. c= 

1. cos S:sz 

Numerus ss 
Cosinus S = 



9 » 94694 
o 9 05025 
9,91105 
o , 08906 

9 » 99730 
9» 99731 
92^5745 
9 > <55485 
0,45170 
o , 46561 



1. sio A =2 

col. sin Zr = 

L COSA =2 

coL cos / s= 

L faccoris c=: 

1. &ct. med« =1^ 

1. cos L := 

Numerus =3 
Cosinus A = 



9 9 94839 

O 9 05280 

9 , 9096* 
o , 08647 

9 » 9973* 

9 5 99731 
9 , 66706 

9TS9437 
o 9 46171 

0,45994 



Factor 9f = — 0,02391 



Factor 3/ ^ -H o , 00177 



ì/= + 180 
5»= + 5 
J/»=5 — - 5^ 



Itaque in hoc casa formula erit t 
Uso, 99383 . 8rf — o , 01391 • ÌJ + o 5 00177 • ii 

H- o , 46561 • 81» — o , 5994» 
Ponamus errorem: 
in observanda distantia • • • • 2i= + 30^' 

• • • • altitudine o • • • iszs — 180 

• • • • altitudine a • 

• corrigenda altitudine q • 

• • • • altitudine (T • 
Quatuor posterìores , opinor , haud illiberaliteras* 

sumti sunt, tum quod ad quantitatem, tum quod 
ad signum : et tamen babebimus : 
»=29", 8 1+2'', 50+0", 3a+a'% 33+a'S 3o=37'% a6 
Atque haec omnia c^iiimsi,^ e formulae natura, 
exacta non sint , ita tatnen approximata sunt , ut 
luculentissime ea, quae supra dixerim, confir^ 
' ment; nimirum in observanda distantia et corri- 
altitudinibua omnem adhibendam esse cii* 

ram : 
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jnm ; ipsas altitudines nuUam magoopere vim luH 
bere. 
Ultimo loco repetamus formul&m primariam : 

unde flujcic: 

ÌA = 1 5 • (a • » — a . S2) — ir') 

et eventum hujus methodi ^ probabiles errorìbus va- 

lores asaignantes, velati ponderepiusa Ponamus Itar 

qu6 vitium in: 

distantia geocentrica ex observatione computata • d}s=:+ S^ 

distai! tia tabularìa e theoria luoae oriunda • • iD^z-^f^S 

bora, quae man determinata est • • « • • ^ss*— zo 

erit : 

3a = 15 • (a . So" + a . 25"+ 10'') =340'.. 
Itaque si ista vltia commista essent , totus error * 
in longitudine terrestri quadraginta minutorum ar« 
cus esset. Hunc excedere rarissime realem erro« 
rem opinor; saepenumero autem ep multo mU 
norem esse contendo. Primum enim error in dis« 
tantia 50 secundorum tantus est , ut , si observa« 
tor habilis sit, coelum, at pnesertim mare, A* 
vìeat , et , quqd fieri semper oporteret , singula* 
rum observationum loco , series sumantur , accide- 
re nequeat. Tum 25 secunda in distantia tabularla 
nimium etiam esse iis apparebit, qui attenderint 
ad ea, quae supra de hodierna lunaris tbeoriae 
cognitione disputata sunt: novissimanim quippe 
tabularum auctores maximum hujus erroris quia- 
decim secundorum esse^stainuntt Denique vitium in 
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tempore htfud ìinbcmllter assointum esse cenmn 
Tandem haec vitia omnia eundem habent sensom. 
Quocirca admodum est probabile, tantum vittum 
admitti non posse ; et affimare ausim , maximum 
errorls dimidium gradum minime excederé. Sei 
vel sic tamèn magnopere ab alifs plerisque diffe- 
fo , qui probabile vHiuin intra multo angustiores 
'fimifes circomscribi Toluertifìt : a quibus aegre dis- 
cedere ausus essem , nisi accidisset , ut ^ et ipsa 
mètbodi indole bene perpensa , et observationibus , 
partim ab aliis in ipso mari , panim a memet ter* 
ra iastituti», milii persuasissem , bos viro», qui 
talia praedicent , aut eximia quadam , inaccessa scf» 
licet I obséfvandt facultate praeditos aut in metbodi 
'difficuhatibus ponderandis, quod aeque arrider, 
fusto liberaliores fnìsse. 

' Sed transeamus ad dijudicandam methodam chroK 
flometricilm ! 

$ a. 
De tncthodo chronwuetrìca^ 

Gemma Frisius idem ille , cui distantiarum 
methodus in mentem venir, chronometricam etiam 
primus omnium propo^uisse videtur (i). 

Idea 

(i) Vtut gUhi mtfrùMémici^ Cip. 189 19. Poscqaam egit 
de viriis Inveniundae longltudin'ii modis» haec addit: ,, Sub- 
„ necttA igicar tU^uM domi iio^tnie attuai, qao AdU vit ei» 

m 4ao* 
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Idea simplex crat atque shnul iiigeniosa: sed 
defirat ìastramentmn. Post 120 annos, circiter 

1660, 

^^ qnovis tempore iongltndinei regioirain inter proficiscendnm 
,y InveoiuDtur. " De novo modo inveniendi longltudioem» 
Gap. 19. „ Nostro seculo horologia qaaedam parva affabre 
)9 constructa videmus prodire, quae' ob quantitatem exiguam 
») proficlscenti minime oneri sunt. Hacc motu continuo ad 94 
fy horas saepe perdurant, immo, si jabes, perpetno qaui*mo« 
f9 tu movebuntur* Horum igitur adjumeoto hac ratione loogi* 
ff cudo invenicur. Primo curandum, ut priusquaro itineri in- 
„ tendamus, exactissime horas ejus loci observet, a quo prò- 
„ ficiscimar, deinde ut inter proflciscendum nunquam cesset. 
9, Completo icaque itinere isautso mil]iariorumsi,qaantum)oll- 
9, gxmdioe distcmus a loco dlscessas, libeat addiscere, expec- 
y, tandum donec index horologti punctum alicujus horae exac« 
„ tissime pertingat, eodemque momento per asttolabium ant 
,t globum nostrum inquirenda est bora ejus loci, in quo jam 
„ sumus : quae si ad minutum convenerit cum horis , quas horo- 
„ scopium indicat, certum est, nos sub eodem adhuc esse 
y, meridiano aut sub eadem longitudine , iterque nostrum ver- 
„ sus meridiem vel aquilonem confecisse. Si vero diSerat 
„ una bora aut aliquot minutis, tum haec reducenda sunt ad 
9, gradns vel graduum minuta, ut in praccedcnte capite do* 
,9 cilimus et sic longitudo elidenda* Hac arte possem longi- 
9, tudinem regionum invenire, etiamsi per mille miniarla in- 
„ scins essem adductus, ignota etiam itincris distantia: sed 
5, tnm prius latitudo (ut semper) est addiscenda, qoam aba- 
„ qne horae cognitione varlis modis cognoscl posse jam an- 
19 tea docuimus. Tarn vero horologiam exqnlsitissimum sic 
99 oportety quod anrae mutatione non variet. Quamobrem 
„ utile fuerit, in longls profectionibns, potissimnm vero na- 
„ vigationibns, adhibere magnas ciepsydras sed horologia 
,, «qbirla -Mf arenaria, quae integrum diem dimetlantur exac- 
Il te : per quae aliomm 'liorologionini errata conigantar. 

L » 
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1660 9 summus nostras Chris tianus Hog6« 
nius, pendulo horologiis acque spirali adhibito^ 
artis horologicae pater exstitit. At simul ita Gk* 
tum est, ut ingentem conversionem astronomia 
universa subirete et, quae puerìlis antea et im- 
becilla fuisset, ex eo tempore, vìgorem atque 
robur adepta, longis pa&sibus incederete Ista 
Bacavis debentur. Ipsa chronometrorum construc- 
tio, inde ab anno 1730, ab exteris, Anglis in- 
primis suscepta, emendata, et postremis bis» 
ce temporibus ad summum fastigium evecta 
est. SufBciat nominasse Harrison , Arnold, 
Parkinson, Molyneux, jfnghs; Bre* 
guet, Gallum ; Kessels, Mosd^trajectinim; 
Jurgensen, Dandm» Nostrates tamen etiani 
in hac arte progressus fecere non contemnenr 

dos CO* 

Longìtudo secundum methodum chronotoetrìcam 
indagata , a duabus rebus , sicuti ceterae , pendet , 
a tempore Grenovicensi computando, et a tem- 
pore 

( ) Primam cbrononernxm in pntrit nostri confecit solenissi* 
jnuiPredericusKDcbel 1806. ClariMìmasvtnBeeckCtl- 
.k o e n hujos cnrsnni Indagavit et ex observtctonibus , 1S07 JanuarU 
1-31, media m rettrdationem qaotidianam invenit 0*9989 iten- 
qne ex observationibus lotermediis per hujas mentis spadnm 
invenit» bis tantum illud unico secundo ab boc medio dlscre- 
pavisse 9 quo nihil plus exoptari potest. Itaqne Uudes huJQt 
cbronomecri indigeni juste Vir Clarissimns cdebns» Ji/g0m$§w$ 
M0mi* 4m Ìiai$fééd9 1807* U. wo%* 
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pore mari observando. De hoc capite supra Io* 
coti sumiis. Restat ut illud dispiciamus. 
Grenovicense tempus exprìmitur hac formula: 

Hinc apparet, duo in ilio latere posse vitia ca* 
pitalia. Nam quod in P , hoc est in comparando 
horologto 9 committi possit , temporis semi - secun* 
dum non ezcedet, et in accelerationem transfere- 
tur. Restant ^9 a^ acceleratio absoluta et diurna. 
Longis ratiocinationibus in his opus non est* 
Equidem ita sentio » temporis determinaticmem ^ si 
terra verserìs , atque bono instrumento , sive sex- 
tans illud fuerit sive tubus meridianus , instruc- 
tus sis» et 9 quod summum est, omnem diligen« 
tiam adhibeas, ad exiguam aliquam temporis se- 
condi partem inveniri posse* Sexcenta , quae hoc 
probarent, exempla afferre possem: tria hic indi« 
care lubet. 

I. Culminationes (13* 

Vìenna09 1820, Februarii aS, observabantur ad 
tria filamenta haec media transitus tempora : 
Ursae minoris » supra poliim • • i* 56* 7' 9 00 

Aurigae « 5 ai» 90 

Orionis 5 4 &8 , 66 

Canis majoris m ^ 35 48 » 00 

Canis minoris » 7 fiS aS » 50 

Hac 

(0 Llttrow» Tk0»r$titfké nmé PrsHitt^é Jli9fm0wti9, 



i66 C O M M E N T A T I O. 

Hae observationes summa cura reducebaotor , 
litoque more computabantdr. Sicud notum est , 
s^llae polo proximae aut cum stellis parvam'an» 
scralemve etiam declinationem habentibus, aut, 
quod praestac, cum aliis polo proximis, sed di- 
verso sepsu culminamibus , cohjungi amant ; sicu- 
bi tubus meridianu's exaccissime rectigoetur. Ita- 
que ursae minoris » cum singulis ctteris com- 
binata 9 dabat deviationem orieotalem in tempo- 
re: 
UrsaeaiinorisosetAurìgaeo^ • • 2*^668 
Ursa0 minorisi et Orionis/S • . & ,665 
Ursae aoiporis « et Canis majoris « • « ^ 67 1 
. Unue minoris » et Canis minoris » • d » 670 
Media deviatio prientalis . . ss 6685 
Et baec deviatio ad tempus definiendum adhibita 
dabat correctionem horologii ex : 
Ursae minoris » • • . • • « + 1* 93S 96 

Aurigae « i &3 9 93 

Orionis p ' <^3 $ ^5 

Canis majoris «•«•••. i 94 , 00 

Canis minoris a i 23 , 97 

Media correctio horologii . + i* ly , 942. 
SL. Altitudines aequales (i). 
Ad Promontorium BonaeSpci , 1793 , Octobris 7 ,• 
sex observabantur altitudines solijs aequales ^ e qui« 
bus bae computab^ntur incorrectae meridies: 

I 

(t) Wales, Mèth§'d of finJtmg tht LtMgitnÌ9 hìj 7V«#* 
K99p9n. 8i« 



ASTRONOMI C.A, 



*6t 



»3* 59 ^' • ^ 



ai »ft 

SI ,o 



1 • 

A . 

S - 

4 • 

5 • 

6 . 

Media, est • • a^h 59** ^i' » i3* 

3« Ahitudines abaolutae Ci)* 

M<M - Cobmbicr (in latìtudìnc boreali 45"! 53' 
et longitudine oxienuli 3® 25^ » iSaa , $epteair 
brìs 4, quinque dtstantiae zenitbales solis obserr 
vabantur circa 4* ante merìdiem vei^oau Confido 
horologii e singulis aupputata prodibac baecce: 



3 

4 

5 
Media est 



9 ai ,a 
a ai 9» 
a 21 ,x 
SI ai 90 



... — a» fto* , 94. 
Ex quibns ducete ad quantum rigorem obser* 
vatio temporis evebi possit, et simul quam par- 
Tits crror esse debeat , qui in ^ et in n » inpri- 
idìs ubi interyallum obsarvationum satis amplum 
fuerit, committendus sit. Ponaqius autem^ in A 
totius edam secundi temporis ^ìn a vero decimae 
stiSBBdL partis crrorem esse commissum , id quod ba^ 

bili 

Cd) OpiréHént gé04étif»t it at$r§m0mifm$s fwr U métuM 
fnm •f* d9 fsrslièh m0y§u. iSs;. II. .Stf. 
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bili diligentìque observatori nunquam accidere po- 
test. Vitium item in 7" commissum ,unius secun- 

m 

di esto. Constans itaque longitudinum omnium 
marìnarum error erit summnm 2$^ variabilis autem ^ 
qui cum navigationis diuturniute crescic, erit 
o',! • fi, si 19 est numerus dierum inde a relìcto 
pomi eltpsarum. Accumulatus hìcce error post di- 
midii anni spatium erit 18', et vitium adeo sum* 
mum»' quod elapsis sex mensibus secundum me* 
thodum cbronometricam in longicodine marina exis* 
tere possit, erit 5 minutonim arcus* 

Videatur hoc modo piane solutum esse nobili»* 
simum marinae lon^tudinis problema, cum appari 
reat , metfaodum cbronometricam longitudinem intra 
5^ exacte determinare. Sed aliter , eheu ! sese res 
habet. . Scilicet illa formula, unde has sequelas 
duximus,' id tanquam hypothesin assumit, quod 
omnium maxime demonstratione indigeat, diumum 
cursum a inirariabilem esse. Qiiam invariabilità- 
tem cum nemo nobis spondere pòssit, apparet, 
uberrimum errorum fontem hucusqtie a nobis prac 
termissum fuisse, atque totum adeo nostrae ex« 
spectationis aedificium misere corniere. Istud enim , 
quod a nonnulUs dictum est (i), ^ cursum ex 
,, observationibus exactis et longinquis inventum 
^ proposito satis adaequatum esse, modo chrono 
„ metrum ipsum suo proposito adaequatum sit;** 

et 
(0 W«l«St /• ^* P* zvu. 



ASTRONOMICA. 169 

«t rarsus (i) , „ si cursus irreguhrltates ìngentes 
,1 sunt 9 aut ipsarum perìodus imnjeDsa aut infi* 
n lAxsL , haec methodus inveniendi cursum inutilis 
^ est. Sed reliquae omnes aeque ìnutiles erunt, 
«, quia summa serìei , cujus termini nulla relatione 
^ junguntur , inveniri nequit ; atque metbodi adeo 
91 unice propterea inutiles sunt, quia chronome* 
^ tnim est inutile/* veri qnidem illudspeciem aliqoam 
habere videtur; sed mihi constat, etiam optimum 
chronometrum hujusmodi variationiÌ;»us subitis et 
inopinatis obnoxium esse, et, quod harum om* 
fiìum omnino expers sit, inveniri nullum. 

Ne vero animum despondeamus : sed uti prio* 
rem hujus metbodi partem mìrifice nobis arriden* 
tem inspeximu^ , sic alteram etiam , atiam illam at- 
que &stidiosam, exploremus! Hucusque omnia 
simplicia, facilia, jucunda fuerunt. Jam vero la* 
byrìnthum ingredìmur, unde sine ariadneo aliquo 
filo egredU aegre licebit. Quaestio autem unice 
versatur circa motus horologii uniformitatem , hoc 
est, circa dìumae accelerationis retardationisve con* 
stantiam. 

Si difitremiae tertiae, quartae, quintae» cursus 
constantes essent , res nibil molestiae haberet , nisi 
calculum multo magis implicatum. Sed hoc mo- 
do chronometri cursus aut uniformiter accelera* 
(US, aut etiam hae acceleratiònes uniformiter ac« 

et* 
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eeleratae forent , et sic demcps. Quapvopier txxm 
borologiorum opifcx id agat , atque pukhre coocen^ 
tus sit , modo dìfferentiae secundae consttntes ft&t.^ 
ne magis etiam oberremus , alterìores ominere -satiuB 
est. Quanta sit differentia secunda, modo con» 
stans sit, omnino parum attmet. Ceterum poteac 
ìUa mechanismo regulatorio supra descripto imminoi^ 
ut ferme evanescat: quod etsi fieri semper opor* 
teat , minime tamen illud quaesitam cursus cods€ui« 
tìam horologio tribuere potest. 

Itaque chronometrum minime postulamus, ut 
tempus medium exacte sequatur, sed unice illud 
desideramus, ut uniformem habeat motum, id est, 
ut dìfferentiae secundae motùs, semper aequales 
sint. Hoc id est, quo methodus illa fundata est; 
Illud autem semper obtinere, certo statuì non po« 
test, imo C(^trarium etiam multo probabijiuà t^s^^ 
tiescio ipsa rei natura clarius-, an expen'eotia quo** 
tidiana, demonstret. Sed eo ars liorologica prò- 
gressa est, ut harum diffèrentmrum anomaliàe, 
id tsx differennae rcrthe, etsi non oamino nuHaé 
sint , admodum exiguae tamen , atque modo nega* 
tìvae,^ mt)do pòsitivae, ckca medfem differentfam 
secundam velut oscìllent: illud cnim inprìmìs éb- 
horremus , ut subhis variatiónìbus sit obnoxfium. 
Ceterum haec pars, quae eum ip^a con^trtierione 
ctironometrorum intime eonj uncta tst, ipsb tb^ 
rologiopegis est relinquenda, quos consiliis atque 
monitis adjuvare astronomos, sed donifr ' liberali* 

bus 
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bns hofaeste incitare PridC^ Ciiritatésque de. 
cet» 

At .nostrani est, hoc loco indicare: i. primum, 
qaam vim mutatus cursus in longitndinem habeat ; 
ft. dein, nomquid a priori cursus immuta][>iiitatem 
spendere possit; 3. tum, quid nautis agendunt 
«it» ut cursus constans maneat; 4« tandem, ut^um 
nari eciam mutatio cursus aliqua detegi possit. 
De «ngulis separatim agemus. 

I* Diurna cognita est acceleratio a eo tempore, 
qno navis piofecta est. Haec deinde per totum 
iter, exempli gratia per tres menses, adhibetur. 
Pontmss, primo mense horologium eundem ser- 
vare cuTsnm ; longicudo exaete poterit inveniri. 
Altero ineunte mense bic cursus subito turbetur, 
ita ut diurna variatio fìat a^e* Primo die inde 
vitium oritur e^ altero 2^, tertio 3^, et hic er^ 
ror , si eadem abbine manet variatio , magts atque 
magia arìtbmetica progressione acctimulabitur , ut 
post n dies a turbatìone elapsos totus error in 
Jongitttdine sit n • e. Sin augetur , error uniformi* 
ter accelerato cursu augebitur; si minuitur, error 
etìam imminuetur. Semel autem aucta variatio* 
ne , eadem majorve etiam fortasse probabilitas est , 
foie ut ea in posterum augeacur, quam diminua* 
tur. Ponamus, simulac navis portum reliquerit, 
aeceleratìonem diumam ex a fieri n + i'; pose 
unicum mensem ex hoc fonte solo èrror extstet 
3o«ft'ds6o') hoc est 15 minutorum arcus» qui- 

bu^ 
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bus acce^t error supra memontus. Qoid igittirf 
Luculenter apparet , id quod edam atque edam ani* 
madverti debet, quo longior stt navigatìo» non 
solum eo majorem esse probabilitatem errorìs , 
sed edam 9 ubi semel erratum sit, eo magìs in 
dies errorem in longitudine bine orìundum augeri» 
a« Fuerant, qui dicerent, cursum borolc^ diur« 
num concludi oportere ex intervallo minimum ipsi 
navigationis intervallo aequalem. Istud autem et 
saepe fieri nequit , et nobis saltem minime neces* 
sarium esse videtur. Verum quidem est, diuttiiw 
pitatem harum observaiionum , modo ne subito in« 
terea chronoraetrum turbatum fuerit , nullo modo 
nocere posse , imo , ubi fieri possit , optandam at« 
que commendandam esse, et omnino vitaadum es- 
se intervallum justo angusdus : sed ex unius 
istiam mensis observationibus tuto concludi posse 
videtur ad spatium quinque mensium , quod raro 
navigationes excedunt. Quo liberaliores autem 
bac in re sumus, eo acrìus atque perdnacius 
illud defendimus» per totum hoc tempus continuo 
ezacte observari horologium oportere^ Imo sola 
haec esse rado videtur , qua a priori spectari pos- 
sit horologii bonitas, atque cognosci^ utrum per- 
turbationibus subitis quibusdam obnoxium sit: 
Hac soli vii indagar! potest, utrum quodvis 
dacum chronometrum mari proposito inservlre pos» 
9)t9 nec ne« 

^ Jd hoc modo jnnptescet^ si per longios aliquod 

in* 
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ilitervallum ipsias cursus òbsenrationibus continuis 
investìgetur , tum e bìnìs observatìonibus extremis 
acque prbbatissimis exquiratur medius horologii 
cursus , et dein ex observationibus intermediis inda* 
getur, quaenam maximae fuerint horologii a me* 
dio hoc cursu deviatioues. Hae deviationes, quae 
prò anomaliis et vitiis adeo constructionis haben* 
dae suut , «i terminos excedunt , intra quos longi* 
tndo mari cognoscenda est, chronometrum adhi- 
beri nequit; sin minus, probatum est. Clarìssi* 
iDUS van Beeck Calkoen chronometrum suum 
ita examinavit, atque invenit: 
1807 , Januarii ip , retardatio ad T, M. . + 5» , 13'* 

Junii fti, o ,flo^ 

Differentia est ••••••• . 4»» , 53^ 

Dies elapsi sunt 153. Itaque retardatio media 
fuit 1S9159 qua adhibita computare potuit , quot 
secundis horologium quoque die a medio tempore 
in hac suppositione discrepavisset. Maxima dif« 
ferentia medii hujus cursus ab observato cursa 
vero reperta fuit +i«6'9 8. Itaque maximum 
erroris in longitudine commissi , si mari nempe 
eundem habuisset cursum, fuisset i^'i%"y et 
longitudines adeo per sex menses intra tertìam 
gradus partem indicatae fuissent (i)« 

Sed in observando et definiendo cujuscunque 
chronometri cursu, minime negligendum est, id 

qood 
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q4io4' nubi quidm iQaxinù momend visoni .est»' 
buse cursum esse determinsuulum , dum chrono* 
metrum in navi loco suo definito sic depo^tuo]. 
A priori quoque ista ratio comtnendanda foret 9 
quia, deportatione facta post determkiatuin cut» 
sum , frequens est turbatìonis occasio. Sed prae- 
terea experientia docuit , cbronometra, quorum cur« 
sus in observatorìis esset definitus, simulatque 
in navi deponerentur , hunc cursum mutare et fe- 
re semper accelerare (i). Hinc fic, ut omnes 
lougitudines jusio occidentaliores sìnt datura. Nam 
si justo minor acceleratio , majorve retardatio diur- 
na adhibetur, bora Grenovicensis semper erit 
justo major. Quo major autem est tempus Gre* 
novicense, tempore navis eodem manente , eo oc- 
cidentalior eric navis positio. Hoc formulis ap- 
paret; nam habemus: 

Longitudo loci occidentalis =r Tempus Gjrenovi- 
ccnse ^— Tempus navis; 
$ive; A c= r — t' 
idest: A = r — -^ — «•« — t' 
Jam si Tj^^T^ eadem manente erit: 

Itaque si ìa, accelerationis error, est negati vus, 
experìentia docet, Sa esse positivum, hoc est» 
longitudine^ magia occidentalem : atque si ^, re- 
tar? 

(1) ExempU vide sit apud O. V ìthtt^ PhU$t9pkUalTr^ms» 
mtthuf. 189». II, laé* l^ iMKfeH dthiiam. ^ 
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XKÌsiUm% «HHX ,. «st pofiitivus ^ (q^ia in iQOtip»- 
uado tempore Greoovicensi aut acceleratto nimia 
parva 9 aut nìmis. magna retardatìo adbibita fuerit) 
ix esse positi vum, hoc est, longitudiaem iterum 
magia pccidentalem esse. 

NomiuUi sttbitas haa alterationes agitationi flqc* 
tuum ad&crip^eruDt, Sed qiiidni» si haec in càxh 
sa esset, cbronometra nonnunquam etiam retar* 
davifSsent? Praeterea autem eadem observatur rea^ 
^tiamsi immobilis maneat navis in portu, aut ia 
glacie» aut in anchora* Neque etiam» quod alìi 
putarunt, quaequam fuit ratio has variationea in* 
ter et temperaturam aut pressionem aeris. 

Scilicet haec acceleratio, uti recte monstravit 
F i s h e r , unice existit ex actione magnetica » quam 
massa ferrea in navi obvia exserit in inquietem fer» 
ream (balans , onrust). Ferrum enim , quod ad navem 
pertinet , uti notum est , immobilitate structurae 
magneticum fit , et tota haec massa polaritatein adi» 
piscitur: quod idem ex actione in acum magneticum 
apparet. Praeterea experimrata instituta sunt , quae 
istud probarent* Magnes scilicet ponabatur in di* 
versis directionibus et distantiis ab inquiete : quo 
facto appaniit , phaenomena , illic obvia , bene re- 
conciliari posse cum iis, quae in ipsis navigatio- 
nibus observantur: ita ut tantum non semper 
admoto magnete acceleratio locum haberet» imo 
>llud proprìus admotum chronometra inutilia red- 
deret. Quippe spirales eodem sensu magnetismo 

a& 
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affici videntur: sed chronometiB 9 quae «neb spi^ 
ralibus iostructa sint , cur^um mdius servaie , quaat 
qute ferreis 9 non liquec ; et adhuc sub judice lis est» 

leaque nunquam tetri cursus horologii de&» 
niendus, sed statim suo loco illad deponendma 
est* Si quis autem objiciat, partim ob crebns 
horologiorum comparationes , parrim propter ob-> 
servationes minus exactas » ipsum horologii et sta* 
tum et cursum haud ita accurate Jnveniri , is adeat 
viros ezperìentissimos Verdun de la Cren* 
ne, de Borda et Pingré, qui hoc modo istas 
observationes instituere solerent , ut tamen ad com* 
moditateoi parum , ad rigorem omnino nihil dedde- 
retur. t}i chronometra statim in navi deponebant ; 
pendulum astronotnicum autem in observatorio terrft 
habebant. Hoc explorabant e stellìs. Definito quo 
tidie tempore , signum , explosione minorìs sclope- 
ti, in navi dabatun Alter observator notabat tempus 
horologii , alter chronometri , quo lumen apparuis- 
s^t. Sic unius chronometri dlfferentid a pendulo 
astronomico reperti, fàcile diffèrentia reliquorum 
in eodem cubiculo depositorum innotuit. Quin* 
que hujus generis signa dabantur , atque raro com-»^ 
pa'rationes inter se e, 25 discrepabant. Itaque 
quinque dabant duntaxat o', i (i). 

3, Chronometrum mollìter et delicate tractandum 
lest; atque cavendum inprimis,neconcutiatur, quo 

' co '"'• n^ ' * 
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Imso tempus osciUationuia icfuktoria mutaro- 
tur. Semper eodem loco, potUsimum ubi ino* 
tus DAvU est minimus, si fieri possit, mi* 
iieat; a sole nunquam iUustretur, ne frequens 
atque subita temperaturae mutacio noceat ; neve 
prope accedat ferrum magneticum » quia regulator 
cpmpositus est e ferro. Peculiaris item in in* 
^ttaunuido rotarum mota cautio adhibeatur , primum 
ut ne subitas » neve non necessarias » subeat coni* 
.spodonesy tufn ut quotidie circiter idem tem* 
pus illud fiat, tandem ut ipsa baec convolvendi 
«ctio uniformiter procedati Quoties observetur, 
i^Uud horolo^um bonum cum cbronometro cppi- 
paretur , et ante , et post observationem ; vel po^ 
tius observator ipse quam proxime ad chronoQiQr 
tram accedat, ut alter in ipsum intuens, inspiciei|^«« 
di mqnttum (stop/ vel simile quid) audire con^ 
mode possit. Tandem minime ;negligehdum , ut 
bprologia , si |>lura adsint , quo minus aut alteram 
^t utrumque parva quadam ignavia inutile reddi^ 
tur 9 quotidie ante cursum instauxatum , secom in» 
vicqn accurate comparentur. 
. 4* Summi certe momenti foret, babere metho- 
dum altquam, qua cbronometri cursus in nu^i 
verific(ri posset. Jam etsi directe in cursum t 
nau^ jyoquiri nequeat , tamen nonnulla sunt, e qui* 
^? .^tis certp concludefe possit, utrum insignis 
aliqua motùs variatio subita locum habuerit* Haec 
ÌIMBe«iW»«RW'Cum iMthodi dfoponetricae pfo- 
-0.1 ** . n 
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'tt inritné eoti|uncta , hoc loco minime pnttdnaàit^ 
tenda sunt. ' 

' Prìtnum aliae methodi, longitudinem invenladò 
idoneae, verificationi inservire possùnt. Nam si 
ex observationibns, secundum has methodos insti- 
tutis ^ etiainsi per se Iiaud ita rigtdis , longìtndmei 
'Inveniantur perpetuo occidentalìores^iis, quas chro- 
'nomerrutn dederìt, et constans hujusmodi vitiom 
ìpsis observationlbus adscrìbi nequeat , apparet ex 
'fis, quae panilo ante memoratìmùs , chronome- 
^um niud jxtstò nagis accelerasse* Sed cmn ce» 
«tèrìs methòdìs sùrama imperfectio adfaaereat^ uni- 
*ea fere restat , sed una omnium instar restat ,- tfis^ 
ItaÀthriim methodus: quippe quae semper intra 
certum aliquem minutorum numerum longitudinem 
'Àhrbeat. Itaque si differentia iongitudinum , e 
ìihi'onometro atqite ^ luna concTosarum, ezcedtt 
)socCt possibile vitium , quod crrcicer semignidus 
esse vìdetur , apparet , in culpa 'esse xlitonomò- 
¥fmn. Ita si dironometrum' mihi dederit longitii- 
'dhiem òccidentafeb 64^ 9 distàntiae hinarés eodem 
tempore 62^9 concludimus , quòd àìitaitthjè' ià 

m 

'idaxlthum 30^ aberrare possunt, chronòmètri *lon« 
gituidltiem minimum i^ 30' teejQsto Uièoldèntllins 
^onere, boc est tempus GrenoTicènstf (S mMutis 
ihterlus assumi debuisse , noc' èst « 'acceleMibneiÀ 
fasto minorènt, rètardatiònemvè 'tnajoran, ìà càs» 
é'ulo adhibhani esse. ' - '' '-•'•; ;a f , 

Secando toco ihirifiò^M' if&eMlìttf ^ilìt ^dMi 
•' ^'^ no- 
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iOpinetra : atque negotium bocce tanti pond^s ceosQi» 
dum est , ut plura semper et minimum trìa in eadem 
navi adesse oporteat* Ista verìficatio autem quo? 
modo cum fructu institui possit , ut elucescat » quod* 
sam chronometrum et quanta magnitudine aberret, 
ditucide exposuit experìentissimus Norie (i). 

Tandem terrae cognitae adspectus errorem chro* 
nometri indicat ; atque haec ratio , etsi methodia 
ahtecedentibus frequentia inferior , rigore tamen iis 
longe antecellit. Sed hoc loco jure suo quaerat 
aiiquis, absoluto bis viis cognito chronometrì er- 
rore £ , qui non nisi e male assumto cursu diurno 
eksistere possit, quomodo tandem invenirl queac 
verus chronometri cursus , hoc est diurna varia- 
tio 9 quae variationi , hucusque per totum iter ad- 
bibitae , substituenda sit. Ncque fàcilis est solu* 
tio ! Super hac quaestione praecedenti seculo in 
Anglia multum ntrinque disputatum est, et adhue 
sub judice Iis est^ Res nibii omnino difficultatià 
baberet, si cognitum esset tempus, quo mutari 
cursus coepit, sed hoc nullo mod9 indagart pò* 
test. Statuere possemus, cursum portu relieto 
subito talem mutationem subìisse, quae post n 
dies efficeret errorem E\ dein uniformem babubse 
motum. Formula nempe: 

A = r— A — n . a'^^ 

timi dablt : 

li. — — 2J 

bòc. 

(i) frétth^l Nmyigsiha* iSi8* p* Q7i* 
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hoc est , si acceleratio bac quantìtate ^ ^ qote 

n 

cAgnita est ^ diminuatur , error evanescet* Sed it- 
tQd quam arbitrarìum foret, ^quidem non dilB» 
tear. Itaque io hac incertitudine maxime probabile 
est , swuere , cursum ìode a rdicto porta, sensin 
sensimque unifonniter esse mutatum. Secuodusi 
banc bypothesin [autem errores commissi hoc modo . 
possant Inveniri (i). Sit x error acceleiationis 
assumtae pruno die» a.x altero die, n.x aacem. 
fi^* die, hoc est, post n dies navigadonìs. Itaque 
tvrbationes , tmiformicer ab eo inde tempore auc- ' 
tae, pose n dies adeo accumulatae sunt, ut torna 
ifror evaserit: 

linde: 

Jam ut pars erroris innotescat, quae convenit sta» 
tiooi alicui intermediae,. babemus: 

Cursus quidem actualis boc modo inveniri non po« 
test} sed dignosci umen, utrum muutus sit, nec 
ne , ad majorem minoremve fiduciam ei trìbuendam. 
Recolenti inibi metbodi chronometricae vida at- 
que dotes, hoc modo de ea universe statUendum; 



(i) Verdvn de la Crenne, c« i.» /• /• n, 4atf, Frts* 
r««iirt '• !• •4S* 
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'CBM Yidebatur. - Cdebratissimt 'haec 'metliodoà^ 

'91 quidem chroDometra perfiectt habereinus ^ ipsa 

quoqiie pcrfecta foret, ut a nulla omnino ' rigore 

•operaretur , et de longitudine certe non mintis cer- 

'tuatsset nauta, quaià de latitudine navis; id est , 

totisaime, quippe positionis suae probe gnarui, 

quaquaversum navigare posset. Metbodus igitur 

imice pendet ab artis horologicae progressibus, 

qui si Harrisoni labores cum Parkinsoni 

-alionimve coroparentur , profecto admodum mila. 

biles sunt, Nibilominus etiam in hodiemis chro- 

iMhnetrìs ezcellentissimis (de mediocribus enim non 

loquimnr, dum probata acquirì possunt) sperar! 

wm potest , id quod ad rigorem requiritur , foit 

ut per longius aliquod intervallum absque ulla ìx* 

regularitate uniformem cursum habeant. Cansaa 

turbationis jam plurimas enumeravimus , tempera* 

tane subitam mutationem, humiditatem aerìa, na* 

vis agitacioneni , pulveris pyrii eruptionem, alias: 

forasse enim pleraeque adhuc ignotae latent. Jam 

istud dinmus, quod nimis dici néquit, omnia 

«hronométri vitia ratione temporis augeri, hoc 

•€St , probabile esse , quo longius sit iter , eo ma- 

jora vitia fore« Itaque si probatum chronometrum 

'tecum babens , Tn^eeto Atnsulacdamum profectiis 

SIS, admodum probabile est, hujus urbis situftì 

.intra, uniussecundi errorem determinaium iri (i). 

AC 

(0 QiodqddtM rrtsk CJaiMao?anBccck Call^ottt» 

VJ4. 
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M si Baiavtam teiideDs » ^ainque meosiiiai: ker 
babuerk» multo probabilius est, longìt^diomn ita 
repertam toto minuto^ id est» qutm gr^diis paiate 
t vera discreptturam esse. Repeta : omfù^ vitj^ 
dtatumitate itioerìs augeotur, quod secua.^iip 
aliis methòdis. Uae semper quidon» ut est prò* 
babile» loagitadinem erroneam indicant; sed error, 
etsi magnus saepenumero sit, tamen^ niodo b^ 
ot fuerit observatio ,* certos nequic ^Xjpcdec^ liqà- 
tei» Chronometrorum errores » nescia nauta., i|i 
infinitum tugeti possunt : optima qu^^eque torb^tlqh 
oibtts subiti! abuoxìa sunt. Nemo ^uisquam auttm 
errores inde ortos , nìsi indtrectis viis , a^estipwe 
potest. Nec quamquam bouitas a)ius seducat, i|t 
alili eandem fidem habeat. Optimum qiHxiqiie 
DOS Mere potest. Pleraque quideoi hueuaqu^ 2mì* 
Ubita longitudinem per tres mensei, iptra semlgoir 
éam exhibuerunt* Imo d'£ n t r e e a 3.t j^a u jc ìq .it>- 
nere suo, quod tres metises excodehai!^ longicii^ 
tdtnem metbodo chronometrica sempfr reperìebatiQ* 
tra quartam gradua partem« Sed l^oc Ideo, fortaa* 
le compensationes errorum locutn^ habuere. CiiX 

Ila. 

Vid* ^lg$m*9m$ rfM^*#« lìf$tiMrkédé^ 1803. It^fj^r(( t^\fi 
88*ff SiVs7^SSf qute e lignU anificialibus atqu« measuf» 
Krtyenhoviana prodlU szSo:^ 14^ is^^ 
• (i}De Rossel, JtsirtBtmh NMutiqu$ ^ apud ìiì^t^ At^ 
%M9mÌ9 fh^tiqmt^ p. 106, qai malesi eie in ucnqtte me* 

alni J II 

T9 ■ ■ . • 1 



AS T&ONOM l€ A. ■ i8j 

Itàqm si jtidlcluffi meiiiD quaeritur, sic statuo ^ 
banc metbodum , abaque aliarum mctlioderum auxi«^ 
lia^ in bnigis itìneribus, adhibendam ftinime esse, 
sed.iti verificationibi» adhibitis 9 quas aupra Indù 
cvrmm , itt adhiberi posse , ut lamen prudenter 
atque drcumspecte agatur, neque assolata fides 
diMbeatùr: ui parvis longitudmum dM^emRs 
mensurandis admodum utflem , imo nullatn mari cer- 
ti buie pro|K>sito magia idoneam èsse : in chaYfls 
itaque marìnis construendis, et omnino ita €rmni«^ 
bus operationibus bydrographicis » geognphicisque 

iistt veidre. 
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Utriusfuó neMiis » ofidttm , mcrtia^ 

Diversas itaque methodos et explicuimus et di- 
judicavimus, aiciiti quaesitum c&tb Atque', ifisi 
frllor, ttrtium etiam caput hic illic inde coepitt 
iUustrari , quod erat de methodo maxime comman* 
danda et bujus eventu. Imo Vos certe. Viri Glà«« 
rissimi I jam intelllgitis , quo tendam : quod abttff 
evemre non potuit» cum methodonim singulanunr 
fitia atque dotes enumcraremus et tanquaai sub* 
atnctione lacu » quale residuum esset , indicamottSi- 
Restat igicur, ut hoc loco m breve illud contiti 
bamusj qup magis velutì unico oculi obtntu omnii 
inostia acBtentia appai eat, 

Pbae- 
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Pbaenomena tautocbrona iDUtilìt smit: i. <|Uod 
raro apparente a« quod aegre observa&tor. 

PbaenomeDa ferme taùtocbrona magis edam inu* 
tilia sunt : u quod apparìtio rarior e?emt , 2. quo9 
observatio noD multo facili or est, 5. qaod cakui- * 
lus longus est et taediosus. 

Methodi luoares universe counBendandae simt. . 

Sed cubainationes observari nequetfnt. 

Alticudinibus autem meridianis parum fidei ba^ 
beodum est. 

Aagulorum horalium metbodus .optima est 9 sed 
ideo , quod cum methodo distantianun in multis . 
convenic, in rdiquis autem multo hac infcriorest, 
non est adhibenda. 

Distantiarum metbodus valde commendanda est. 

Chronométrica valde commendairda est. 

Geodaesica meihodus in censum non venit, quia 
agitur de metbodo buie substituenda. 

Magnetica autem, male Illa fundata et aegre 
fiiaxin admitte&s, inutilis est. 

Duse itaque metbodi, me judice, e tanto nume* 
to temanent. Ita tamen, uti supra monui^ acci«- 
pi'iUud velim, ut minime intelligator, nunquam 
juxta reBquas navis situm in oceano definiri poà- 
sc, sed uidce bas methodos in praxi'aut tamia 
obeervationis difficultatibus , aut tanta mali even<^ 
tua probabilitate laborare, ut, niM oiAnia faveam, 
inde proba longttudo aliqua exspectari nequeat. 
Duas autem illas unice dignas censeo nomine me* 

. . tho- 
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tfaodomm ' mariDae longitudinis : his ducibus accu* 
ntam hujus elementi cognitionem acquiri puto:- 
bas quotidie atque constanter a naùcis adhiberi ve- 
llm. Aty inquis, utra melior est? Et difficillima 
quaestio - est , adeo ut , quid tibi respondeam , om* 
nino nesciam. Imo, si quid est dicendum» ita 
censeo , utramque , quod est admodum singulare ^ 
•aeque bcmam esse! Sed eloquar! Maec e^im mea 
senteùlia talis est, qualem absolute rem proposue- 
ria , qùod de Itinere et destinatione navis ne verbum 
quidem adjeceris. Hoc cardine tota quaestio veni» 
tnr* Simulac navis iter indicaveris , aperta, res est et 
alterutram magis aptam esse pronuntiabo« Itaque 
ai nauta circumnavigare tellurem ìnstituerit , aut 
tetenderit in Indiam orientalem , distantias sumat : 
sàlvus erìt» At si fiatava classis Flandriae littus 
obsessura sit, chronometra secum habeat: inco* 
lumis evadet* 

Unde vero istud discrimen? Scilicet altera me« 
thodus itineri longo , altera brevi trajecto idoneai 
est atque conveniens. . Istud ex ipsa harum me« 
tfaodorum indqle intélligitur. In parvis itinerìbus, 
maribus angustis, omnino prope littus, minime 
nautae suflScit approximata quaedam longitudinis 
cognitio; sed accurate, hoc est ad tria saltem 
milliaria, investiganda illa est. Chronometrum ita- 
que praestat, quod per parVum intervallum wim 
nuodum exacte longitudines exbibet, piiaecipu^ 
ubi euraoa sa^ tdluris adspectnexaminarì poteste 

Con* 
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Gontfa in oceano immenso, ubi per insigne tèan: 
pus adspectus ille desideratur , fides hofolo^. 
minime bsbenda est; sed ad xiistantìas estiecur* 
itndum , quae cermm errorem aliquem , etsL band 
ita levem ilhim 9 nunquam excedant : nam hic in • 
oceano plerumque contemnendus erit. Sed hoc in- 
ter utramque methodum interest,' quod distaodae^ 
ubi chronometra regnant, minime quideoi inotilea. 
sint, sed cbronomecra tamen in imperio distai^ 
danim looge majores habeant partes, Bnimvero. 
hae methodi admirabili nezu quodam atque Tinca- 
Io invicem ita conjunctae sunt, ut, cum acraque 
sit utilissima , sed altera magis buie , altera alio 
proposito inservicDs, conjunctae problema manna» 
loDgitudinis optime solvere videantnr. 

Restat, ut hunc nexum aperte indicemus* Vi* 
deamus itaque, qua ratione potissìmum ueraque 
methodus adhibenda sit. In itinere parvo chronOm 
metrica sola suflScere posset; in diutumis autem 
cum methodo distantiarum ita coujungi debet » uv 
haec illius sic verificacrix, illa bujus adjutrix. Sci<« 
licer indicavimus supra, qui possit e disrantiis 
lodagari, numquis accumulatus error in horologio 
adsit. Donec illud apparuerit , secare cbronometro 
Qti licet« ' Sed cum saepe nubilus sit aer , aut 
alia prohibeant, quominus sumi distantiae possine , 
attitudines ' autem observandi passim occìmo th^ 
egregium usum bae praesunt in asservands' longi-» 
indine^ Ponamus, bodie. dastandam aliquam tsu> 

te 
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pi obsorvari-, longitudinem autem ex tz simul ^ 
e*, cbrooometro 9 quod suspectam 3it» kveairl, 
^^indt per quinque dies nullam hujusmodi obser* 
vationem institui. Jam si quinto die solis stellao^ 
ve siimatur altitudo , tempus supputecnr » atqu&chro- 
pometrica adeo ratione longitudo repcxiatur, ersi 
pleoe buie fides haberi non possit, tameo» nisi 
cursus radmodum extravagatus sit , differentia lon^ 
gicudinis inter locum hodiernum et aoteriorem ilr 
lupi exacta aut saltem valde proxima vero erit. 
Iiaque haec differentia addiu loqgitudini , quinqu^ 
di^us ante e distantia rq>ertae, dabit hodiemam 
longitudinem ferme aeque exactam, atque prìorem 
illafa. . Inverso ordine si plures observationes lu« 
nares simul et chronometticae factae sunt» sic 
combinari illae poterunt , ut ad idem punctum ali« 
quod Teducantur , atqiue hujus adeo puncU posi* 
tip coQSursu plurium observationum lunartum 
^m exactìssime definiatur. Scilicet djfferen^ 
tiae longitudinis , primarium bocce punctum in« 
ter atque singula ea , in quibus observatum e^t ^ 
a chronometris indicatae^ et singuHs lopgi^udir 
oibus lunaribus addiue eodem concurrenu ^ Qua^ 
ntio qui^em ultimo loco, si vis, bue redit, ut.l^ 
tiervalla temporis, a .chronometro indicata, a.tem- 
jpore Greinovicensi , e singulis^ abservgtionifa^ 1%^ 
Qaribus reperto, s^hstrfLb^qjtiir aut i^^^WK^/jecu])- 
dum casup. . . . ' 

Quo nwgia haec; ratto, quae. v^ì)^ cji$e ifMUKffi 

pon- 
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ponderis esse videtur , et tamen nondwn imiverse 
tpud nautas invàluit, velaci ob oculos ponatur^ 
fictum hujusmodi disqoisitionis exempluui iddere 
lubet. 

Per aUquod tempus observatae sint distandae 
et occtdentales et orìeatales , imo nonnullae serìes : 
iisdemque diebus longitado chronometrìce quo- 
que definita sit. Ponamus istas observationes « ad 
meridiem cajosque diei reductas , fuisse has : 
' 1830» Longitudo navis ocddeotslis e 

Septembrid 9 cbronometris. distantiis» 

i* 73*31' 70^59' 

>5 7ft ftS 70 4 

i« 7ft 5 69 $1 

«7 70 43 68 ly 

i8 70 ft 67 51 

19 68 5t 66 9 

fto «8 18 6s so 

^l 67 25 <s s 

aa 67 I 64 fio 

In piomptu est 9 hinc colllg^e, chronometram » 
quia navem constanter ocddentaliorem ponit» cur^ 
som accèleravisse. ^ Sed duo praeterea docemur: 
prinium» quMitus hìc error sit; tum, quae maxime 
^robabilis sit alicujus loci intermedii longitudo. Haec 
methodus , uti dixi , statuit, cbronometrì cursua 
'per intervallum observitionum ^hic 9 dierum> sa^ 
tis uniformem fuisse, id quod nemo, opinor, 
inlltiu ibit« R>edueaQios omnia ad toaiin ; ^uem 
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te ipaa merìdie x8 Septembris nayis ocenimreu 
3iiiDatur itaque differentla Jongitudioum cfaronomc^ 
tricorum Inter hunc] diem et reliqaos singulos* 
Haec differentia respective substrahator a longitiiir 
<Baibus edistantiis coocluais; Quo facto prodibit 
tabula loDgitudinum 9 quae buie intermedio tem«* 
pori a distantiis adaignantur# 
Sept. «Diff« cbronometrica» Longic observatt» L<mgit. xeducta* 

15 ' -*- a «3 70 4 <7 ♦« 

16 : o^ ft 3 69 31 67 ft» 

17 —041 6817 6736 
iS a 67 5i 67 SM 
19 «h s li 66 8 - 67 ì9 
to -h i 44 ^5 SO ^7 34 
ti "h ft 37 65 3 67 40 
a» . 4* 3 I 64 a6 ^7 V 

Longitudo media » Septembris 18 9 • • • 67^34^ 
Redoctae longitudinea tam bene inter se ccmveniunt » 
utpositio 18 Septembris intra io' certa haberipossit.. 
Ponamus itaque 9 longicudinem revera fuisse &r^ 34' » 
chronmnetrum autem eo ipso die dedisse • 70 a » 
differenti! erit • • « • • • 9*42^= à"* ft8^ 
Jam baec differentia prò ipso cbronometri errore 
Ulo tempore habcnda est; etquantitas ista, per altr 
fuot abbine dies , substrahi debet a loogitndi<^ 
aibuft cbronometrìcis. Haec ratio , etsi errorem (io 
diei scilicet aut incrementum aliquod aut decremeo* 
tum capientem) non. prorsus. cdapeiMtf u carneo 

in» 



ì tttì g atm * fp^M }>atttm anfót. Scd ààtk eadem 
faiC ntikkÈR prò allo quodarn die» exempli grada 
dttabuè el^Niis hebdomadibua , reperiti » alter 
rArsàs borélógii error reperìetnr Qj}. Qoae 
Aìéthodis '9 hsud diflSciIis illa ncque taediosa, imo 
jifciinda podtts, utinam usa magia apud nostrates 
invalescatl Equidem ita censeo, illa adhibiia, 9I 
ìfaùtàsì cUronometnim sit » et bonae distantìae sup 
^Diantur, per tornita etiatn anni spatiuin maria tuto 
^tentai posse. Distantìae chronometri errorem in- 
^aàt: bujus si racjo babetur, exacte per aliquod 
tempms lougitudines a chronometro exhibebuntur. 
boi ratio, quamdia vdis, absque meta produci 

Bisce disputatia sententia mea optime iotelligi- 
xuu Duae tantum marinae longitudiais methodi 
sanaè sunt » distantiarum.alteray altera cfaronoraetrica. 
. Hae sibimet auxiliantur atque succurrunr. Propteres 
cotajunctim usurpandae sum. Sed illa ex sua iia« 
tuia io ^iceàno patente et itinere lo^gò^^haec pro« 
4)e .fittìis , in fretis » omnino in navigatlone tiaud 
«dfutimiay definiendaa longiaudine ;»ropria esc 

Judicmm hoc nostrum ex ipsa methodorum indole 
Ipome sua fluxit« Prlmum . enim methodi insig- 
fllofes oames quales essente explicuimus: ddnde, 
tpàt de nautis erat quaestio, indicavimus» qui 
9t naxime^ èonditio nautanim insigniator : porro' 

foiw 
' <»> Fo«fa4«r, Ifitéiii és lUnigsèiétt. p.S79« 
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ibrmttlà jadicii nobìs statnenda fbft ; itaque qtuA- 
sivimua , quid in his methodis sit ìHud , 4^^ ^Ul 
possit esse praestantius , et quasi perfectam metbo* 
^m aliquatn effinxftnus r dèirique, constituta itti 
nonna,' spectavimus , quanto quaeque methodfts 
illa inferior esset. Multae hic recisae sunt; sed 
quae ad ideaiii hanc ita accederent , ut genulnae 
metbod? marìnae longitudiilis habendae ésseut^ 
duas Intenimus illas , quaé GemmaeFrisio nofl^ 
tro, auctori primo, debèntur. 
• Quodsi itaque rationem quaeris , haec fdt » 
tiol — Qdodsì vero auctoritatcm , ecce IocupIe« 
tum , nfsi fkllor , auctorum habe sententias ! 

^ Twee middelen zijn tot de bepaling derleng« 
y^ te op'zeè zeer dienstig bevonden: vooreerst, db 
,, 2ce • horologien , . . . en ten tweeden , de bepàliiig 
f^ van de afstanden der maan tot de zon of vaste 
ij, sterren. ^ 

,, Dit ccnigezlj het mij geoorloofd hierbfj te V06u 
„ geli, dat de bepaling der kngte doòt tgdmeter» 
'^ op kléine arstànden de voorkeur vèrdient bovoi 
„ de^ be^liug dereclve dòór de afstandéu van maan 
„ tot zon : doch dat deze de voorkeur boven gè- 
« he verdicnt òp groote afstanden. Beide*met d- 
^ kahder verbonden en vergeleken , lévérén ielj ecn 
^^ uitmuntend middel op. " 

M ^cii berinnere zich eìndelijk , dat men nimmer 
M van eene bandelwijze hoe ook gegaamd mè^ moec 
„ eischen , dan w^anoe zg uit haren aard geschikt ié. 
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1^ Dpz^J^àcc afstanden) is het vooi: lai^dungereizcD <^ 
M daar ipen 2ich op grove feilen, op veel onzeker- 
yf lieids^ Jean verwacbten, bij uitnemeDdhdd. • • • 
^ In hetander geval , voor de veranderingen in korte 
.^ tijdpeiken voorgevallen , zoudeeen tgdmeter meer 
^ y oldoende 2ijn» ** 

,1 Kapitein van Byland zegt te regt: „ Hoer 
^ ^ zeer ook de afstanden van zon en maan ia4| 
fp „ voor de groote zeevaart toeschqnen de vdof* 
„ M keur ter bepaling van de lengte verre boven dea 
^,9, tijdmeter te verdienen; zoo is het geheel iecs 
t, ff anfders,, wanneer het op de naauwkeurige be» 

„ „ paUngder lengte van eeneplaatsaankomt.'*''(0 
9^f(x finding the time at the first meridlan» mt- 

yy.ny metbods Jiave been proposed; but two Qnly 
M bave yet been found to perforai it with Teascnia- 
^ ble accuracy, One is by observing the distances 
M of the moon from the sun , or a Axed sur ; 
ji an4 :the other is by means of a wateh.** (2) 

4, Various other methods bave been proposed » 
,1 for fiinditig the longitude \^y observation at sea » 
^ but .none of chem bave yet been found <apable 
,1^ of being reduced to practice. The methods of 
Mk whìch we have bere sketched the principks , (by 
^ time<»ke^ers and lunar pbservations) are the- 

(O.Vta Swiaden, FtrksmitUwg •r9r 4$ hBg^t* n» is» 

^ft) Wtlet» Th$ m4th§d #/ fimdimg the h»gftàd§ ty timi* 
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^ refrre those, to whicb the attention cf thepracS» 
9 tical mariner ought chufly to be directed." (i) 

^ To obtain the longitiide of any place sevéral 
^ ingenious arcisrs bave exerted their ab.lities, ani 
0^ bave broughc time • keepera to an astonishing 
^ degree of perfection , whereby they bave beco* 
^ me a valuable acquisìtion to the navigator in d6« 
^ tcrmining the di6*ereiice of longitude made Ifl 
99 short periods: bowever considering the dclìcacy 
yy of their construction , and the various accidents f 
^ to whicb they are Itable, an implicit confidénCi 
ff ought not to be placed on then, particularly fai 
^ long voyages; but recourse shouid be had to 
^ astronomica! observations wbenever opportunitiei 
^ present themselves. • • « The roost practical me» 
^ thod of finding the longitude at sea by celestial 
^ observations, is that of measuring the angulaf 
^ distance between the moon and sun , or the mooti 
^ and certain stars near the ecliptic , usually called 
^ a tunar observation** (a) 

^ From the mutuai concurrence of the opiniofift 
^ of so many eminent men it appears # that th« 
^ method of finding the longitude at sea by obsef* 
^ ving the distance between the moon and tilt 
^ sun , or a fixed star , comnion!y called luHaf 
^ observations , is the beat in use at present. • • « 

(l) Ìttd4U^ AmìUs! JttfOémié^ p. fi^o^ 

N 
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„ It is cvìdcnt , ibat ^ of ali the methods which 
y^ bave becn proposed to detemiine the longitude 
^ at sea tbat, by lunar observations will always 
^ claim tbe pre - etninence. • • • Tbe recommeDda- 
^ tìons of tbis metbod (by time • keepers) are , 
^ sitnplicity of principle , and the shortness of tbe 
^ Becessary calculations ; and were it possible to 
^ obtain a watcb , at a moderate price , that wouU 
^ keep an uniform rate in every different position 
'm and dimate , it is more tban probable , that no 
^ other metbod , for tbis purpose , would ever be 
^ practised at sea." (i) 

M Les dtstances de la lune au soleil sont préfé- 
y^ tables , lorsquMl s^agit d'observer à des distances 
M de tems ou de lieux fort éloignées : mais les ob- 
^ servations de longitude obtenues par un bon gar- 
yi de - tems sont préférables » lorsqu'il s'agit de 
^ petites distances (a). 

^ Nous ne réconnoissons que deux Cmethodcs 
^ pour détermincr les longìtudes en mcr) pour vé- 
^ ritablement bonnes , Fune par Tusage des mon- 
^'tres marines, Tautre par les distances de la lune 
^ au soleil et aux étoiles. 
* ^^ Les montres , selon nous , sont d^excellents 
^ ìnstruments pour déterminer les difflìrences de 

m 
1 

(i) Mackt^y L^mgitmie, 103» ft69« 

(1) De It Coàdfaye, f^irhsMMiégéM vm ft«t 0tuùstk 
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^ longitude fentre deux objets voisins. S'sgit**il« 
M de déteminer la longitude da valsseau dans det 
yj traversées assez courtes? Nous ne croyons pas, 
^ qu'il soit fàcile d'y réussir sans le secours da 
yj bonnes montres marines. Mais s'agit-il de par- 
^ conrìt de vastes étendues de mer f II serait peut- 
^ étre itnprudent d'accorder trop de confiance à ces 
^ montres. EUes peuvent £tre alors d'une grande 
^ ntìlité pour déterminer la longitude des iles , que 
^ l'on découvre, mais il faut vérifier leur marche 
^ le plus souvent qu*il est possible , soit à Tancre 
yj par des observations faites a quelques jours de 
,, distance, soit sous voiles par des observations 
^ de distance de la lune au soleil ou aux étoiles 
„ fixes« Los demières observations donneront It 
„ longitude du navire à environ un degrè près , k 
;, plus souvent avec une plus grande précision ^ 
,, tautdt en défaut et tantót en excès. Si les loii* 
^ gìtudes , données par les montres marines , s'ae* 
^ cordent, dans les mémes terines, avec celle 
^ qu'on détermine par les observations, on en 
„ conclura , que ces montres conservent fidèlémènt 
^ leur marche; si non, Ton se méfiera d'elles. On 
^ profilerà de la première occasion , qui se préscn- 
„ tera de vérifier leur état et leur marche , ei Ton 
„ appliquera , si cela est possible , la correction 
yi convcnable aux longicudes qu'on auroit pn pie* 
„ cédemment conclure de la marche de ces ifioo» 
^ ìte^. Avec ces précautlons les montres tnnrinnes 

N ft fi ne 
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^ ne peaycDt fiere que très utilest et leor-utago 
^. DC peut induice en aucuo danger. *' (i) 

,, On ne peut sVmpécher de reparqaer à cet 
^^ égard que tous les.travaux des campagnes ou 
^ 1*00 a fait usage des montres marines et de Tob* 
^ servation des disrances de la lune au soleìl et 
^, aux étoiles concourent a confirmer rexcellence 
9 de ces deux inoyens de déterroiner la longitude. 
M II D*est pas rare, que des positions fixées par 
^ dea observateurs marins égaleoient soigneux ne 
^9 diffèrent pas entre • elles de plus de deux ou rrois 
1^ minutes de degré ou mfime de quatres minutes» 
: n La grande precisi on des tables astronomiques et 
^ celle des instruments peuveot donc faire re{tar* 
^ der le probl&me des longitudes en mer comme 
^ résolu. Il n*y a que les personnes privées de la 
^ connaissance des nioyens généraleinent employés 
p qui cherchent encore la solution de ce probI£me« 
^ Il n^appartieqt qu*aux savanrs du premier ordre 
^ d'améliorer les méthodes connues et pratiquées 
^y eo perfectionnant Ja thc^orie des niouvements des 
y^ corps célestes. Les artistes les plus distingués 
^ peuvcnt éga'ement y contribuc^ en donnant un 
tt grand destre de précision aux, instruments qui 
^ «onent de leur main. " (a) 

Gau- 

' <0 ^•r4%iB de It Creiuiey de Bordi, VlMgtifFèf^ 
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Gaudeo vero , quod bis cestimontis ^eiieencia mei 
•uffulcicur : quae utrum vera sit , amplius dubitari 
nolim. Reliquae itaque tnethodi suo habeancur 
lionore, hoc est tantum non neglectae jaceànt: 
sed hae qùotidie adhibeantur. Dìstamiae lunares, 
inquam, atque altitudines chronometricae diurna 
noctumaque manu observentur. Sic quodcumqu« 
periculum mare minabitur, ex ilio nauta « oculìa 
in coelum intehtis, salvus et incolumis evaJet. 

Rem maximi pretii a majoribus nostris accepitbus, 
^Methodos hascé , monumentum aere perennius , noù 
diruet innumerabilis annorum series et fuga tem* 
porum. Neque tanien ideo nos ignavos esse oportet. 
Patrimonium illud amplum atque pretiosum mir 
nime terr& condendum atque sepeliendum est , no 
corrumpatur atque putrescat; sed, quod boni 
heredis est , ita cotlocandum , ot amplius etiam 
auctiusque illud transeat ad posteros. Nos auceui 
agimus ita. Hae methodi enim magis In dies emen* 
dantur atque perpoliuntur. Astronomts opus hoc in- 
cumbit et artificibus. Utrique ad hoc usque tem- 
pus officio non defuere. Properatur etiamnunc 
ad perfectum, quod, quia omnia disquisitionis ter* 
minus est et quasi limes, etsi attingi nequeac, 
tamen ad illud tam prope aliquando accedemus, at 
nepotes mirentur, nobis haec, quibus adeo .gati* 
deamus, antehac ardua atque difRcllia visa fuis* 
te: reliqua vero, quae ipsis aperta 'sint atque pla« 
Ha j tamdiu hujus aevi homunciones latere potuisse, 

SEC- 
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SECTIO QUARTA. 

OBSERVATION ss. 

CAPUTPRIMUM. 

BXftMPLUM OBSERVATA£ DISTANTIAE LUNA* 

RIS A SOLE. 

Sed cum in astronomicis exempla plus valere 
mihi videancur , quam diffusae verborum ambages ^ 
quippe e rei natura plerumque argutiores, ope* 
rae pretium est» subjungere calculum observatio- 
num , quae longitudinis exqutrendae causa institutae 
8unt« Potuissem in hunc finem quodvis systema 
observationum in libris abunde obvium eligere, 
cum ad calculum onice nostra spectet oratio: sed 
libult 9 . ut est in propriis sempec aliqua affectio 
et quasi caritas 9 illas observatiqnes hoc loco pro- 
ducere, quas ipse feriarum aestivarum tempore 
instituissem : atque eo lubentius me hoc fecisse in- 
genue profiteor, quo magis placerem mihi ia 
bis observationibus 9 quae scilicet in eo genere 
primae mihi fuere. Tum etiam ne abhorrere qui* 
dem talis arrogantia ab hujus commentationis in* 
stituto visa est; quippe quae simul et disserendi 
computandique specimen exhibereCf et commenta* 
coris quantulamcunque observandi iàculcatem os* 
t;i?nderet. 

In. 
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Znstruccus eratn horologio communi ponatìvo Au« 
^Itco , quod temporis quidem minuta secunda indica* 
bat 9 at , crebra institutis temporis observationibus ^ 
usui quotidiano omnino mediocriter» nequaqusm 
a3tronomico in^ervire posse videbatur. Sextans in- 
digenum ferebat nomen ; parvus erat , at satis bo- 
nus «qu^tum potui judicare. Limbi divisio argen^ 
u> incisa erat» Nonius indicabat io'\ Constanter 
utebar tubo maximo , cujus vis optica circiter ij^ 
Uorizon anificialis , Batavus icem » oleo et nigramen- 
to C^warfzel) repletus erat. Flqidum bocce valde 
mibi placuit. Tegebatur illud mica sive vitro Mos* 
COVÌCO9 cujus laminae, etsi nuUam radiis adderenl 
Ipfractionem 9 tamen rugis atque strigis obsitae 
^olem valde obscurum et limbum interdum male 
definitum exhibebant : imo post diuturna conamina 
non potui lunam interdiu observare. Quae cum 

m 

ka essent, et horologium parum fiduciae admitte- 
ret, factum est, ut, soliti harum observationuQ 
ratione relictà , aliam viam eamque paulo longiorem 
inirem. Distantiarum igitur observationes hoc mo« 
do instituere consueveram. 
Primo loco sumsi serjem observationum solis^ 

« 

tum seriem distantiarum lunarium, post iterun^ 

•« 

seriem altitudinum solis* £x utraque serie alti» 

te 

t^d^P""' angulum horarium computabam , et boro- 
logli errorem invenìebam , quem , etsi intervallum 
adguum esset, exempli gratia 15», tamen propter 
borologii pravitatem identidem mutatum reperie- 

barn. 
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\am» At.satU accurate bine, qaem errorem !»<> 
t^Uissec tempore disttntite mediae, coUigere mibl 
videl>ar, Icaque tempore vero distantìae mediae co» 
^ito, et solis (nempe ubi intervalhini pauUo loQ* 
gius fuisset 9 ut temporum et aldtudinum proportio^ 
lu^Utas uou amplius subsisterer) , et lunae vems alo* 
tudines computare potui. Inde appareotes duxi« 
quibus cQgnicis solito more distaatiam veram , atquo 
longitudinem inveni, 

Yìdetis , Viri Ctarissimi ! haud nobili iostnimeo^ 
torum apparata instrucrum me fuisse, ut equide» 
certe , praesertim obseryatoris impcritiae ratione ht- 
tiica , haudquaquam exactum eventum aìiquem ex- 
^pectarem. Interim quantum observatlooibus rigoris 
deesset , etsi calculo tantum addere non potuerim » 
tamen oe quid insuper iis negligentia calculi detni* 
berem, omni opera cavi. 

Sed non instrumentorum modo , librorum etiai» 
inihi penuria fuic. Nam cum minime cogitavissem ^ 
liujusmodi obseryationes instituendi occasionem oii* 
\jL\ per ferias oblatum iri, sed tamen nonnulla 
^omputandi locum fore opinarer, factum est, ut, 
IS n e k i i eximio annuario Germanico contentus ^ 
omitterem et Batavum et Anglicum et Frandcum , 
^oc est eosdem illos , quibus distantìae lunares 
supputstae contineantur. Jam vero, ut fit, quod 
semper nos trahat observationum nostrarura even** 
tua quantocyus cognoscendi quaedam veluti curlos» 
|Uas, sic pbseiTatìonum mearum computstioneot 
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noliii differre, donec reduci lihros hosce consulen» 
di mihi foret opportunitas» Itaque statini manut 
operae admovi , ipsas distantias lunares ex annuario 
Enckiano computaturus. Qua quidem in re opi* 
nabar, haud absurduin me neve prarsus inutile 
opus esse facturum ; cum ipse indica vissem , hoc 
modo interdum nautas sese expedire posse i acque 
ixperiundi adeo cupido subibat , utrum praeceptum 
itiud applicationem admitteret. Itaque quum ex 
observationibus illustrissimi Krayenbovii satis 
superque mihi de situ cubiculi mei consiarec » cer* 
to calculo reductiones omnes invenire atque rigide 
calculum instituere potui. 

Longitudo • '^ 3^ 19^26'^ a Parisiis^ 

Latitudo . 53^ l'S?""^ 
D. as m. Julii a« 1830* 
L Obsefyationcs ipsae. 
T^pus horùlogii. Duplex supemris limbi soUs éfUiiudè* 
$* 38» 31 74^ as' o'* 

39 19 74 II 50 

40 41 ..•..•• 73 56 30 

40 53 .••••.. 73 45 o 

41 33 . . • . * • . 73 33 ao 

DhtafUia solis a lutuh. 

3*45*^5' • . , . ^ • • 65^36' 50" 

47 «7 ....,*.. 37 SO 

48 58 •....••• 38 IO 

50 33 ^ * 38 50 

. f ti il4 . • • ^ r • . • • 39 ao 

Dupt. 
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3*54»i6' 

55 15 
55 5a 

^56 ftO 



Duplex superioris limbi solii aJUfade* 

• . . . 69^53' 10" 

• • • • 69 36 x> 

• . • • 69 24 50 

• ••• 69 16 20 

• • • • 69 5 40 ' 



57 ^ ••••••• 

Mediac ex Ais seriebus. 

3*40* 6', co • duplex solis altitudo • . 73®58'aof^ 
4^ 57 9 4<^ • distantia solis a luna • • 65 38 8 
55 44 , ($0 • duplex solis altitudo ^ . 6g 27 ifu 
Error indicis , e plurìmis solis diametri mensuris re* 

pertus, erat: +• 33'' 

Error horologìi prae tempore vero ex an» 

terioribus osservati onibus aestimatus + i*5S'* 
II» Anguli horarit. i. Deflimuionum calctdus. 

Series I. Series IL 

. . . 3*40» 6so . . . 3*55*44S5 



Horologium • • • 
Error aestimatus • • • 
T, V. Observatorli mei * 
DiflT. longit. aestimata • 
T. V. Berolinensc • • 
1. bujus temp. in secundis 
coh 48* in secundis • • 
L f6 secundum E n e k e . 
L variationis declinationis 
Varlatio declin. a meridie 
Declinatio meridiana Berol. i94445*5 
Declinatio solis . * • 19^4*^3^4 
f (dlstancia poliri^^ • jo 171796 



3* 38"ii',o • - 

• 3 Q 54^9 * 
4* 9" 5S9 • < 

•^ 4» 1743* • 
« 4,76246 • 

• 3^*^7a7 • 

• ft, 12425 • 

o*> 2'i3^I . 



- +- « 5S>o 
3^ 53*49' >« 



30 54 -9 



4*24-»44S5 
4,20097 
4 , 76246 
3»i«7ar 



8,15070 


o» 8'ai",5 


19 4* 45 ,5 



I9»4a'a4> 
70 i736,o. 
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+_ 33_ . 

73°58'53" . 
3<S 59 a<5.5 • 

— I I7»a • 
+ fi»7 • 

— 154<S,7 . 



69«a7?lft" 

+ ' .SS 
<59°»7-45" 
34 43 5*»5 

— I54fij7 
34»a6'48'',8 

« 

55 33 " .a. 



0. ^IkitudisMtm eorreetio. 
Duplex so1j3 altitudo obs. • • 73^5^' ^^" 
Error indicis ••«••• 
Apparens duplex altitudo • • 
Apparens simpkx altitudo • • 
Refractio media Delambriana 
Parallaxis ••»•••• 

Semidiametér apparens . • • 

Altitudo vera centri solis . 36°4a'a9'',3 . • 
z (distamia. zeniihalis) • • 53 i7 3P » 7 • • 

Cubiculi latitudinem ipse ex observationìbus clr- 

- cum - merìdianis solis , per meusem Julium ere- 

yiro iustitutis, beneque congjruentibus ^ invenc* 

ram . . 53^1' so'', luque ^ Cdistantia pola- 

ris zcnithi) est ì&^sV^p". 

3. Angulorum computami 

je =^ . 53® 17' 30", 7 in serie priori, 

tf/s 36 58 30, o • . • ^ col. sin =20,2207886 
pT;z 70 17 g8» 6 ^ • • • cohsin=:o»oa7fii77 
.- ai= 160^33' 27, 3 

IS3 80 16 44,15 • • • • • L sin =9,9937 190 
s-^zzs a6 59 13,45 . . . • . 1. sin =9,6568543 

summa a: 9,8^75796 
1. cos £ P =.9,9487898 

/> = 54 S$ 41*74 



•0* 



COMMENTATIÒ 



^= s^ 5* 30 jO 

f^si 7 17 3<^^ Q 

i=: 81 24 38 , 6 

*— *= as Sit «7 »♦ 



in serie posteriori* 
col. sin = o , 2ao788<S' 
coU sin =:oy 0262113 

1. sin =9,9951015 
1. sin =r 9, 6396221 
sunima =9, 8817235 
LcosJ /'= 9, 9408617 

i/>=2sri3'36^S7 
P= 58 2713 » 14. 

Tcmpus venim , 3* 38* 14' ,78 3*53*4«S88 
Tempus horologii • 3 40 6 , 00 3 55 44,t^o 
Error horologii . . i" 51^,22 i* 55' >72. 

UI. Tempus observatac dhtantìac. 

Juxta liorologiutn. Err. prac temp. vero. 
S«4o» 6',oo • . • • i»5i',2ft 
3 55 S5%tfo • . • . I s s f 72 
Intervillum • 15*38' ,60 dedit variar ìonem' 4^750! 
Ergo intervanum • 8»5i',409 quod est tempus 
inter prioris serie! mediani et distantiae mediae ob- 
«ervarionem elapsum , dabit • • 2' , 55 ; quibits ad- 
dicis errori • • i*» 51*22 » summa erit error ho* 
rologit eo tempore, quo distantia observata 

o* i»53'v77 

3 48 57^44 

3*47" 3S63. V.T. 0. 

4* '7 58, 50. y. T. B. 

3 53 ia,78» M.T.O. 

4 24 7»<^5» M.T. B. 



est 



$ed distantia sumta est juxu borolog. 
ItaqùC distajitta observabatur 
Si addas diff» longit. 30* 54' , 87 
Si addas aeq. temp. -^6 9 , 15 
Si addas utramque • • • 



ASTRONOMICA. ««5 

IV. ÀUltudlmu 
Quaenmrur positiones solis atque lunae» 1830, 
Julli , as' 4* 24"' V * *5- W- T. B. 
Formula inurpolationis adhibica est: 

,.=,+ J . A'jr+ p -^ . A«jr+ - . -; J-. A»/ 

n «—I « — a «—3 

1 a s 4 " 

in qua est: 

tempuselapiiuin inde a tempore qnod ronvenit quantitati tabalariae jr__# 
r* intervallum positionum astri in annuario annuntiatanim "r * 

s. Poùtio lunae^ 1830 Julii 25' 4* 24" 7', <i5 M. T. B. 
LT.B. Adscensio «. A' A" A'" A* 

5 o .186 641.» +5 4M3,i _,,.i/,^, 

+ 54030,0 +i<i6",o „ 

5 12 .1914714,» ^;1,, „ —055,1 . , ,, a — o*,i. 

« 12 .ao3 648,7 +5 3957.6 

I. T. B. Declinatio «. A' A" A'" A** 

4^ift*. + i»39'4o",o ^ . ^ 

15 o .-o 1541, 3 :^' ': +o'56",3 . .Z. . 

ts la . a 10 6, 3 \^ +152, X ~o^,a. 

16 o . 4 a38, a , ^^,k ^ +246, o 
16 la . 5 sa fló , I 

Inde à Julii 54^ la* usqiie ad Julii 25' 4* 34" 7' ,(^5 
elapsae sunt . • • 16* 24*7' 65:=/^ In hoc an- 
nuario posiiionum annuniiatarum intervallum est 
la^asr. 



%o6 



COMMENTA T IO 



■^ Lt > > >> 4.73!?4837 + 
»'•••• + 1,366844 .. Lnf * . .. 0,1357189 '^..Lrf , # 0^1357181 
1/ — I . . + 0,366844 . .* L «'— I • . 9,5644814 + ..Lfif* .. 9,700200] 
1/— ft %•— ^0,633156 . . Ir ti^ — 2 . • 9,8015107— . . Lrf" .. 9,5017110 

«'— 3 • •— ^>^33i56 • • ^«'— 3 • • o,ai30277-i- ..Lf^ ». 9>7i473*7 
.a. . Msccnsh ruta (!• 

col. 1.2 • • • 9,6989700 + 
\. f/^ • • • • 9,7009003 + 

' 1. A^' • . • • 2,1176027— 

1. n ... 



\> 



Col. I • • . 0,0000000 + 

\. ti . . . 0,1357189 + 

!• ù! • . 4;3r3o886 + 

LI... 4,4488075 + 

I. .+2,8xo6''55 

^ol. 1.2. 3.9,2218488 + 
!• f/" . • 9,5017110 — 
U òf** à . 1,8808136 + 



%\ 



1* III . . 0,6043734 — 

m— .4Va 

I . . . 

II . . . 

Ili • . . 

mi . . • 



• • • • 1,5^67730— 
1. IT .... 32",87 

col. 1.2.3.4 . . 8,6197888 + 

1. «^ .... 9>7 147387 + 

U A*^ .... 9,3010300 — 

1. IV ... . 7,6355575- 

TV .... ó'',oo4. 

a8io6^ 55 

sa 987 
4 ,02 

o ,004 



• . 



+ 28o69%66=7<'47'49",7 

Adsccnsio <i, Julii 24^ la* . • 180 23 59 , i 

Adscensio ([ quaesita , . . . . .. 188® xi' 48", 8. 

h. DccUn^tìo ([. 

Col. 1+I.< . . 0,1357189+ col. i;2 + l.fl'' . 9,3991703 + 



1 



1.A' • . • 3,8401877 — 
1. f • . . 3)975SK>66-^ 
I . • '— 946o''>34 



I. A" • . . 1,7505084+ 
LU • • • ^9^9^787 + 
Il • • • 14^^11. 

Co!. 



ASTRONOMICA. so^ 

Còl. i.a.3+1. «"' 8,7835598— col.i.a.3.4+l.«" 8,33451175 + 



1.A'" . 


• « 


, 1,746^34» • 


+ 1.A" 


• . . 0,1787536— 


Km . 


• < 


, 0,4701940— l.IV 


• • • 8,61 328 IX—- 


Ili . 


• ^ 


- «".95 


IV 


• . — o",o4 




I 


• • • ""^ 


94<Jo".34 




r 


n 


• • • 'jr 


14,11 


• 




m 




a»95 




% 


IV 


^ • • ^^ 


, 04 




Reductio 


• • • ^^ 


9449", 9a = 


!— a**37'a9"»a 


Declinatio lunae , Julii 


44' la* . 


+ i°39'4o",o 


Declinatio d quaesita 


• • • • 


_o»57'49'Va. 



fi. Posifh sotts. 1830 , Julii 45^4* 17» 58' , 50 V.T.B. . 
V. T. B. Adscensio ©• A' A" 

a4^o* • . 8* 12* 48', 10 
as o . . . 16 45,95 \' ' •" . • — </%6r 



• • 



3" 57 . «4 



ft6 o . . . ao 43>*9 
V. T. B. Declinatio 0. A' A" 

a4'o» . +I9'57'a5".a ,„,„,; . 

• • — la 39 , 7 

a5 o . . . 44 45» 5 .. ^« • • ^m^^7* 



a6 o « • • 31 469 X 



— la 59 , 4 



Inde a Julii fi4^oA usque ad 2t5'4^ I7*58S5 
elapsa sunt »•• a8* 17** 58' 5 ^: /• Anuumiatio- 
num intervallum.est 24^ =rr. 

1. / « f • 5,0080804 + 

1-r . .. . 4^93^5137 + 
+ 1,179144+ hf/ • • 0,0715667+ l.f/ . • 0,0715667 + 
= 1 . +0,179144 !•»'—. 9,2532oft3+ hfif'. . 993^7^4- 



• • 



108 



CO M M E N T A TIO 



^ a» Adscàmh ruta O. 

Col. X • • • Q,ooooooo'-t- 

. .1. // • • 0,0715667 + 

La' • . ^,3763032+ 



coL I . a • . . 9f59'97«>+ 

.1. «" ... 9»3a47^+ 

1. A" ... 9i78Sja98- 

1. n .... 8,8090688^ 

U . . — o",odi 



1. 1 • • • 2,4478.699+ 

I . . + a8o" , 046 

Reductio . + 279^,982 

Adscensio recta o 9 Julii 24^ o* • 8 la 48 , io 

Adficeosio quaesica o . 



o* 4*39% 98 



* h^ DtcUnath O. 
Col. I • . • 0,0000000 + 
\. f/ • . 0,0715667 + 

La'.. 2,8806421 — 



col. I • 2 
L ri' . 
1. A" . 



8*i7«28'',o8 



• • 9,(J9897«>+ 
. . 9>3a47<55lo+ 
, . 1,2944661— 



L I .. • • 2,9522088 — 1. II 

I . . _ 895", 80 II 

Reductio . — 897'' 88 = 
DecIiDatio O , Julii 24' o* . . 

Bcclìnatio quaesita O .... +I9''4a'a7%3 



. . 0,3182052- 
— 2", 08 

— 0^14' 5/^9 
+ 19 57 25 f * 



Itaque tempore distantìae observatae coordlnatae 
àequatoriales solis atque lunae fuere : 

Adscensio recta solis . . 124^22' i%ft 



Dedinatio • • • • 
Adscensio recta lunae 
DecIiDatio • . . • 



^- 19 42 27» S 
• 188 11 489^^ 
. o 57 49»* 



N ^ 



Ciff^ 



ASTRONOMICA. 



È09 



1. Computum akitudinum ifcrarum. 
;. Adscensu) lunae • • • 188^11' 48^',$ 
Adscensìo stdis - • • • IS4 as i ,a 



/ Di£ferentia adscensionum • 63.^49' 47^^,6 


.y Aogulus Pzà • 


• • 56 45 54 fO 


< Angirius P 9à d . 


• . r Z' 53^6 


titudo solis. 


■ • ■ 


1. CO' • • 950767201 


1. sin • • • 999024913 


1. c< P . . . 9,7388395 


coL cos ;r • • • O90341416 


1.1 X . . . . %6is:^b96 


l.cos.(p-.j:) • 9,8266030 


X • • . • aft'25'ao^%8 


Lsina • • • • 9,7<!32359 


f . • . . 70 17 32 ,7 


a . . . . ss^'as'S A09 


-jp . . • . 47°5a'ii",9 


• • 


Altitudo lunac. 


% 


U cocg. • • 9,8757201 


L sin • • • 9,9024913 


1. cos P . . . 9,9966901 


col. cos ^ • • « 0,0963171 


\. tg. X . . . . 998734102 


!• cosC/>— j?). 9.797*4^5 


X .. . . 36^45' 55^4 


1. sin a . • • 9,7659509 


/>..•• 90 57 49 »a 


«... 35''4i'i*">84 


p^x . • . . 54^ii'53'%8 


/ 



2. Computum akitudinum apparentium. 
Altitudo solis* 

Altitudo vera centri solis •••35* as' Sf\ 03 
Refr&ctio media ...•••+ i 21 ,77 

Parallaxis • ,— • 7» 06 

Altitudo prima apparens • • • . 35^ 27' 1 1", 74 

Altitudo. vera sQlis , • . • • 35*^25' 57", 03 
Refractio' prò prima apparenti • • -f- i ai ,66 
Parallaxis ••..»•'••— 7 , 06 
Altitudo secunda apparens « • • 35*27^11'', 63 

M^ 



»e8' 



C.O'M M E N T A TIO 



^ a, Adtcònsiù recta O* 

Col. X • • • Q,O0OO0OO'-f- 

. .1. 1/ • • 0,0715667 + 
\. ù! . . a,37<53P3a + 

K I • • • 294478.699 + 
I • • + aSo" , 046 
Reductio . + ft79",98a 
Adscensio recta o , Julii 1 

Adficensio quaesita o • 

• *• DecHnatio O. 
Col* 1 • • • 0,0000000 + 
\. tf . . 0,0715667 + 
L a' • • 2,8806421 <— 

. L I •. • • 2,9522088 — 
I • . — 895", 80 

R^uctio . ~ 897'' 88 
Declinatio © , Julii 24' o* 

tio quaesita O • 



col» I. 


ft » • • 996939700 + 


.1. «" 


. . . 9« 3*47690 •*• 


1. A" ... 9,7853a98— 


1. n 


• • • • 8,8o9o688'-* 


II 


. • — o''9o64 


• • 


0* 4*39S98 


14^0* . 


8 12 48, IO 


• » • 


8* 17* 28 V^ 


col. I . 


2 • • • 9,6989700 + 


L «" 


• . . . 9>3H769o + 


1. A" 


• • • • 1,2944662—» 


1. II 


• • • • 0,3182052— 


n 


. . — 2", 08 


s 


— oo 14' 57^^ 9 


' . . 


+ 19 57 a5 » a 


• • 


+ I9^4a'ft7'%3 



Itaque tempore distantiae observatae coordinatae 
•equacoriales solis atque lunae fuere : 

Adscensio recta solis • • 124^22' i%2 

Declinatio • • • • • h* 19 42 27»3 
Adscensio recta lunae • • 188 xi 48,8 
Declinatio ••«•«. o 57 49,2 



ASTRONOMICA. 



ào9 



!• Omputum ahitudinum ycrarum. 

; Adscensù) lunae • • • 188^11' 48'^$ 
Adscensio sodis 
Dffferentia adscensionum 
Angulus i'ad o • « 



• • • IS4 fts I ^a 



56 45 54 »o 



Angulus P ad d 
Altìtìtdo sclh. 
1. cotg. • • 9,o7672ot 
1. cos i> . . > 9^73^^395 
1* tg« j; 



• • 



• • 9»<5i5d59^. 

jp • • • • 22 2! 
p m • • mj^ .r 3^ »7 



• • 7^ 3' 53^6 

L sin • •^>. 9)90249 13 

coL Ci>^^ ". • . 0,0341416 
-os.(/— :f) . 9,8266030 
Lsin^ • • • • 9,7632359 
a . . . . 35°a5'57V3 



^ — jf . . - • 47<^.52'ii'',9 

Altitudo lunat. 
L cotg. • • 9,8767201 
1. cos P • • . 9,9966901 
1. tg. X 



• • • 



9,8734102 

* . • • • 36''45'55^4 
p . . • • 90 57 49 »a 



L sin • • • 9,9024913 

col. cos rr . • « 0,0963171 

1. cos (,p—x) . 9,7971425 

1. sin tf ... 9^7659509 

«... 3504i'i8",84 



^_* . . . . 54^11' 53^8 

a. Computum akHudinum apparentium 
Altitudo solis. 

Altitudo vera centri solis • 
Refr&ctio media • . . . 

Parallaxis • 

Altitudo prima apparens • • 

Altitudo. vera sqlis # • . 
Refractio' prò. prima apparenti 
Parallaxis • . • • , •* 
^titudo secunda apparens « 





35^ as' 57"» OS 
+ I fti »77 

— 7 >og 
SS^'aT' 11", 74 

35'*a5'57'',o3 
+ I ai 966 

— 7 ,06 



35*27' I A 63 
Ah 



M4! C^ MMBNTATIO 

I 

AMtudo lunae. 
Par. hdr. atquato^ lume , Julii 25' o* • 54' 32*^^ 
Par. hor. aequaton lunae,Julii %s^i%^ . . 54 24 ,i 
VariadO per 1% horas •«••««_ 8", 3 
Variamper 4^4 horas • « • • ^« •— * 3 ,04 
Par. hot. acqaatorialis .(j , Julii 25' o* . . 54^32^^40 

P« H« A. ([ quaesita • 54' ^tS^ 

1. 1:305- .^ • . . . 7> 51570 
Lsin^^. . • • • • 9^80498 
1. P. H. A. 4" • . . 3^51445 
1. correctionis • . • • 0,83513 
Cprrecda prò (p . . — 6^,84 • • tf ,84 
Paiallaxis hor. ff prò obs. meo . ., . 54'aa'%52' 

L cos akit. verae <L . . . ^\ 9096630 

!• par. hor. red. in sec. • . 395x35572 

u par. m aiut. • • • • 3^4232202 

. Parallaxis in altit. . « ..«0044^ p//^s^ 

Refractio prò vera • 4* 1 20^97 

Altitudo vera a ... 35 4i 18 ,84 

Altiiudo prima app. • • 34^58^29^^^. 

h cos alt. primae app« • • 999134971 
1. par. horizoncalis* • • • 3 , 5135572 
1. par. inaltk. • .- • • •• 394270543 
Parallasris in altit. . , — * o*44'33'^34 
Refractio prò prima app, + • lascio 
Altttodo vera Junae . i, . 35^41 18 ,84 
Altitudo sQcuodaiapp. ,. .24ffs9f W%6o 



* 



« • ■ 



I . 



Leo* 



A*S TH-0|N:0 MI P A* 



^^h 



. 34^58' 8'\42 



/L C.09 alcit. secundae app. . ^9 99135287 
U par. horizontalis •••39 51355721 
,1. par. in altit. • • . , 3 ^ 4270859 
Parallazìs in altit. . . — o*'44'33'',54 
Refractio prò aecunda app* + i as ,12 
Altit, vera a • • • • 35 41 18 ,84 
Altitudo tertia app. • 

. j)« .Semidiametri^ 

I. SemidianeterOyJulii d5<^o* 

Semidiameter 0,Jalir 26^ o* 

Variatio per ' • • • • 24* 

Variatìo per .... 4* , 3 

Semidiameter 0,JuIii&5^ oA 

Semidiameter o quaesitus • 
d. Semidiameter ({,Jiilii 25^0^ 

Semidiameter s 9 Julii 12^ 

Variatio per • « • • 12^ • 



15^ 46^68 
15 a6 978 
-f- o'',io 
+ o",oa 

15 4g M 
15 46 970 

I4'5i",7 

14 49 ,5 



2'\a 



Variatio per 



• • • 



4*94 



^ 
« 



Semidiametef ([,Julii 25^0* • • 
Semidameter <[ quaesitus 

Augmtntatio semidiametri lunaris. 

l. constans • « 5,25021 1. «onstans • • 
L semidiam. * • 59^99<$5 
1. sinalt.lunae • 9^,7^619 



— o'SSi 
• 14 51 970 



14' 50'', 19 



U I 0,91605 

l" 8^242 

II • • • • Q 9O38 

Augmentatio « 8'^, 28^ 



o » 199:39 

1. semidiam. * ••89 84947 

1. sin • alt. lunae 9 , 53238 

!• II • • • • 8,58124 

Semidiam. lunae i4'5o",89 

Augmentatio • 8 ,28 

Semid.app. . 14'59V7 

Ita- 



ftXA COMMENTATIO 

Itaque computando jam penrenimus eo, linde 
nautae proficisci solent» qui tres instituuiit ob- 
aervariones simultaneas* Nam si ab altitudinibus 
apparentibus subdaxeriimis errorem instrumend , 
semidiamecros autem iis addiderìmus, prodìbit hoc 
observatioDum systema: 

Et hae prò observationibus authenticis haberi 
possunt. Ex bi5 itaque, veluti reyera instltutis, 
longicudinem more solito computabimus. Prìus- 
quam autem eo pergamus , oportet » ut par distan* 
tiarum lunarium, inter quas observata contineatur» 
prò cognito quodam meridiano a nobis supputetur, 

Quae- 

IL Poshhne» ecliptìeac k 
M.T.B. Longlt. «. a' ùf' a''' ù!* 

%5 o .1854249,0 ]"^ .;^^ ';; ~a'io",9 .., ^ 

aS ift .191 41 8,4 — -135 »5 . ^^ ^ t'^ 

•K ^ »o^«Tr« • +55043*9 ^^ ^ +30,9 

a6 o.i97 375ft>S .^,^,^ < —058,6 

^ >. +5 5545 »o I 

Inde a Julii a4^ la* usqiie ad as^' 4* elap'sae 3unt i<S^« 

\. t • . .. 4,7604225 + 

1. T . . •• 4'»^3'>4837-h 

■ I I i> 

lf.m..^i^g..\.nf.... 0,1249388+ • • 1. #/ • • o,ia49! 

ff — I . . + o , jr • • 1. fif — I . . 9,5228787 + . . l. ft^'\ . '%^A7^ 

» • • • « 

n'— a.. — o,# • • L//— 2. • 9,8239087?*- . • 1. «"'.. 9,47*7^ 
fl'— 3..^— 1,# . . l.f/ — 3. . 0,2218488 — . . 1. /»'^ . . 9,tf9357J 



ASTRONOMICA. 



ftiS 



Quaerumur distantiae soUs atquclunac^ 1830^/1- 

iWft5^-, 4*^^ 5*» M. T. B. 
l. P^sMoncs iùUs ecUpticae^ 4* «^ 5^ 9 M. T. B. 

Julii a4i, media meridie BeroL 9 long. O • • 120^58' 40'% 9 

Juliì a6, *— — — — -^ • • • 1 ^1 53 ^a , 6 

Vàriatìo longkudinìs O per 48* • • - 1^54' 41'% 7 

Motus horarìus O in longitudine • • ^ ^3 937 



:*ong. 0,25^0* • 121*^56' i'S5 
Idotus per 4* . » . • 9 33 ,5 
Long, vera O • laa® d'36'%0 
^berr. Q io long. ... — \^'* ,9 
Long, app* O • . laa® 5' iS'S' 

^/ 5*9 07A#' temporis Berolinensis* 

9 



Hora quiféta. 

Long. 0,25^0*. . • 121^56'!'% 5 
Mptus per 5* . . 11 59, 9 
Long, vera O . . 122® 7'58'%4 
AberratioOinlong..— 19 ,9 
Long. app. O •122* f 38^,5 



1 • > 



ìT.IÌ. Latk. d, 
j^ia*. + i*»4o'58",8 
f o • s II 20 , 6 

4 40 5.9 
. 3 <S59 »4 



A' 



^ 



/// 



IT 



K la 



+ 3o'2.^8_ 

+• a6 53, 5 ^•'^ — ,3 ^1 



- 15'% 3 



+ 2'', 2 



24 48 , 6 



— 2 4 ,9 



.3 SM8 »o 

; Inde* 9 JuHi 24' X2* usque ad.a5'' 5* dapsae gujit 17** 

-!./..• 4978675144- 

- - l.T ... 4i>6354S37 -h ■> - , 

• • • +1 j4i^ ..!.«'.•• 0,1512677 4-» •!•«'. 0,1512^177 + 

— l • +0,41^ . ..1..///— 1 . 9.6197887+ • . 1.//'^ 9.7710564 + 

I— a . — o,58if . ..U»'— a • 9,76591 ^<!- ... l.</''. 9*5369733 — 

!— 3'»'r-JjS8l • • !•«'-=- 3 • 9*19957^3— • • !•>»''• 997365456-1- 

• * Lon* 



ai4 COMMENTATIO 

Loiuptudo ({4^* 
Col. I • . . . 0,0000000 + col. I . a • . . 9^9897 + 
Li/... k 0,1049388+ L «" <! • • • 99<478& + 

La' • . . 4t335o65t54- 1. A" . . . • à,ii594— 



L I . . • .. 4t4<Ìo<^i3 + 


L II . • . • « 1946373 — 


!• . • +«8840^40 


n * • — a9",o9 


Latitudo a 4*. 


CoL+Li/ . . 0,1049388 + 


coL+U«" . .9,34^79 + 


LA' . • 3>tt<io5oo7 + 


L A" . • 1^98453— 


LI . .3,3854395 + 


Ln • . 1,33 is^**- 


I • +24a9'%o7 


U. •.--Hi"^ 


Longitudo <I 5*. 


CoL I . . • . 0,0000000 + 


' coL t«a •«• • 9,69897 + 


Li/ ... 0,1510677 + 


Li/' ... 9,77106 + 


LA' . . • 4^3350605 + 


L A" • . • 0,11694 — 


LI.... 4*4863300 + 


1. II .... 1,58697 — 


I . • . + So642",9a 


Il . . — 38",63 


Latitudo « 5*. 


CoL + L 1/ . 0,1510677 + 


col. + 1. «" . . 9,47003 +■ 


La' . 3*« 605007 + 


I.A" , 1,9845» — 


LI . . 3,4117684 + 


1. Il, . i,4545<$— 


I . . a58o^88 


1. II . . . a8"448 


Long. 4* • I • +«884o",4o 


Long. 5*; I + 1 8o<S4a",92 


II • — 09,09 


n- 38,<S3 


III . — 1,75 


> t ■ Ili — s ,0J 


IV. + 0,03 


IV-H ., -0,03 


Sttmtna . . ì/+o88o9\59 


^Sumsa .... .. . A+&9^'»?9 


-Rrtuctio . .+8^o^9",6 


,v ILeduab . . . ,, +5s!'8oJa",3 


Jttlv^4^ IO* . '.179-^18.7 . 


.. JiiL -.4'. IO* . 179''4!» J^"»7 


Long. 4* . i87''4a'ad",3 


Long. 5' « . i88»xa'ai",o 



CoL 
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Longìtado d 4*^ 

Cca. I . ft . 3 • • • 9,aai85+ coL j.a.3^ , . 8,^1979 + 

1. tf" .... 9.47173— 1. «" . ,^.. 9,69357 + 

. 1. A'" . . » « 1. 54 900+- 1. A" . . « . 0,17609 4. 

1. Ili . . .;.,o,a4a58— 1. IV ... . 8;489^ Hr 

III 1",75 IV ... + o",o3 

Latitudo <l 4*. 



Col. 



l.«"' 

1. A'" 

LUI 



«,«9358— 
1,18469— 



col. + 1. ««» 

La" 

LIV 
IV 



• 8j3I339 + 

• 0^34444 + 

• 8.65578 + 
+ o",o4 



9,87827 -h 
o",76 

LoQgitudo (15*. 

Col i.fl.3 . . 9,aai85 + coL i.a.3.4. . 8,61979 + 

1. «^ . . . 9,53697 - L «" . . . . 9,73655 + 

L A'". .. . 1,54900 + L A" . . . . 0,1760 9+ 

L III .. . 0,30783 — L IV 

in .. — a", 03 IV 

Latitudo d 5*. 
CoL + LV"' . 8,7588a— coL+L«*» 

La'" . 1,18469 — 



• • 



• • 



8.53843+ 
+ o",o3 



Lat. 4* I 

n 



ni 
vr 

SulDtna ' . . 
Reductio . 
}uL a4'°ia* 
Ut. 4^ :. 



L m . . 9,94351 + 
ni<. +o",88 

+ 44a9".o7 

— a» »44 

+ o ,76 

+ o ,04 



+ 24o8",43 
'+ o»4o'8",4 
14058 ,8 



La'» 

LIV 

IV 

Lat. 5* I 

II 
III 
• IV 

Sumtna 
Reductio 



8»35<S34 + 

0,3484» + 

• 8,69879+ 

. + o",o5 
+ a58o",88 
-- a8 ,48 
+ o ,88 

+ o ,05 



• . a»a i'7",a 



+ a553".33 
+o«4a'33",3 
Jul. 34' la* . I 4058 ,8 
Lat. 4* . . a033'3a",i 

Lhu* 



ti6 C O M MENTA TI O 

IIL Distantiae^ i. Elmcnta. 

Julii ft5'4*;M.T.B.L, solis . laa^ 5' 15",! latkudo:8olis est 
Julii tt5 5 9 •- — L- solis .122 7 38 , 5 ncglexa. - 

Jh1u25 4 , L.lunae . 117 4228 ,3 lat;lun.+a^fti'7*,i 

Julii as 5 9 L.lunae . 188 12 21 ,olat.lun. % 23 31,1 

a. Formula. 
cos dist.lunaea solc=cos latit.lunae,cos(long.lunae-long. solis). 

Hora quarta. Hora quinta. 

Long, lunae .. 187° 42' 28", 3 Long, lunae .. 1 88« i a' 2 1^ 
Long, solis . tft2 5 15^ 1 • Long. soHs . 121 7 38 ,5 
Differentia • 65^37' ^ 3"» ^^ Differcntia . 66° 6' 2^(4 
I.COS diiF. . 9,6157199 l.cosdiff. . 9,607975!^ 

1. COS latit. lunae 9,9996340 1. cos lat. lu nae 9^999<^^ ^S 

Lcosdist. .^^6153539 l. COS disc. . 9^^073»^ 

TDistantia . • 65°38'3i",94 Distantia . . 66^ ó' a"/H 
Aggredimur itaque longitudinis calculum, quem 
ita instituturi sumus, ut primum ex solis altitu- 
dine tempus observatae distantiae computemus » 
tum ex observata distantia geocentricam ^uaera« 
mus 9 tandem horam Berolinensem investigemùs ; 
qiiem ordinem , etsi minime nautis aptup, nobis 
tamen bic sequi licebit. . 

. . L Temporis computum. ' 

Horologium ..♦.,..• 8*48* 57*, 40 

Error aestimatus — * i 53 9 77 

DiSìerentia meridianorum . • + 30 54 9 87 

Tempus venun Berolinense. • . 4^i7*58S$o 

Lho» 
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1. bujus temporìs in secundis 
col. 48^ in secundis • • 
L ^secundumEncke 
!• variarionis declinationis 
Variatio declinationis 
Beclinatio meridiana Berol. 
Declinatio quaesita • 

P 



Altitudo super, limbi salis 
Error iqdicis • • • 
Semidiàmeter solis 
Altitudo apparens solis 
Refractio media • • 
Par^lla^is -)-••• 
Altitudo vera solis . 



Altitudo poli 
^ . . . 



P 

z 

s • * 

s — z 
> p 



• • 



• • 



• • 



• • 



36»58'3o",o 
70 17 3» ^ 

54 34 3 »o 



co 
co 



i^ 



»<5i*'5o' 5 ,4 
80 55 a ,7 

. a6 20 59 ,7 

. . ft8 22 57 ,ft8 

.. . 56''45'54",5« 
Tempiu veruiD . 



• 4, «8973 
. 4 , 76046 
. 3,18727 

• «.«3946 
— • a*i7",9 

i9''44'45'%5 
I9*»4ft'ft7",6 

70- 17 3» ,4 



35°4a'»5".3 
33"»o 

X ftx \66 

35''a5'57",o3 

54 54 3 90 

530 ,/3<y» 

36 58 30" 



«sin 
.sin 



0,2207886 
0,0262151 



Lsin 
Lsin 
l.sin«i/> 
I. sin i P 



9>9945»>3 
9,6472382 

9,88.876» 
9,9443>otf 



3* 47* 3' y^i 



dr- 



%it e O M U £ B T A T I O 

CorUiÉéo uhikidinunu 

Error indiai» ....+ . 33 »«> + SS »<» 

Semidiamewr * • r- i5»^ »yo — USPjjf ' 

Altit. appare centri . 30^2/11^63 84.^58' 8"^ 

Parallaxis . • . . ^+ , />6 + 44 33 .» 

Refractio , • . . — i ai ,66 — 1 23 ,1» 

AUituda>era^ ... S!^^^Sf\oS S5*4i'"''A 

Par, j horìz. corr. . . • • 54' 22^,52 

1. |>ar. in secundìs . . . 3,5135572 

L cos alt. app« cent. • . 9,9135190 

1. par, (L in àltit. • •' • • 3,4278862 

par. limae in altitudine . •' • <'^44'33'^54 < 

Diaantìa. 

Altitudo app« ^ * . 35®a7'i if',63 . . coLcos « . . o,ot9< 

Altttudo app. ^9 ^ p 34 58 8 ,4.2 • • col. cos • « • Oyolfij 
Distantia app. ©— (T • 66 9 26 ,87 
Summa ..... 1 36^34^4 6",9a 

SemisumiTO • . » 68 1723 ,46 . . • l.cos • • • 9,5681 

Semisum. — dist. app. • 2 756 ,59 « • • l.cos • . • 9,999! 

Altitudo vera O . • 35 a5 57 »o3 . . • 1. cos . • . 9,9113 

Altitudo vera d . • 35 41 18 ,84 ... 1. cos . . . 9,900! 
Sumnia .,••.. 71* 7'i5">87 

Semisuroiiìt • • • 35 33 37 ,98 . . 2 col. cos . • • 0,1791 

sDmma • • « 9,7453 



A 3 T R N M I e A^ m» 

ilus auxiliarìs $ • 48^ 5^ii''948 • }• sin 4) i • • • 9,8716631 

• l.cos^ « • • • 9,8247841 

• Lco6sem!si • • • 919103583 
distaotia vera • 32^55' i^^do • L sin senidtst. venie • 9,7151397 
istia vera • • • 65 50 3 ,20^ 

Tcmptis Berùlinensà^ 

Distantia computata • w 4*9 M.T.B. é • 65^38^31 '',94 

Distantìa vera observata ^$5 50 3 ,ao 

Distanda computata • • 5^ , M. T. B. • • 66 6 % ,04 

1. I* 3fS5«8oa5 

1. ii'3i''fl6 • • • • 2^396414 

col. ft7 30 IO , • • • 6^^7804897 
1. 0*25» 8', li • . 3»i78433fi 
ipus elapsum inde a 4*, M. T. B. • • 0*25* 8sii ' 
3 Ber. nostra distantia locum habuit • • 4*35» 8', 11 
haec distantia observau est • • •. • 3* $3*12' ,78 
» temporis inter obs. meumetBen • • 3i*55S33 • • 7^5S'49^%95 
»secundum illustriss. Krayenhovium • • 30*54^ ,86 •• 7 4343 ,00 
0» quìa vera haec est 9 meus crror est • i* 0^,46 . . 15^ 6^,95 
En itaque longitudioem absque labularum auxi* 
liarum usa , secundam formuUun B r d a e computa- 
taro ! Jam vero quo aagìs appareant cujusque for- 
mulae vitia atque dotes, ex iisdoni datis secun* 
dum rellquas, etiam disumtiam veram supputabi* 
mus. 
Formula i. 

^«> C0S(f.C0SA ^_ . COSfl-.COSX . . r. . 

COSi.COS/ COSJ.COS/ 

1. eoa 



ftftO 
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U cos 0- 

L COS A 
col. COS / 
COU COS / 

1. N . 
1. COS d 
1.1. . 



L 

1. sin X 
L sin / 
1. N , 



COS i 
i. COS i 



• 9»9"o5o5 

• 919096630 
. 0,0890613 

• 0,0864711 

• 9.99<Ja459 

• 9,6o66aa6 

• 9»6ofl8685 
+ 0^0074532 

• 9>7634564 

• 9^7582555 

• 9»99<f2459 



un . . . 

n =s 

• 


• 9,5179580 

— o.3a95778o 


L sin 0- . . 
1. sin X . . 
I. in . . . 

ni =2 

■ 


• 9,763*359 

• 9,7659509 

• 9*5291868 

+ 0,33821031 


I = 

U s 

ni ss 


+ 0,4007453» 
— 0,34957780 
+ o,338ftio3i 



+ 0,40937785 

. '9,6iaw4S 
. 65^5o'3^a8 



Formula a. 

cos%^ ft • COS £ Q+l+d) . COS l (^s+l' 

COS J = a * sin Jv Qr-i-h-hx) • sin i (a+K- 



X) 
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1. 2 .... 

h cos i 0-i-Ai-<0 
1. cos iO+J—if) 
ì. N , . . . 

L cos X • . . 

X ' • ' 

i%' ' ' 

1. a ... . 



1. smiC<r+A+A{) 
1. sinKo+A— %) 
1. cos3 . . . 

? . . . 



0,3010300 
9,5680977 
9,9996993 

9,8Ó507aS 
4a<>5i'57",39 

ai a5 58 ,69 

3 S''33'37^98 
56°59'36'',67 

14 7 39 »29 

0,3010300 

9>'^»3S595 

9»387535S 
9,6121250 

65'5o'3".i3 



Formala 3< 



sin 4 (^f—/) . sin l (d^s+1) 

*S^= sin»K<r-A) -^ 

sin s 3=: sin X (7 — ^A).seci^ 



Kd+s+l) . . 68»i7'a3"j46 

I (d+s^O •.3319 15 »o4 

i(rf— i+0 . . 3*50" »83 

'<r .... 353557 »o3 

m 

X . . • . 35 41 8 .84 
i(<r— A) • . . 740 ,90 



l.sin . 4 999962459—10 
Lsia • • 9,7398308—10 
l.sin . . 9»734i959--io 



2 col, sin • • 5*3016284 
summa -, . 14,7719010—10 



1. tg. 



sbs 
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1* tg tf» . . 

^ • « 

1. secifr . • 

1. sin^} . . 

ìi . .. 



t,38595o5 

8>»45'5»".84 

ft,3«5953i 

7»349»858 

9.735 «89 

3ft*S5' i"»3S 
65 50 a ,70 



Formula 4. 
Slnv } = sinv (0- — a) 

Altitado vera solis • 
Alticudo vera lunae « 

ff — X . . . 
Dìst. app* O— d 
Angui, auxiliarìs p 
à+p . 



— sìnwCp+s—0 — sinvO — j^q 
+ smy ^d+p^ +smv(rf— ^) 



• • 



• • 



Altitudo app. O 
Altituda app. <L 







S5°a5'57".o3 

35 41 18 ,84 

o'»i5'ai",8i 

66 9ft6 ,87 

60 17 3 »5o 
5 sa ^3 ,37 

34 58 8 ,41^ 



• sinv • 0,000010 



. . 310V • i»594oo5 
• . sinv . 0,005049 
summa u • if 5992614 



. 60 17 3 %50 

. 60*^46' 6'\7i , . 

• 59 48 o ,29 • • 

suiDtta 2. 
sinv d^stantiae verae = differentia summafum • 



sinv . OjSii66x 
siilv • 0,499981 

• 1,008642 

• 0,590622 



Ri- 
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Ri^de haec computtta snnt. ABgulus auxiliof* 
rié^jQXtaformiilam cospsslNest óo^ifs^^goi 
quae e tabula S windeniaoa prodit 6cRifsf\s. 
<2uodsi DKitarani more et hic valor adhibetnr, et 
ubique partes secondi negliguntur , rursus instine 
€0 calculo , (^stantia vera reperietor 6g^sofi'\6. 

Formula 5. 

Sin5(^ = V'cos{0+^) • cos 5 O-hl^-d). N 
Siali =l^cosi((r+A+cp).cosJ(<^+A— <p) 



»* • • • 


• 


S7»i5'i9",89 


1* sin 10 .. 9^8&osi4 


S((r+A) . 


• 


35 33 37 «98 




iC«H-A-H))) 


• 


7ft''i5'ia",87 


1. cos . . . . 9»4704<^3 


i(»+*-^) 


• 


1 41 41 ,91 


U cos . . . . 9,9998100 

94470*793 


i) . . . 


1. sin|} . . 9»735i39<! 


3 • • • 


• 


65 50 3 »ifi 


• 



Formula 6. 
sinv i =3 susinv (H-a) — (suslnv (s+0 — ^^"^ ^ • ^ 



j+/ • • 70 a5 fto 905 • • susinv • • • 


i»335o8tf 


d . . 9 66 9 a6 ,87 • • sinv • • • 


0,595775 


Differentia • 


0,7393" 


1. diflfer. • • 


9,868827 


I.N . . . 


9,996241 


n rs 0,732940 Ln • • • 


9,865068 


lnvCj+A)= 1,8^3569 




*ì • . 5= 0,590629 • • ì=6fSoW\^ 


• 



Co- 



»4^ CO MMENTATIO 

Guique fontfulae respondentem alteram itbm 
amisimus. Unicum enim hoc interest discrimen , 
quod Iiae differendas, illae suinmas aldradinum^ 
iisurpenu Mibi , uti supra monui » formula B o r- 
<lana inprimis placet» deinde Krafftiana* For- 
mula primitiva, etsi valde rimplex illa, quia nut» 
lum argumentnm ante formandum est, tamen ideo 
adhiberi nequit, quod a uumerìs naturalibus ad 
logaritbmicos 9 atque contra, saepe transeundum 
est. Calculus enim in hoc casu paulo delicatius 
agendus est. Altera optima est , sed rigorìs ei^ j 
cotius distantiae loco» dimidiam invenirì malim. 
Penultima pretiosum istud babet. P/oxime for« 
tasse ad Borda nam illa accedit, aeque facilis 
scUicet ac magis certe symmetrica. ReUquas, in 
quibus et argumenta formanda sunt, et, quod 
pra^cipuum est, transitur a logjrichmis *ad nume- 
rosa nolim unquam adhiberi. Quis est conviva 
rudis adeo, qui, exquisitissimis appositis deliciis 
*^ubirum , vulgares cibos appetat ? 

CAPUT SE CU N DO M. 

ISXKMPLUM OBSBRVATIONUM CHRONCHtt* 

TRICARUBI. 

Per wuversuip mensis spatium duo chronome- 
tra diligei^er . ol^servavi. Alceriim K ne b e 1 i i tst 
n. 60; alterum Parkinsoni et Frodshamt 
n. 662.: utnimquc Rei Hfarinae Necrhmdicafi 

pos« 



A S ìT R O N MJ C A* atig 

possessio , in Obser?atòrio Trafecti adservata. Quo« 
tìdìe baec chronbmetra, quam acciirafissime potui, 
cum horologio oscìllatorìo excellentissimo M o 1 y« 
n u e i ì comparavi» Interim maximopere doleo , quod 
per illud tempus propter coeli asperitatem non nisi 
exiguus observationam meridìanarum numerus in- 
stitui potuerit: quocirca horologii cursus passim 
per aliquod teiàpus uniformis supponi debuit. Quo 
&ctum est, ut 9 qui fortasse in hac ùniformitate 
parvuli defectus ipso horologio adserìbendi fuis« 
sent, jam innocentibns chronometris imputaren- 
tur. Sed tanti res non est: met1to<^um unice, 
mìnime observationes respici velim. Primum est, 
ut comparatiotìem expliceìn. Ipsa comparandi ac- 
tic unice quaerit, ut, ubi Molynuùiùs indi- 
cet 7 9 indicatio chronometri ^ quam accuratissime 
animadvertataf. Visa mihi est.liaec comparatio, 
. qirae simul auditum atque visiim iotendit, etsi 
initio panilo difficillior , deinde tamen ad tertiam 
quartamve secundi partem exacte institui, decfanas 
autem minime desponderi posse. Itaque r et / 
quotidie observantur. Hinc, quis cursus fuerit, in* 
dagator» Si rem accuratius tractare volueris, hoc 
modo agendum erit. 

Medio tempore aliquo anterior.e T retardatio M o« 
1 y n u e i i prae medio tempore reperta sit R , at« 
que retardatio diurna ejusdem p. Hinc absolura 
retardatio prò alio tempore medio seqiienti 6 inveni- 
tur , addendo buie R. partem ipsius p proportionalem : 

Q *4 



ts6 éOifMÈNtATlO 

24 " 
]iU(}uo tempore medio tf iionrfogium iatHcat 



= *-(^ + ^-p) 



T 

A4 



«fide ai é( eriMtiir» teperietur: 

84 ^ 34» 

Hoc €6t iDcdium tetnpus respondens horologico 

tenpoii r: quo reperto 9 si inde tempus chrono- 

flieukiii» $ substrahatur , differenti» et it ipaa chio- 

MHHetffi retaidacio tempore medio t.i 



• • 



' :±sr-/+(r+il-7:).Cx+^+^.+^+...) 

Factor M 4. •£- 4. , , •^ in tabukm refecd poaik 9 

quo /acro haec ratio , quae ultimi rigor is est ^' pa- 
rum molesta foret. 

Exempli gratla sit ipsa vera meridie Ultrajec* 
lina : 

f • 1830 Septembris i8'ii*54*iiS7(J 

^ ^ — I 17 ,38 

p ....... + o ,«9 

T 15 i 13 O ,00 

/ ......... 4 37n ,tfj 

Ctl- 



» 
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Calculus est hicce: 

15' 1*13"* c^oo 

. . • . • — I 17 ^3 8 

1 • • » « £5' l*ii*4siS6a t + R ... I5^i*ii*4as62 

• • • » • 1 8 li 54 u , 76 / 15 4 37 I' •»53 

l— r » — 3'io*42»a9Si4 r+il — / . . — • 3*ji5"29Soi 

— «977490SI4 
1. • . . ft9774p<y ,44 =55547^85 — 

^•^ = 9,94939 -h 

oUft4 « • . ^ • =5^^06349+ 

!• =:o,4«673—- . • . — 3Sc 7 

Retardatio cfaronometri r , — 3^ 25*32' ,08 

Potestates ulterìores . • . -^ cet. in hac cursus 

24* 

exiguitate omitti tuto possunc. 

Itaque quocidie ex ^ujuscemodi comparatione 
chronometri error invenitur, et in tabulatn referrì 
potest. Enimvero non semper eadem bora tnedur 
comparatur«.cujtts borae quide^ etsi constantia scru« 
pulose quaerenda non sit , tamen quotmnua admo- 
dum magna variabilìtas sit, cursus adserandi tmh- 
sa , cavendum esse videtur. Hinc fit , ut bini coiH 
sequentes errores immediate, quod dicunt, diur- 
nam vartationem non indicent, sed haec ope prò- 
portionis ita quaerenda sit. 

Sint Ì9Ì9 duo media compar|tionis tempora 
consequentia ; sint r::^^— /, r' = ^ — / ,, inven- 
tae chronometri retardationes , erit: 



323 COMMENTATIO 

Postremus terminus est retardatio diurna. 

Si vero propter infaustam temperiein per aliqaod 
dies observari non potuerit, atque eadem adeo 
T^RfP adhibenda sunt, facillimo negotio ex so« 
ÌBL Pj sive cursu horologii oscillatorii ^ diomuin 
chronometrì cursum invenies. Erit enim : 

< =3 T + -^^ . (R + ^^ . p) 

24— p \ a4 '^^ 
unde: 
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Ezplicita comparandi ratione^ observariones ip- 
sas atque cursum diuraum utriusque chronometri , 
secondum has regulas supputatum , subjiciemus* 
Horologium autem Molynucii, ope T^K^f^ qu(v» 
ties ceisit, observatidne repertoruia , eMminavìmiu. 
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•3» COMMENTATIÒ 

Reliqnae coluomae in fronte genmt expSa.dO" 
nem suaoi ; quinta vero utriusque serìei columm 
quoiDodo constructa sit , explìcandum est. £z ob« 
servationibus scilicet extremis, sicuti mos est, 
deducimus mcdiam diuroam utriusque chronometri 
variationem hoc modo: 

iSSo'Nov. ia^3*i3» • . +i* 41*19' ,8 . . • •4-okia»57',9 
Dee. 11 i 13 • • • . I 50 33 ,5 • • « 4 oiftso^ 
i8'fta*o» • • • + 9*13' .7 ... — a/'»' 
Ergo est retardatio diurna: 

28' «a* a8,9a 

ParÌLinsonl . • ^^JLlI -_^Ii1=— 0^96» 

aS^yaa ^8,92 

Itaque sumsimus differentlas medtarum bamm 
retardadonum ab illis^ quae revera fuerant obsenra- 
tae. Exempli gratia : Nov. la ad 13 R n e b e 1 i i 
retardatio observata est .^ . +t7So» unde sub* 
ducta retardatione media • • . +19SI9 reaiduum 
est « • • ..2#^i^ quem numerum in columna V 
invenies. 

Hte differentiae visae mihi sunt unicum indicium 
suppeditare, quo a priori *chronoraetri bonitas 
spectari possi t. Quodsi enim peifectum esset, 
illae omnino evanescérenì : quo autem minores 
sint, eo propins a perfecto etit« Et quod ad 
haec quidem horologia attinet, utrumque valde 
grave mihi inde praestantiae argumentum habere vi* 
detur. Differentiae enim . univei^e exiguae sunt« 

I . IO* 
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ipgriipU si ad ipsaruto obscrvationum astronomi* 
^ ^l^nm siique comi^AraUvaxum errores attenderis« 

. Qvodsl vero c.oiDpiai:^tio iater utrqmque requi* 
,saitur^ primo inmicu haud dubie Parkinson 
.i^o-Frodshsimius palmam. Knebelio praeri- 
jpere videtur: prìmum^ quod ille parvum, hic 
^ormem babeajt cutsum : tum , quod hae dlfferen- 
tiae inParkinsono valde unifonnem motum ha« 
Jbemtt ut per dimidìum mensem negativae, per 
.alterum affirmativae sint, contra Knebelius^ et- 
sir fbitasse paullo magis obscure idem in ilio etiàm 
obtineat, circa mediam bue illuc oscillet; denique, 
quod difierentiae Parkinsonianae minores sint 
.1^ n Q.b e 1 i a n i s. Et profecto prius illud et aite- 
rum diffiterì nequeo. Enimvero» quod ad diffe- 
rentiarum magnitudiuem attìnet 9 oborta mihi quaes* 
tip est , utrum hae absolute per se , an vero res* 
pectu cursus, diurni dijudicandae essent. Qi^odài 
.pfius, certe Knebelius cedet; qoicuiqqe enjqi 
ob oculos venit 3» ,4 ìnter 6 et 7 Decembris » 
cum maxima Parkinson! differentia sit 1^4 in- 
.tcr 4*5 Decembris, pars scsquit€;rtia : e.contia 
. si posteritts, superabit ; nam : 

^9S*45 0,962 '^ 

Imo vero Parkinson! diSerentiae a m^dio cur» 
su ipsum medium cursum saepius excedunt: Kne* 
belii contra hujus sexta parte continuo minores 
#^pt«, Miibi posterior arridet ratio: ncque dubito » 

R ' si 
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li Knebelii cursus, quod scmper op o r tcrtt ^ 
ira moderatus fuissec , ut , quam miniinam possit » 
diiirnam variationem baberet, quin anomaliae is* 
ite , quae Dune in ipsis secundis adsunt , cursam 
sequences in decìmas atque centesimas secundi pir- 
tea craduccae forenr. Quod si verumsic, nihil om» 
nino est, quod tam enonsts cursus veniam de* 
precari possit. 

Sed ut illuc redeamus , unde bue inopinato' d5- 
'Aearfmus: cbronoinetrorum boniutem alio quoque 
experlmento, etque magis sensibili subjccere la- 
1>ct. 

Si quotidiana variatio, cotnparatione reperta^ 
mediaè varìationi semper aequalis esset, sicuri re- 
'quiritur , . ut borologium perfectum haberi possit, 
accideret , ut ubi partem liujus varìationis tempori 
prbportionalem , inde a primo comparationis die us* 
que ad insequentem aliquem elapso, retardationi 
orìginalt addereoms , recideremns in absolutam re» 
^tardationem eanàem, qnae ilio die comparatione 
repèrta fuisset: hoc est, quocidie àtque semper 
'horoIogU error ira computatus aequalis esser ob- 
servato. Sin autem a media variatione utrinque 
paullo discessisset , diiferentiae h9rum errorum in- 
dicarenty quantus error , assumto medio hoccursu, 
quotidie in ipso tempore medio cognoscendo, 9U 
que loni^ndine adeo definic^nda , committi debuis* 
»et« 

- Untirersiira cakulum , qui taedii plenoa- est, 
\ ittb- 
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- nibscribere noloi. Eventum untce Indicavi. Sed 

I 

ezemplo rem illustrare convenite Inde a Novetn* 
brìs la' 3^ 3*, quo pritno comparatum est , usque 
ad Novembris i8^ia*6", quo septimo, dapsi 
sunt 5^ a 1* 3» =2 5^,88. Retardatio diurna ex 
extremis repertà est + 19' 1 145*. Itaque retarda* 
tic per 5^,88 erit + 1^52', 6. Haec si retar* 
dationi originali + i* 41" 19', 8 addatur, reperie* 
tur reurdatio absoluta + i^ 43" la' » 4 ^ quae qui» 
dem Novembris 18^ la* 6» locum habere debuis- 
set, si cursus scilicet uniformis fuisset. Atque 
hoc quidem modo altera columna constructa est* 
Sed ipso hoc tempore K n e b e 1 i i reurdatio jux* 
ta comparationem est -{- 1^43*5'» 7 9 quae est ia 
tertia columna. Quarta denique.utriusque differen* 
tiam xontinet ; quae bic est 0' 9 7. 
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•j8 COMMENTATIO 

Jam haec tabella quaesrionem illam, utram ho- 
rologia nostra mari satis exacta. atque ad defi- 
fliendam adeo longitudinem utilia futura sint , om» 
nium optinie dirimere mih! videtur; imo piene 
solvere 9 modo haec conditio addatur, quod nuUae 
perturbationes ingentes acciderìnt^ sed ejusdem* 
modi fere cursus, qui per hoc tempus» fuerit« 
Tabella itaque htc affirmative respondet. Maxi- 
mus cnim crror in tempore per hunc mensem fuit : 
Knebelii, ••••••« NovembrisftS» 

13' ,8 sive3'27" arcus in longitudine. 
Parkinsono*Frodshamii,.«No vera brìs a6 1 

ift',o si ve 3^0'' arcus in longitudine. 
Sed inprimis hic in censum isti dies veoiunt, 
quos propter hanc ipsam causam e Januarto adje- 
cimus. Quippe si nauta , post determinatum cur* 
8um , ipso die Decembris 11, relieto portu e pa« 
tria discessisset , atque bisce Januarii diebus rem* 
pus Ultrajectinum e cognito chronometri errore 
tam initiali» quam accumulato » exquisivisset , 
tliud in venire non potuit , nisi - quod colurona 4 
tut 8 indicatun- Ergo quantum et qualem erro- 
rem in longitudine post ao fere dierum iter haec 
cbronometra dedissent , e columna 6 et io juste 
colligere possumus « modo rursus id adsumi queat, 
horologiorum curstim mari eiindem evasarum ftiifl« 
se, qui terra fuerit. 

Dies tutem illi docent , utrumque chronometmm 
haud exiguam mutationem cursus passum fuisse: 

quip- 
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•qoippe post' a 3 dies a coepto irìnere Rnebelius 
dedisset errorem in longitudine loc^a sive 115': 
Parktnsono-Frodshamius autem 62', a su 
ve 15^95: qui sane haud levis est censendus. Quid» 
-quid est, hujus erroris aliqua certe pars ipsi Mo* 
lynucio, observationum defectui alia tribuenda 
fuit. Sed hacde re supra me monere memioL 
Itaque haec suflSciant ! 

Quodreliquum est. Viri Clarissimi! si qua fes» 

tinationis indicia in hac commentstione deprehea* 

deritis , saepenumero autem obvia Vobis erunt , tem» 

poris , quaeso , angustila illa , baudquaquam operis 

absolvendi torpori alicui, abscribitote. Nam ul« 

timum hoc tempus , quod praecipue ei conscribeo- 

' dae destinaveram , aliis negotiis ita mihi nec opi* 

nauti abreptum est , ut apportanti materiem , libros 

evolventi, excerpenti denique, jam postremo om« 

' nia , éicuti voluissem , ordine digercndi , corrigea- 

di, pérpoliundi otium niihi defuerit. Itaque sae« 

pius etimn in eadem me recidisse animadverti; con» 

< tra alia verbo memorasse, quae uberius expUcan» 

'da fuissent; denique ordinem invertisse, ut se» 

'quantùr ea, quae antecedere dèbuiasent, et .con- 

•era. • . 1 - 

' Nimirum illud, qtood' jam ab initio,* uti saprà 

- monui , divinaveram , fere , ut amplissimils orationi 

meae campus pateret, inud,ab6oluro opere, qoam 

.verum ftierit » re expertué^ optMie oognavi^. i Imo 

taD« 
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j^antum abeist^ ut argunaentum xntnm extwiiJMe 
.n^bi videa^ 9 9( n^ st.cictiQi quidem sumiw <9pÌDi 
attigerim. At simul expertus sum» quaxium vt* 
nenteiB 9 suaviuiem , elegantiam haec quaestio 4e 
longitudine mari d^finienda habeat. Tantopece 
adco l'Ila mihi serio in eam inquirenti placuit et 
.arrisit, ut cum et hujus libelli volumen et tei^* 
poris angustiae moneant, tamen aegre commenta- 
tioni finem imponam , alio tempore autem , auctis , 
quod spero , ingenii virìbus ^ sed eodem manente 
incomparabilis scientiae amore, ipsum illud argi|« 
meotum ejusve psrtem insigniorem aliquam, pingui 
Minerva, quod veteres ajunt, repetiturus. 

Ad 6nem itaque p^erdocu commemationie nie^, 
unicum mihi superest humanitatis officiunu Sci- 
Itcet qui in conscribend^ bacce dissertatiuncula 
auxilium mihi atque consilium suggessere, qui 
doctrìna atque eruditione sua profuere mihi et 
quasi praefulsere, viris doctissimis , prò tantis 
in me collatis beneGciia gratias ago maicimaa. Uii* 
versos vos hoc loco memorare nibil attinet. Suo 
indicavi quemque loco, ubi et. tanti res es^^t» 
neque memoria £iUeret. Praectpue atque iami^« 
litnrusussnmBohnenberger, Littro^, De« 
Umbre, de Borda,Francoeur, aliis. Enim- 
vero in bpc catalogo minime licet praetermittere , 
aed ultm ordinem memQrare par est duumyiros 
insignea^van Swinden. et Mackay. Quippe 
bQjpa iipns, qii0d est. d^ lopgimdine qiari .de0« 

nien* 
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nienda» plenum eruditionis experientiaque percoc« 
tum comperi: quocirca qiiantae oiihi ìllud utili* 
tati fuerit, cum ipsi videatis, hoc loco diffiteri 
nollm. 

Sed illustri nostrati Joanni Henrico van 
Swinden omnium maxime obstrictum hic me 
profiteor: quem quidem et saepius antehac et 
multo nomine laudatum, et jure laudandum au- 
diveram, at nunc praecipue, et dissertatione , 
quae est de longitudine marina, accuratius per« 
lecta, quantus fuerit, ipse cognovi. Sive enim 
doctrinae copiam et ubertatem , sive judicii acumen 
atque subtllitatem , sive libri babitum, hoc est, 
argumenti distributionem et ordinem, explicatio* 
nis perspicuitatem atque simplicitatem , tandem ad 
minutias descensum et in minimis diligentiam , con- 
templarer, in singulis virtutibus bisce qui ipsi 
pares essent, paucissimos, qui cunctis simul ita 
excelleret , ut cum S w i n d e n i comparari pos* 
set, neminem adhuc inveni. Quapropter si quid 
conscrìpserim , quod Vobis, Viri Clarissimi! pro- 
bari possit, hunc auctorem mihi ìnprimis adju- 
toremque fuisse, et videtis, et vero comproba« 
Utis« 
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